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^ hlara  quando  a pubblicate 
n4-  quefia  Raccolta  poflo  mi  fo- 
no avrei  tutt'  altro  pennato  ^ che  ^ trat- 
to dal  vofiro  merito^  e d'‘ effo  oltre 
ogni  modo  ammiratore  y avejft  a dedi-  • 
carvene  un  Tomo  , Eravate  allora  ben 
lungi  da  noi  y e V America  ..era  il  Tea- 
tro fu  cui  facevate  la  voftra  comparfa 
ammaefirando  que'  barbari  Vopoli  nel- 
laFede  di  Gesù  Crifio , La  Provvidenza , 
che  rvoleva  farci  .vedere  in  voi  un'uo- 
mo drogai  impiego  capace y ed  atto  a 
riujcirvi  con.ecceltenza  y aveva  così  dif- 
pmo  perche  nella  voftra  giovanile  età 
avefttmo . ad  ammirare  in  voi  un  ve-  ' 
lame  MiffipnarJo  quanto  ogni  altro  ,ff~ 
fere  lo  può  ; e quefta  fttada  la  quale 

2'  oppa- 
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cppofta  totalmente  f^'nbra'va  a ciò  che 
pot  avenne,  era  quella  per  cui  erava- 
te appunt  guidao  per  comparire  nel 
mondo  per  un  uomo  di  dottrina,  e di 
fcienxa  non  ordinaria  fornito.  Spedito 
da  queW  ejlremità  della  terra  per  fo- 
ftenere  il  decoro  del  vojlro  Ordine  a 
Romay  il  Padre  Reverendijftmo  Mae- 
ftro  Ripoll  vojiro  Antecejfore,  il  quale 
nominare  non  pojfo  fènza  tenerezza,  e 
rifpetto  e fèndo  io  fempre  fiato  ammi- 
ratore delle  fue  egregie  virtù,  cono- 
fciuta  P ampiezza  del  vofiro  talento , e 
la  giufiezza  del  vofiro  fpirito , volle  trat- 
tenervi prejfo  di  fe , e in  cotefla  Ca- 
pitale del  Mondo  Crìfiiano  comparì- 
fie  per  un'uomo  dotto  nel  concorfo  di 
'tanti  che  ve  ne  fono.  Quivi  dopo  mol- 
te fatiche  pubblìcafie  il  Bollario  del  vo- 
firo Ordine  di  ottime  ojfervazioni  ar- 
ricchito, e che  per  le  annotazioni,  delle 
quali  è fornito , è come  un  compendio 
dell' Ifloria  dello  fi  e fio  vofiro  Illufirifii- 
mo  Ordine , di  cui  ancora  vendicafie  fe- 
paratamente  l'onore  difendendo  la  no- 
biltà del  vofiro  Santo  Patriarca  , ^ L?- 
gislatore , Quefia  era  forfè  quella  fira- 
da che  penfavate  dì  calcare  per  il  re- 
ftanie  de'  vofirì  giorni , avendo  intra- 
prefa  la  grand'  Opera  degli  Annali 
dilla  Religione  Domenicana,  di  cui  an- 
elerà ne  compìlafte  alcuni  Volumi,  ma 
' k 


la  Provvidenza  ne  aveva  dìfpofic  dìver- 
vsrfamente,  ed  ejfendo  mancato  V ìllur 
Jire  voftro  ’Predecejfore , volle  che  accla- 
mato da  tutti , falìjle  al  primo  pojlo  del- 
la Religione  con  univerfale  contento , fpe- 
rando  nof  dì  vedere  a'  Vojìrì giorni  , jem- 
pre  piu  fiorire  fiotto  la  vofira  condotta 
un^  ordine  tanto  della  Chiefia  tutta  be- 
nemerito . In  fatti  fiotto  i vofiri  aufipl- 
Cf  > e dopo  che  voi  fiete  fiato  ajfiunto  al 
Generalato  avete  la  confi  azione  dì  ve- 
dere alcuni  de'  vofiri  figliuoli  intenti  a 
difendere  la  Morale  Grifi  tana  dalle  fi- 
nifire  opinioni  de'  troppo  benigni  Teo- 
logi , altri  occupati  nell'  abbattere  ì falfi 
razìozinj  de'  Naturalifii,  e fiotto  i vo- 
firì  occhi  il  dottìjfiimo  Padre  Maefiro 
del  Sacro  Palazzo  Orfi  y e il  P.  'ISSa- 
machìo  Teologo  della  Cafianatenfie  a di- 
fendere la  C/jiefia  contro  i vani  sforzi 
degh  Eretici  y e a mettere  in  tal  chia- 
rezza le  verità  della  Religione  y l'un» 
nella  fiua  applaudìtljfima  Ifioriay  l'al- 
tro nelle  antichità  Ecclefiafiìché  opera 
dì  fioda  erudizione  ripiena  , dì  modo 
che  que'  foli  che  vogliono  volontaria- 
mente acce  cor  fi  non  pofiono  non  refiar- 
ne  convinti  . Mia  mentre  quefiì  con  lo- 
to- fiudori  e con  le  loro  penne  difendo- 
no la  Religione  , altri  fie  ne  trovano 
che  per  la  dìfefia  della  medefima  nelle 
piu  remote  partì  dell'  Afi a verfianoglo- 
^ 3 riofa- 
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rlofàihenie  il  loro  [angue  , e [agfìfica^ 
no  le  loro  'vite . Se  quefte  fono  le  pri- 
mizie che  cogliete  nel  vojlro  governo  y 
quali  non  dobbiamo  fperare  che  nel  prò-  | 
feguimento  d^ejfo  , faranno  le  glorie  del 
vojlro  Or  dine  ì 

Fin  a quejlo  punto  Padre  Reverendijft- 
mo  io  non  credo  d*aver  dette  cofe  che  in- 
contrare poffano  la  vcfir^  dif approvazio- 
ne , perciocché  quaji  nulla  in  vojìrà  lode  \ 
ho  detto  5 non  altx£L  avendo  fatto  che  porre  i 
in  vif  a lordine  della  Provvidenza,  [opra  ' 

di  voi , epoche  cofe  in  commendazione  del 
vojlro  ordine  , di  cui  non  jì  può  dire  mai 
abbajianza . Ma  dovrei  pur  dire  alcu- 
na cofa  di  voi , e della  vigilanza,  vo- 
jira,  si  perche  la  regolare  ojfervanza 
in  fervore  jt  mantenga  y sì  perchè  ijlu- 
dj  fempre  piu  Jt  coltivino  e fiorìfca- 
no  j proccurando  per  la  prima  oltre  le 
giornaliere  diligenze,  che  compimento- 
fi  dìa  agli  Annali  dellOrdine  , né*  qua- 
li gl  illujlrL  efempli  de'  maggiori , fer- 
vano d'eccittamento  ai  profeti,  e per 
la  feconda  che  non  Jl  promovano  fe 
non  perfone  atte  a*  MagijlerJ , e alle 
Cattedre,  e che  non  folo.  i [acri  ftudj 
jt  coltivino,  ma  tutti  quelli  che  loro  \ 
fervir  poffano  cl  ajuto,  come  fon  quelli 
delle  lìngue  Greca,  ed  Ebraica,  dell 
erudizione  , dell  ìjìorìa , e della  fana 
Filofojìa , 
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Ma  io  entro  in  un  campo  troppo  va- 
fto , e troppo  difficile , fe  dir  voglio  an- 
cora riftrettamente  ciò  che  dir  fi  po- 
trebbe di  voi  onde  farò,  che  a me 
bajli  avervi  dato  un  contraffiegno  della 
^randiffima  fiima  che  ho  di  voi  , e 
cf  avere  ritrovato  un  Protettore  alla 
mia  Raccolta  tanto  valevole  quanto 
voi  fiete  fenza  pajfare  oltre  qué*  confi- 
ni che  alla  voftra  troppo  févera  (per-^ 
mettetemi  di  così  chiamarla  ) modefiia, 
potrebbono  dtfpiacere*  Riguardate  per 
tanto  col  vofiro  generojo  cuore  queffi 
atte  fiato  della  mia  fiima  , e confide- 
ratemi  per  quello  che  voglio  ejfere  con 
vero  rìfpetto^ 


Di  V.P.Reytrendiflimt Venezia  10.  Luglio 


UttùUfs.  Dtvotifr,  Obbiiga*ifs.S0tvid$re 
D. Angelo  Calogeri. 
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PRE- 


PREFAZIONE. 


I Sette  Opufcolì  ì quali  compon- 
gono quefto  Tomo  tali  fono^  i 
che  bifogno  non  hanno  d’elo- 
gio ^ nè  d’ una  lunga  Prefazione , 
che  ne  fpiegi  il  merito,  e prepari  ^ 
i lettori  a leggerli  con  piacere  • 
Chi  ha  guftata  1’  Operetta  fopra 
Pomponatio  dataci  dal  Sig.  Abate 
Brunacci , non  potrà  far  a meno  di 
non  ricevere  favorevolmente  quel- 
la Ibpra  Benedetto  Tiriaco  che  in 
yrimo  hiogo  fi  legge  effendovi  la: 
fieffa  precifione  e quella  maniera 
di  dir  molte  cofe  con  poche  paro- 
le di  modo  che  il  Lettore  non  può 
fvagarfi  un  momento  fe  vuol  inten- 
dere ciò  che  legge . Chi  ha  letta 
con  piacere  la  prima  parte  della 
Oiflèrtazione  de  Imagìnibus^,  che  fi 
vuole  parto  del  P.  Gìujeppe  Froua 
Lateranenfè  di  Vercelli  averi  la 
ftefib  piacere  nel  leggere  quella  fe- 
conda parte  , c le  mai  alcuno  vo- 
lefle  contraddire  a ciò  che  l’Autore 
ha  molto  eruditamente  fcrittOy  come 
m^è  fiato  fuppollo , parmi  eh’ egli  ab- 
bia tal  fondo  per  foddisfare  a chiun- 
que voglia  venifiè  d’ impugnarlo . 
Coloro  che  amano  l’ Ifioria  Let- 
tera 
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ferarìa  averanno  nell’ Operetta  del 
Sig.  Stefano  Fabbrucci  una  diligenza 
eh’ è in  lui  ordinaria,  ma  che  al- 
cune volte  non  sì  facilmente  fi  tro- 
va .in  fimili  Opere  per  le  quali  la 
lìoftra  Italia  è fiata  più  volte  fog- 
getta  alle  cenfure  degli  Oltramon- 
tani , benché  non  giufiamente , quan- 
do quefte  cenfure  fono  fiate univer- 
fali , ellfendovi  dell’  Opere  d’ Ifioria 
letteraria  che  tali  non  fè  ne  trova- 
no Oltremonti  > come  fi  vedrà , an- 
cora in  breve  maggiormente  nella 
faticofa  ed  eruditilìima  Biblioteca 
degli  Scrittori  d’ Italia  del  Sig.  Con- 
te Giammaria  M.azzuchelli  y il  di  cui 
primo  Tomo  pieno  d’ infinite  ricer- 
che, e cognizioni  > comparirà  quan* 
to  prima  alla  luce» 

Alla  breve  difefa  fatta  dal  Sig. 
Canonico  Bertoli  d’Aquileja  contro 
il  P.  Francefc’Antonio  Zacaria  ho 
dovuto  dar  luogo  in  quefia  Raccol- 
ta, perchè  fiimandofi  offefo  l’Au- 
tore da»  quefio  degno  Religiofo  per 
alcune  efpreflioni  nella  lettera  al 
Sig.  Covi  indirizzata  inferita  nel 
Tomo  quarantefimo  primo,  egli  ha 
creduto  che  dovefil  dar  luogo  alla 
difefa  nella  mia  Raccolta,  e l’ hofervi- 
to,  benché  io  braniafii  che  quefia  di- 
fefa fi  daffe  ad.  altro. Raccoglitore  più 
* I attac- 


attaccato  agli  intereflìdél,  per  altro  da: 
me  ftimatiffimo,  Sig^Canonico 

La  Diflèrtaziohé  del  V.’D,A»felmo' 
Cojlàdonì  fopra  la  Cattedrale  di  Tor- 
cello  non  è inferiore  all’  altre  di  que- 
llo Autore,  e le  Annotazioni  erudi- 
tillìme  del  P.  Abate  D,Gio:Grìfofló- 
mo  Trombellì  fopra  l’ inedito  fermone 
di  S..  Antipatro.  fono  un  degno  par- 
to di  quello  dotto  Autore  . 

Comparifce  in  quella  Raccolta  per 
la  prima  volta  il  noìne  delSig.ffio- 
^ambat'ìfta.  Rota  Be.rgàmafco  con  una 
fua  Dillèrtazione  fopra  un*'  antico 
marmo!  collocato  prefenténiente  nel 
Mufeo.  di'  Verona.  Quella  per  quan- 
to. fo , é la  prima  cofa  che  ufcita  lia, 
della  penna  di  quell’ Autore , e co- 
me primizia  viene  indirizzata  ali’ 
eruditillimo  Sig.  Abate  Pier’ Antonio. 
Serafli  direttore , e Maellro  in  que- 
llo, genere  di  ftudj  del-  Sig.  Rota. 
Spero,  che  quella  primizia  fpoglia- 
ta  com’ella  è d’ogni  fuperlluità, 
da  cui  pur  troppo  non  li  fanno 
guardare  gl’  eruditi , incontrerà  la 
Toro,  approvazione ma  maggiore  ne 
riceverà  altra  DilTertazione  dello 
lleflb  Autore  , che'  s’ inferirà,  nel 
Tomo  feguente  il.  quale  fpero , che 
non  incontrando  le  vicende  del  prc- 
fente,  ufcirà  ben  prello  alla  luce.. 

l K- 
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I N DI  C E 

DEGLI' 

OPUSCOLI 

Contenuti  mi  Tomo  jQuaraJtteJìmo  terzo , 

I,  "T  O'.BrunatììdeBen.Tyriaco.Vag.ì 
IL  J Difs,  de  Sacrls  Imag^ìhus  Pars 
fecunda».  i* 

III.  Monumenta  Hiftorka  Pìfanì  Gym- 
najii  Aurore  Stephano  M. 
Fabbruccio  iii. 

IV»  OJfervazioni  intorno  alla  Chieda 
Cattedrale  dì  Torcello  del  P.D. 
AnfeJmo  Coftadom,  ' ■ »55» 

F.  Giunta  a una  delle  Ojferv-azìonì  por 
(le  nel  fine  del  fecondo  Tomo  delle 
Antichità  tP Aquile} a»  « 34 1* 

VI,  S.  Antipatri  Sermo  de  Beatijima 
Firgine-  cum  Annotationibus  Reveren- 
dìjfimi  P,  D,  Joannis  Chryioftomi 
Trombelli  &c,.  ^ ^ 

FIL  Differtazione  di  Giambattifta  Ro- 
ta fipra  un  antico,  marmo  ec*. 


€.  Errori 
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Errori  da  Ccwregeerfji  nel  prefente 

' Tomo^. 

- 

Errata 

Camge  ^ 

P8g.113ljn.2s 

Sexto 

114 

3-  denafòenU' 

de  naftenùi 

122 

9 etiatni!  f> 

etiarofi. 

138 

22  juxta 

jufia 

160 

20  Anno  1748; 

1478. 

161 

13  nutrient 

nuncient . 

1 x66 

1 quamvis 

Qiiamvis  \ 

X67. 

33  dt^am 

dicam 

ibid. 

8-  quotiefqum- 

«^uotieCcumquc- 

q^ue 

171 

3 fieri 

fieri 

. jps,  in  not. Lìber., 

Li  ter.. 

397 

10  Ttrtia 

Tertio 

I 199 

6.  Jurifperitu 

Jurifperitus 

ibid. 

19  Disceiìs;  Ee- 

DisecefiS).  & £c>. 

clefia. 

cltfìa 

aoo 

7 expliare 

explicarc- 

ibid. 

not.  ih)  Ofs. 

Cois. 

304 

6 alit 

alib 

307- 

19  Gannettifinì» 

Giannettinh  • 

3o8 

19  Guiuarài- 

Guicciardtnittm, 

nium 

, 

V ibid. 

egitur  not.(i) 

legitur 

ai7 

1 Mag. 

5.  f'IT.  Mag^ 

, ibid. 

6 Academica 

Academia 

310 

15  colliganda 

colligenda 

319 

10  Floreni 

Florenis 

321 

10  celebHieribus 

ceIebrioribus<. 

a.23. 

6-  prseftrito 

^selUto- 

23S 

not.  {h)  Prat. 

Mut. 

338 

Gufit. 

Cutin. 

439 

15  cronoide 

coronidfr 

»33 

3 Hiftorica. 
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Brnrr. 


. Correzioni  ^ 


Fsig.J7<Hii.Ì4  fuffiM  ' ' funifta' 


22»  • 

z-  fervi  , • 

ferva 

2Sl 

7 a guarì 

ha  guari 

z8s 
: ■ '496 

fuffiAt 

fuflifia 

'28  poffina 

pofTono 

• 3»o 

4 un  truppa 

una  truppa 

2»  ANACTflk- 

A’NÀ*CTACIC 

crc 

• 

328 

17  IODI. 

>014. 

330 

32  Hebreorum 

Sebr^orum 

33^ 

25  fe  gli  leva- 
rono 

fi.  levarono 

ivi 

28  fe  li  accor- 
darono 

fi  accordarono- 

337 

30  rifiedeva. 

rlledeva 

354, 

13  IDUS  IV- 
LIVS 

IDVS  ivI^lAS: 

ivi 

le  lettere  L 

doveano  efier  fau 

dell'lfctiaione 

te  cosi  ^ 

1 , 

• 

- 

NOI 
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NOI  RIFORMATORI  i 

Dello  Studio  di  Padova .. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  ' 

kevifione,  ed‘ approvazione  del 
P.  Fra  Paolo  Tammajo  ManuelJì  In- 
quijitor  QeheraV  del  SanP  Ojfìcìo  di  Ve- 
vezìa  ; nel  Libro  intitolato  : Raccol- 
ta d^  Opufcoli  Scìmlficly  € Filologici  \ 
Timo  quarantejìmoterzo  non  v’  efTer 
cos’  alcuna,  contro  la.  Santa  Fede  Cat- 
tolica ,,  e parimente  per  atteftato  del 
Segretario  noftro , niente  contro  Prin- 
cipi > e buoni  coftumi ,.  concediamo 
Licenza  a Simone  Occhi  Stampator 
di  Venezia,  che  pofll  eifer  Stampa- 
to , oflervando.  gl’  Ordini  in  mate- 
ria di  Stampe  i e prefèntando  le  fo- 
lite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie 
di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  z8.  Marzo  1750., 


{Gio'.  Emo  Proc,  Rif,. 

I Gio:  Alvife  Mocenigo<  2..  Rifl 

( 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  21.. 
al  num.  213.. 

Wfbel  Angelo  Marino  Segr,. 
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JOt  BRUNATir 

D E 

BEN^TYRIACO 

MANTUANO,.- 


i 


m • •> 

IJj 

JO:  BRUNATII 

EPISTOLA 

V Jl  D 

PETRUM  BARBADICUM 

S E N.  V E N* 

Ante  mcnfem,  quo  te  die 
Veneta  majeftas  i»  Senatum 
fuumcooptaverat,  eramVe- 
netiis  apud  Marccllos,  segreto  qui- 
dem  corpore  , decumbens  . Turn 
, vefperi  , abfolutis  comitiis  , meus 
ad  me  Jacobus  adproperabaL'^,  ad- 
fidenlque  Jetìulo  fubrifit  . Habeo 
rem  tibi  comtnodam  , ait  ; Pet.  Bar- 
badicum  Senatorem  fecimus  . Hoc 
utique  me  mmtio  recreabat . Nam  , 
utealibenter  homines  in  animo  fuo- 
recolunt , qu*  libi  gratius  in  vita  con- 
tigerunt,ita  mihi  ftatim  per  ea  tempo-  ^ 

ra  decurrere  coeptum  eft , quum  tu  > 

Petre  Senator,  ante  viginti  quatuor 
annos  in  hac  urbe  manebas,.  Tum 
Cardinali  Barbadico*  mandatae  no- 
ftratium  Religiones  t eoque  faftum 
eli , ut  Patrui  lares , hoc  eft  , Se- 
minarium.  teneres.  Ego  quoque  fo- 
ciiquc  mei  tecum  vacabamus/iisat- 

ùbas 


Jo:  Brunatìi 

tibus  ac  litteris  ..  ;Hinc  tibi  qua- 
driennium  probabar . Ad  Remp.  de- 
inde translatus  cs ubi  .multa  ve- 
ftri  generis  ornamenta  per  omnes 
aetates  animadverteres . Tu  nec  ho- 
nores  ambitione  captans,  & inno- 
center  explens  ; ut  ea  paffim  domus 
tuas  laus . Ita  vigilando  , confulen- 
do,  alia  aliis- expediendo-publicum 
bonum  parabas.  Nos  tamen,.  ut  vi- 
deo, lìc  affeccrat  ea  fcholarum  com- 
munitas,  ut  ego  tibi  , tu  mihifem- 
per  intenderes  ; ego  meritis  tuis, 
tu  cornmodis  meis  : tu  mei  favens 
ego  tui  obfervan^.  Ac  memini  qu» 
feceras,  ut  Andreas;  me  Quirino  da- 
res  . Nam  te*  pariter  eumque,  li- 
mili Aloyfium-  Zenum  , prasterea- 
notinullos  ex  eo  ordine  mortalesita 
mirabar,  ut  ad  me  ventitarent;  eos 
autem  coegeras  : ac  me  medium 
vobis  inTecelTum  Quirinianum  de- 
duxiftis  : ibi  me  federe  feciftis,  ibi 
loqui  «.  Perlatus  eft  codex  ubi  Ve- 
neta? leges  & confuetudines  : is  au- 
tem vifus  eft  aevi  multiplex , & ad- 
modum  pretio  valere  . Nam  licet 
omnes  cara  tentare  vetuftatem  ge- 
ftirent,  hoc  tamen  ad  mejudicium 
deferri  conlenferant  : tantum  poftè 
me  pBtantes , quantum  eos  ad  amo- 
rem  mei  compoftieras.  Hate  egore- 

putans 


Digitized  r , C 


Dg  BffìJ,  Tyrtaco,  V 
putans,  & alia,  quas  femel  iterum- 
que  recurrebant  , infuper  acceflu 
nova;  dignitatis  incalui . Qua.  tem- 
periate meditabar  aliqua  prò  Don- 
dis , ut  folco  , meis  : atque  ea  ve- 
flrum  penitus  in,  cenfum  tranfdu(fla 
flint.  NamBarbadicos  & Dondi  fu- 
fpiciuiit.  : quorum  qui.  Francifcus 
eft  , in  hoc  ucique  Seminario,  diu 
vobifcum  degit  i ac  tibi  Gregorio- 
que  fratribus  additus  eft  : ibi  vos 
adolefcentiam  tres  agebatis  . Hunc 
& Cardinalis  amabat  j habens  ut 
vos,  hoc  eft  , nepotes  fiios  ; deni- 
que  Fràncifcum  de  Dondis  ab  Ho- 
rologio  Canonicum  Patavinae  fedis 
inilituic Haec  itaque  gens  ante  du- 
centos,  & quinquaginta  plus  annos 
ita  fufceperat.  homines  duos,  liteo- 
rum  adfinitatibus"  ufa  fit;  alter  eft 
Petrus  de  Pomponatiis  , alter  eft  Be- 
nedi(ftus  de  Tyriacis li  afque  Pa- 
tavium  acceftèrant , uterque  nobiles , 
ambo  Mantuani  ; par  aetas  ì eadem 
ftudia,  praeceptorefque  : demum  gym- 
nafti  cathedras  , ut  ex  compoftto  , 
tenuerunt  ,.I>e  Pomponatio  fcriptum 
a me  fuit  , quantuni  Horologia; 
quidem  res aut  Patavinae  ferebant . 
Quae  poft  acciderint , alii  praftabunt  *. 
Nunc  mihi  reliquum  eft,  ut  &Ty- 
riacum  fic  exequar , 


Vj  Jo\  “Br  uri  atti 

In  primis  is  Benediéìus  filìus 
bìlìs  viri  D,  Petri  Triacha  civisMan- 
tua\  fic  ex  adlis  : acque  eapoftma- 
duin  dabo.  Philofophiam , qiiod  eft 
lludium  fapientiae  , colebat  apud 
nos  , inllituente  Trapolino  : nam 
rei  plura  domi  documenta  fune  • 
Habemus  exercitationes  eas  , ut 
Theriacus  exceperat  in  fcholis  ; hsEc 
Recolleéia  vocat  : continentur  autem 
plus  minufve  quatuordecim  Ilbellis  • 
Earum  titilli  fune  alius  alio.  Pri- 
mus  eft  jQuaJìiones  ac  notabilia  reco- 
leBa  per  me  BenediBum  Tyriacaiti 
M.antuanum  in  libro  Coeli , ledente  do-- 
mino  Vetro  Trapolino  do  il  or  e eminen- 
tijfimo»  Secundus  efl:  In  libro  quarto 
Phyjtcorum  recolleiie  Trapolini , Ter-* 
rius  eft  Recoleéle  in  libro  Prhrum  fub 
D.  Vetro  Trapolino  : & primo  de  oilo 
confidar ationibus  in  principio  cujufque 
libri  , Praeterea  quiefiiones  ac  notabh 
Ita  recole&a  per  me  Benediiium  7>- 
riacam  Juper  librìs  de  Anima , Arifio- 
telìs  le  gente  Domino  Vetro  Trapolino 
pr<eceptore  &c,  Atque  ibi  multa  paf- 
fim  de  l40gicis , ac  Metaphyficis  . alia 
de  Phyficis,  ex  ea  temporis  indole 
modoque  : tum  de  Anima  difputa- 
tiones . Extremis  autem  fcriptioni- 
bus  additee  font  recole  ile  magifiriPe' 
tri  da  Mantua,  qui  inceperat  legete  Ih 
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Da  Ben,  Tyrìaco  , vij 
hrum  de  Anima  ,fet  non  potuti  jìnrre  eoa- 
élus  legereBhsficam,  Quare  Tyriacus  i a 
Pomponatii  ^juoqu^ifcjplinam  con- 
cefìerat . Eo  jionnihii  intendi . Verba 
Trapolinì  funt  ex  iis  fcriptis  ; do- 
wìnus  Francìfeus  Neritoniuj  prueceptor 
meus  excellentìffmus  Ord,  Prafd/cato^ 
rum  concedebat , ait . Pomponatius  an- 
te m de  reazione  t cap.  IV.  tempore , 
inquit,  adolefcentìee  mCéC , dumPata- 
'vtì  Philo[ophìam  audìrem , vir  non  mi- 
Tius  mortbus  quam  doBrina  venerandus 
Frane,  de  Neritone  Ord,  Pra:d,  & mìhì 
pneceptoT , Uterque  Francifei  difei- 
pulos  agunt  , Mox  Trapolinus  ei 
Pomponatio  magiller  eli  : alias , ait 
Pomponatius,  a Petto  Trapolìno  Pa- 
cavo communi  nojìro  pneceptore  \ quo4 
ex  Libro  de  ineantamentis.  Nunc 
'verterat  eadem  res  , Ut  enim 
Pomponatius,  etiam  Theriacus  ad 
Trapolinum  ventitabant  . Dehinc 
Theriacus  ad  fcholam  Pomponatii 
pertinet . Ita  fibi'  veluti  per  manus 
magifteria  tradebant  . Hatrc  autem 
ibeietas  ut  obfirmandis  hominum  in» 
geniis,  ita  fententiis  aiiquando  va- 
lebat  ; in  utrumlibet  inclinarent  *,  aut 
verum  falfumque  fors  adveheret. 

Quaedam,  quse  meum  Pompona» 
tii  Opufculum  continet  , huc  tranftu» 
li  : nam  meà  fvmtj  huc  autem  fv 
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C'ìebant  . Id  etiam  dabimus  ex  ta- 
bularlo philofophorum  medicorum- 
-que  ; „ milefimo  quadringentefimo 
„ nonagefimo  quarto , indlcione  duo- 
„ decima  , die  mercurii  decimo  fe- 
3,  primo  menfis  decembrisj  Padiie 
„ in  ecclefia.S.  Urbani , hora  XVIL 
5,  Convocato  facratiflìmo  collegio 
5,  famdfiffimorum  arcium  & medi- 
„ cina5  dodorum  Padue  de  mandato 
„ fpeftab.  ; arcium  r dodi.  D.  Leandri 
,,  Porzellini  equitis  clarifs.  cum  con- 
5,  fenfii  &<exprefìra  lizencia  domino- 
3,  rum.confcilliariorum  ejufdemcdl- 
5,  legii  *,  prefatus  D.Prior  dixit;  excel- 
5,  lentiflimi  Domini  dodores;  cau- 
5,  fa  convocationis  excellenciariun 
,,  veftrarum  eft  ifìa  . Azedit  nam- 
5,  quc . ad  hoc  facrum  collegiuna 
5,  unus  clari£5..-fcollaris  apprimedo- 
,,  tus  nuperime  :fublimatus  ad  let- 
5,  turam  logize,  qui  nominatur  D. 

,,  M.BeneditlusTyriacha  deMantua, 

3,  qui  libenti.  animo  velet  graduar! 

3,  ab  excellenciis  - veftris  ; vult  fol- 
3,  vere  <totam  quantitatem  pecunia^ 

„ rum. -Petit  namquedifpenfocionem 
„ ftatuti  collegii  de  lc(fiura  libri, 

3,  de  conventu  publico.  Si  eft  ali- 
„ quis , qui  velit  contradicere , fur- 
3,  gat , & dicat  fuum  apparere . .Quo 
3,  fatto  3 inmediate,  attento.,  quod  ! 

nul- 
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De  Ben.  Tjiriaeo,  ìx 
5,^  nuliiscontradixit,pofuit  tàlle  parti- 
„ tiim  ; videlicet , quod  quibus  plazet 
,,  quod  ditiis  dominus  Benedidus 
jj.hàbeat  jam  ditas  gratias,  ponant 
. 5,  -ballotam  fuam  in  pilTide  rubea  affir- 
»,  mante;,quibus  vero  non  ) in  vi- 
iridi  .negante  . Et  fado  diUigienti 
fcruttinio  cuna  bufTulis,  j&'ballot- 
tis  obtente  fiierunt  dite  ^ratie^ 
„ nemine  -difentiente  ( érr.  ) »,  Ri- 
fum  .movcrint  viris-gravihushas  fcri- 
barum  nseniaj,  duna  eis  prò  judicio 
recantarentur  . Ea  ile  ex  integro 
vulgare  ivifum  ..eft,  ut  in  hac  quo- 
que parte  tgenium  .faeculi  nofeeres . 
Ex  domefticis  autem  fciiedis Àie 
iMeremiì  17.  ì&enfis  Decetnbvis  : •gr0’‘ 
.tèe  xum  tota  fuma  Magifiri  Bene- 
Triaga  de  Mantua 

.fdlicetraureìs»  Aiia  de  PhìJofoph<> 
:Tum  pJuteis  A<fta  fuDt , eoque  » ml- 
tefìino  iquadrin^ent^mio  nonage- 
a,  ifìmo  guaito  , mdìcione  duodeci- 
j,  ma  f die  Jovis  decimo  ottavo  Men- 
„ ifis  pecembris  ; Padue  in  Eccle- 
»^fia  Urbani  bora  XXII.  Gon- 
»,  yocato  Collegio  j&c  ) prò  tenta- 
„ tivo^ef^egn^ium  fcollaris 
,,  ^jSenedktrTiriacha  de  Mantua,pre- 
»,  tatus  M.  Beneditus  ibidem  f uit  ten- 
»,  tatus  in  iàcuitateartium  ; & ita , & 
tftliter  fe  hàbuit  atque  geflit  in  luo 

» ten-  . 
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,,  tentativo , quodfuit  aprobatus , ne- 
j,  minediferepante;  fub  promot.  fuis 
„ clarifs.videlicetD.M.Laurencio  de 
5,  AnovalijD.  M.  Joanne  de  Aquila  , 

, D.  M . Gabriele  Zerbo , D.  M.  Hie- 
,,  ronimode  Verona  , D.M.  Nicolao 
5,  Theatino,  D.  M.Petro  Trapollino  , 

5,  D.  M.  Hieronimo  de  Polcaftris  ,& 

,,  D.M.BernardinoSperono.CJuofato 
5,  inmediate  ditus  M.  Beneditus  fe- 
„ cundum  formam  ftatuttorum  colle- 
„ gii  prefatijjuravitadfandaDeievan- 
„ gelia,  manibustaftis  fcripturis,  fem- 
„ per  augere  fàmam,  honorem,  & util- 
,,  iitatem  prefeti  collegi! , óccujusli- 
,,  bet  dotoris  in  particulari  • Et  inter- 
„ fuerunt  omnes  infraferipti  Domini 
„ dodores , diifli  collegii,  videlicet  D. 

,,  M.  Aleander.Porzellinusprior  , D, 

„ M.  Jo:  Petrus  de  CJiarariis , D.  M. 

5,  PhilippusStorlao,  D.  M.  Hieroni- 
jnus  de  Fellicibus , D.  M.  Felix  de 
S.  Sophia,  D.  M.  Vi<Jlor  Maripetro, 

„ D.  M.  Albertus  de  Anovali , D.M. 

5,  Francifeus  Pafinus,  D.  M.Hiero- 
5,  nimus  de  Chatanys  D.  M.  Phillip-  , 
„ pus  a Pomoauri , D,M.-Francifcus  ' 
de  Anovalli , D.  M.  Jacobus  Solda- 
„ no , D.  M.  Bernardinus  de  Bonari- 
3,  gis , D.  M.  Francifeus  de  Elle , D. 

33  M.  Hieronimus  a Mulo  D.  M.  Ber- 
y,  nardinusSperonus.,  D^M.Thadeuj 

„ Mii- 


De  Be’//.  Tyrìaco  . xj 
„ Mu^atus , D.  M.  Bernardinus  a 
5,  Flamine,  D.  M.  Julianus  Cafte- 
„ •gnola,  D.  M.  Nicolaus  de  Ano- 
„ vali  (&c.  )„  Denique  poli  duos 
dies  lauream  adeptus  eft;  ut  ex  eo 
Philofophoriitn  codice  . Quas  taraen 
ex  Epifeoporum  quoque  noftratium 
libris  expedita  res.  Hincitaque  du- 
plex inftruraentum  fupereft , & hoc 
alteri  lìdem  accommodans,  & hoc 
alterum  e^lens  : nam  utrumque 
decebat  exerere . Primum  ex  Phi-  ' 
lofophis  , utique  „ die  fabati  vi- 
„ gefimà  menfis  decembris;  Padue 
„ in  eppifcopali  palacio  in  loco  exa- 
„ minum  confueto  , coram  Rev* 

,,  decretorum  dottore  & facre 
,,  theologie  magiftro  domino  Leo- 
,,  nardo  Contarono  Reverendillimi  - 
,,  in  Chrifto  patris , & domini  D.Pe- 
„ tri  Barocii  Dei  & appoftolice  fe- 
,,  dis  grafia  Epifeopi  Paduani , co- 
,,  mkilque  Saccenfis,  nec  non  hu-; 

5,  jus  florentilllmi  ftudii  Paduani 
„ appoftolici  canzellarii  dignillimi , 

„ & antiquiflimi  vicario  in  fpiri- 
„ tualibus  gennerali  , fub  prepo- 
„ fitura  fpe<iiab.  arcium  do(floris 
5,  D.  Leandri  Porzellini , & in  alli- 
„ ftentia  magnifficf  D.  Paul!  Run- 
,,  chi  de  Brixia  alme  univerfitatis 
-,  ai'tiftarum  Padue  re^loris  dignif- 

„ fimi. 
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,,  limi,  ac  prefenteuniverfo collegio 
5,  dominorum  arcium,  & medicine 
,,  dodlorum  Padue  , egregius  arcium, 
5,  fcollaris  D.M.  Beneditiis  Tiriaga 
„ de  Mantua  ibidem  fuit  examinatus, 
,,  conventuatus  private  in  artibus 
,,  ( 6‘c.  ) fub  promottoribus  fuis  D. 
„ M.  Petro  Trapollino,  qui  tradi- 
,,  dit  ei  infignia  dofloratus  in  arti- 
5,  bus  , D.  M.  Laurencio  de  Ano- 
,,  vali  , D.  M.  Joanne  ab  Aquila, 
„ D.  M.  Gabriele  Zerbo,  D.  M. 
„ Hieronimo  de  Verona  , D.  M. 
„ Nicolao  Theatino,  D.  M.  Hie- 
„ ronimo  dePorcaftris.  Et  interfuit 
„ totum  collegium ,, . Nunc  ex  Epi- 
fcopis  „ 1494.  indizione  XII.  die 
„ fabbati  XX.  decembris  , in  lo- 
„ co  folito  examinum.  Privatum  exa- 
„ men  , de  .doftoratus  in  artibus 
„ M.  Benedicfti  D.  Petti  Tiriacae 
„ Mantuani , examinati  per  facrum 
5,  collegium  D.  D.  artiftarum  co- 
„ ram  Rev.  D.  Vicario  ultrafcri- 
„ pto  , in  alTiftentia  fpe<ftab.  D. 
„ Paul!  Runchi  redloris  ; approba- 
„ ti  unanimiter,  de  concor^i^ , de 
5,  nemine  penitus  dillènticnte  :'Tub 
,,  promotoribus  D.  M.  Laurentio 
„ de  Novali  , Joanne  de  Aquila  , 
„ Gabriele  Zerbo  , Hieronimo  de 
„ Veroiia»  Nicolao  Theatino,  Pe- 

?»  tro 
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„ tro Trapelino,  quidedit  infignia , 
,,  Hieronimo  de  Porcaftris  , Se  Ber- 
5,  nardino  Sperono.  Teftes  M.  Pe- 
,,  trus  Pomponacius  de  Mantua  art, 
,,  do<rt.  M.  Philippus  ' Rambertus 
„ Venetus  art.  Docì.  M.  Leonar- 
„ dus  de  Ubriacis  de  Verona  art. 
„ Dodh  D.  Vincencius  Quirino  Ve- 
j,  netiis  art.  fcholaris  , D,  Mat“ 
,,  theus  Grignanus  Mantuanus  art. 
„ fcholaris.,, 

Igitur  ex  eo  i iriaciis  Academiam 
tenebat,  ac  profellòr  audiit  ; habet- 
que  nomen  anno  1495.  indìzi  ione 
XIII.  dìe  venerìs  nono  oóIobris\  M. 
Bencdì&us  Triaca  Mantuanus  artìum 
doólor  ac  de  inde  1495.  ìndìBìone 
XIII,  dìe  Jovìs  22,  oéìobris  , perii ìjft- 
mi  dyaleBici  D,  BenedìBus  Tyriacha 
Mantuanus^  & D,  Hìeronymus  cogno- 
mento  Alita  Tarvìjìnus  logicar»  ordina- 
rie le  gente  s ; iterumque  149^.  indi- 
si ione  14.  dìe  mere  urti  nono  mariti  •. 
prtvatum  examen  , (es  doBoratus  in 
artibus  D.  M.  Jo\  Andre  e de  Vr  ftnì- 
co  Lufa  Tarvifini , nati  excellcntifs,  art, 
^ medici»,  doBorìs  , equìtìs , Cb  co- 
mìtìs  palatini  D,  Hìeronymi  Urjìnici 
de  T arvijto  ,■  iQuì  D.  ìA,Jo:  Andreas 
hoc  anno  dejignatus  fuit  juftìjftmis  fuf- 
fragiis  ab  unìverfa  Philofophorum  oc 
medicorum  achademia  ad  legendam  pur 
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hlice  & ordinane  philofophìam  wq- 
ralem  in  hoc  Gymnajìo , cum  Jlìpendìo 
ab  Il/uftrifs,  Ducali  Venetorum  Dominio 
dari  fohto,  Tejìes  D.M.  Petrus  Man-  j 
tuanus  y Hìeronymus  Corumbonus  , Hie- 
ronymus  Allia  Tarvijtnus , Benedi&us 
Tyriacha  Mantuanus  artìum  doBores  y 
publice  legentes , Ea  defcripfìmus  ex 
Epifcopalibus  armariis. 

Adde  notam  chartacei  cnjufdara 
codicis  : hic  apud  nos  , & titulo 
carens  ; ad  extremiim  ea  continet 
„ anno  primo  mei  ftudii;  ego  Ja- 
5,  cobus  Phylippus  de  peliibus  ni- 
5,  gris  Trojanus  fcripfi  hunc  libram 
,,  Paduse  Domino  Benedicfìo  Tyria- 
^ casj  meo  prapceptori  , anno  do- 
„ miniMCCCCLXXXXVLdieXV. 

„ januarii  „ . Longas  quidem  farra- 
gines  ex  dialefticis  alìifque  phìlo- 
fophise  locis,  ut  eo  tempore  magi- 
ilerium  Tyriaci  fuit  . Nec  caiif- 
fas  habeo  , cur  éi  opus  abjudi- 
ces , nec  habeo  omnes  , ut  adftruas . 
De  fcriptore  codicis  hsec  exploratio- 
rafunt  ex  Epifcopi  Chartariis  „ anno 
3,  MCCCCC.  indizione  3.  die  fab- 
„ bati  XIIII.  novembris  privatum 
„ examen  , &:  dock>ratus  in  arti- 
yy  bus,  & medicina  D.  M.  Jacobi 
,,  PhiJippi  quondam  nob.  Antonii 
„ de  Peliibus  nigris  de  Troia  ele^ 

„ ai 
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5,  fti  ad  moralem  philofophyam  pu- 
>>  blice  legendam , fub  promotoribus 
„ fuis  D.  M.  Petro  Trapelino,  qui 
„ dedit  infignia  „ &c-  Qu*  pari- 
ter  ex  archi vo  Philofophorum  pe- 
^3.s  • Is  autem  quintus  ut  dodrinas 
gradus  in  gymnafio  fuit  ex  fcriptis 
nis  meis  ; ut  primus  in  Neritonio , 

' alter  in  Trapolino,  tertius  inPom- 
ponatio , quartus  in  Tyriaco , quin- 
tus in  Pellibus  nìgris. 

Sed  alia  tempus  admanet.  Narrv 
milii  prima  fcriptionum  hujufmodi 
caufa  eft  Dondi  fratres  ; ut  ii  me 
diligunt  foventque  : nee  minus  eos 
amor  Itaque  ex  horum  acdibus  hoc 
ittftrumentum  damus  „ millefimo 
,,  quingenteffimo  nono  indizione 
„ Xll.die  jovisXVIII.menfisodlobris 
,,  Padue  in  contradia  S.Bartholamei 
„ in  domo  Dni.-  Gafparis  ab  Oro- 
„ logio  polita  Padue  in  centrata  S. 
,,  Bartholamei  in  quadam  chamera 
„ in  Iblario  ; prelèntibus  eximio 
„ y.  D.  Domino-  Nicolao  Barifonor 
„ quond»  fpedlab.  D.  Antoni! 

„ Cum  fit  quod  alias  de  anno  in- 
^ ferius  annotato  contradium  fuerit 
„ legittimum  matrimonium  inter 
„ eximium  artium  dodlorem  D.  Be- 
„ nedidlumTyriaca  deMantuaquond.. 
„ fpediab.  D*  Petri  y & nobililTimam 
**  I „ ma- 
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„ matronam  Dominam  Jiiliam  fì- 
„ liam  quond.  fpeiTlab.  D.  Franci- 
„ lei  de  Dondis  ab  Horologio  No- 
„ bilis  Padue  ; & prò  ejufdem  D. 
5,  Julia;  dote  promisi  fuerint  per  di- 
,,  dum  quond.  D.  Francifeum  Dii- 
„ rati  odingenti  auri  partirti  in  ful- 
,,  cimentis , & partirti  in  pecuniis  : 
„ ut  de  dida  promiffione  condat 
5,  quoddam  cyrogtapho  manu  fcri- 
„ pto  Domini  Petri  Joannis  Pom- 
5,  ponatii  de  Manina , ac  fubfcripto 
„ manu  didi  quondam  D.  Franci- 
5,  fei,  ac  D.  Caroli  Herculani  de 
,,  Fano,  fub  die  ultimo  junii  1497. 
/,^  cujus  tenor  inferius  annotabitur 
„ ( ó’r.  ) Ego  Aloyfius  Bragadino  ci- 
„ vis  & habitator  Padue  notarius 
„ ( ) fcripfi  „ . Hxc  rei  fiimma 

efl.  Habemus  Se  chyrographiim  no- 
mine Francifei  de  Dondis . ,,  Adi 
,,  ultimo  zugno  1497.  notifico. , e 
„ dechiaro  per  quefto  fcrkto  ioFran- 
„ cefcho  de  li  Dondi  dido  dalHo- 
3,  rologio,  come  prometto  per  Ju- 
„ lia  mia  figliola  legitima,  e na- 
5,  turale  de  dare  in  dotte  al  exi- 
„ mio  delle  arte  dodore  D.  Bene- 
„ detto  Triacha  da  Mantua  ducati 
„ (&c.)  Ego  Petrus  Johannis  Pom- 
,,  ponatius  de  Mantua  fupraferiptis 
,j  interfui.  Se  de  voluntate  partium 

„ fcri- 


I 
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,,  fcripfi,  & fubfcripfi  die  , & mil- 
,,  leiìmo  fuprafcriptis.  E mi  Fran- 
„ cefco  fòprafcrito  ( &c.  ) Ego  Be- 
„ nediftus  Tyriaca  affirnio  omnia 
„ fuprafcripta , & in  fidem  eorum 
„ manu  propria  me  fubrcripfi  eif- 
,,  dem  die,  de  milefimo.  Mi  Car- 
,,  Io  Darcolani  da  Fano  „ 6*r.  Hxc 
erant  ex  autographis.  Aloyfii  char- 
tam  exegimus  ad  fidem  fcriptionis 
autographa;  , quae-  publicis  ineft 
cancellis  civitatis  ; eaque  manu  pa- 
riter  inftrumentum-  eft  „ millefimo 
„ quadringen.nonagef.nono  indictio- 
,,  ne  fecunda , die  veneris  decimo- 
„ nono  menfis  aprìllis  : Padue  . 
,,  Eximius  artium  doflor  D.Bene- 
„ di(flus  Triaqua  filius  D.  Petri 
„ civis  Mantue  , habitator  Padue 
_ „ in  contrada  S.  Bartholamei  , 
„ emancipatus,  ut  afleruit,  a dido 
„ patre  fuo,  conftituit  fiium  procu- 
„ ratorem.  nobilem  D.  Georgiiim 
„ Triaqua  filium  fpedab.  D.  Gaf- 
„ parini  ejus  confobrinum  civem , 
„ & habitatorem  Mantue  , ad  pe- 
„ tendum,  & accipiendum  a D.  Pe- 
„ tro  patre  ipIiusD.  conftituentis 
Et  alia  talia  , qux  Tyriaco  noftro 
vicum  S.  Bartholomaei  femper  adfe' 
runt . At  mihi  hic  inter  Horologios 
meos  agenti  placebat  egregium  nobili- 
**  4 tatis 
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tatis  hominem  doitrinsque  fic  Horor 
gias  alfeflafle  nuptias  ; eafquePompo- 
natium  promoviflè  * Qui  triennio  poli 
alteram  ex  ea  domo  feminam  fur 
fcepit,  hoc  eft  fororem  JuJiaì  Cor.- 
neliam . De  iis  autem  duabus , aliif- 
veDondicis,  hsc  curiofa  videtur  ad- 
notatioi  fi  minutsE  res  placent  : ex 
diari is  „ Francefco  noftro  enfino  fe 
5,  fece  fpofo  in  noftra  cufinaMalga- 
,,  reta  adi  12.  fevraro  1464.  La  Yi“ 
^ (fìoria  fua  prima  lìola  nafeete  adi 
yy  3.  otubrio  i4^d.  a bore  23.  e mez-* 
yy  za  .-  La  Nida  nafeete  adi  15*.  apri- 
yy  le  1468.  ad  bore  ix^emezza,  efu 
yy  el  venere  fanto*  La  Laura  nafeeta 
yy  adi  4.  zenaro  1471.  fra  la  16 • e 
yy  17.  bore  La  Julia  nafeete  adi  31.. 
„ zenaro  1473^  ad  bore  14^  paC- 
yy  fa.  La  Cornelia  nafeete  adi  de 
„ zenaro  147^.  La  Livia  nafeete 
yy  adi  ..  de  mazo  1478.  Gafparo  Bal- 
,,  difièrra  e Marchioro  nafeete  adi 
5,  23.  mazo  1485..  fra  le  is-  e 16. 
yy  bore  . Nam  de  Gafpare  , tum 
de  Francifeo  patre  ejus  acnuptarum 
Julias  Cornelizque  reliquarumque 
multa  funt  in  Pomponatio-  Scripferat 
autem  base  Nicolas  ex  Dondis  de  quo 
pariter  in  eo  opere . Ssepius  etiamTy- 
riacus  cum  iis  res  fuas  mifcebat . 

'Anno.  MDXl.  Ferrariae  fuit,eo 
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tempore  , quo  Lucretia  Princeps- 
Alexandri  VI.  filia,  conjux  Eften- 
fìs  adventaverat  : buie  fafto  men- 
fem  februarium  deputant  *,  quo  per-^ 
tinent  ea  quse  nunc  damus  ex  Ho- 
rologiorum  fcriniis. 

Ad  Angelum  Epìfeopum  Tìburtìnum  Le- 
gatumque  apoftoliciim  amplìjftmum 
Benedici  Tyrtacì  Carmen , ' 

Angele  , cum  fiierim-  nuper  deve*- 
(flus  ad  urbem , 

eVuam  prope  populei  labitur  un- 
Padi  ; 

Moeniaque  ingreflus  felici  condita 
fato , 

Quae  dux  Herculeo  maximus 
angue  tenet. 

Vidi  ego , qux  prifeis  credam-  non 
cognita  feclis; 

Et  quse  pofterior  credere  turba, 
neget . 

Obliupui  9 & nodris  duxi  mandanda 
camocnis  : 

Altifonam  quamvis-  res  petat  ifta*. 
chelim . 

Fama  novas  fobolis  populos;  huctra** 
xerat  omnes 

Quos  alit  alternis  Itala'  terrai 
fretis . 

Intel*  finitimas  urbes'  extremaque 
regna 

% Mar- 
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Maxima  Romanze  gloria  gentis 
erat . 

Cunclafremunt , refonant  raucis  per- 
cufTà  raetallis; 

Unus  òc  in  tota  conftrepit  urbe 
foniis . 

Vulgus  hymen  hymenste  vocant  \ 
petit  ille  vocantes. 

Jungitur  Efìenfi  nata  tonante 
duci . 

Ecce  fedens  celfis  Vehitur  nova  nu-- 
pta  quadrigis 

Aurea  - gemmato  confnicienda 
finn . 

Ipfa  gerit  Martem*  Izeva , dextraque 
Minervam  ; 

Gonfpicitur'  media  fronte  mi- 
care,  Venus., 

Splendida  prseteriens  vicos  illumi- 
nat  omnes  ; i 

Undique  fulgenti  fronte  coru- 
fcat  iter.. 

Hanc  colit  hanc  fequitur  procerum 
numerofa  caterva  ; 

Alter  Romanus  pompa  trium- 
phus  erat. 

•Vidit  ut  Herculeae  miranda  pala- 

■ tia  portae, 

Defiliit ‘facili  protinus,  illa  pe- 
de  . . 

Eminet in mediis , ut  erat,  circum-'- 
data  nymphis; 

Qiia- 
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Qaalis  virgineo  fepta  Diana 
choro . 

Jam  fuperat  reliquas  vero  candore 
puellas; 

Cynthia  quam  Claris  f>’^dera 
luminibus . 

Non  ego  divitias  ,,  currus,  non  va- 
fa  , nec  àurum , 

Solani  mirabar  fixiis  in  effi- 
giem . 

Ajnrea  csefaries  nodofo  furgit  in 
orbe 

Ornar  compofìtas  pendula  vitta  . 
comas.. 

Hujus  & aetherelim  fuperant  radiaa- 
tia  phoebum 

Lumina  luminibus.  non  bene  vi- 
fa.  meis 

Parva  equidem  , rofeoque  nitcntia 
labra  colore 

Porrigit  , & blandis.  commoda 
deliciis. 

Sùnt  etiam  nivei.  nullo,  rubigine 
dentes; 

Dulcis,  & ornato  rarus  in  ore 
fonus . 

"Eft  facies  vei  tanta  pias  fiat  gratia 
fronti , , 

Ut  poffit  fuperos,, li cupit , al- 
licere 

Elb  pudor  ingenuus,  funtpreflfa,  & 
eburnea  colla, 

.**  6 ^un-  • 
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Nurndum  calcata,  candidiora  ni'- 

ve. 

Pecora,  quid  referam  niv.eis  tunie- 
fada  papillis? 

'MoIJiter  adniota  f»pe“  premen- 
da manu. 

Ampli!  adfunt  hujmeri  C«is  quoque 
veftibus  apti , 

Et  teretes  digiti  marmore^equc; 
manus . 

Eft  pedibus  vel' tanta  gravi reverenr  |* 
tia  pafììi: 

Dixeris  banc  greflUs  vincere^ 
Palladios . 

Hoc  quoque ,, quod  magis  elt ,,  fiat 
nullo  grafia  faftu , 

Grafia  fub,  blando  claufa»  fiiper-- 
cilio 

Grafia',  quae  torvam-  poflèt  mulcere 
leaenam, 

Gratia  quac  iratum-  non;  finit 
effe  Jovem.  . 

Gratia,  quaa  horrendam;  poffet  lenir 
re  Megeram, 

Gratia,  quas  cunflos  ad  fija  vo- 
ta trahit. 

Quidq  uid  in  arcanis'  tandem  pener 
tralibus  unquam 

Abdiderat  rexum  providài  con- 
geries , 

Vixque- putenti  feciffe.  fatia  natura 
' coadla , 

Eut- 
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Fudit , & hane  nobis  pròdidijtr 
effigiem . 

Hxc  igitur  noftri  eft  Lucretia  glo- 
ria fedi 

Digna  jovis  conjux  ,,  ni  jove- 
nata  fòret.. 

Quam  bene  convcniunt  rutilanti  no- 
mina formas , 

Nomina  ,.lucentfis  quac  meniere 
genas  ^ 

Nec  mirum  noftro.  eft  Lucretia  nar- 
ta  tonante .. 

A Jove  proveniunt  nil  nifi  di- 
gna Jove .. 

Ex  iis  ita  Tyriacum  exifiimes  i, 
elegantis  hominem,  ingenii . Nec  ii. 
verfus  ad  limam  expediti-  funt  ; at.,, 
ut  temere  dfufi,;  quos  impetus  tii- 
lerat  : aut  pompae  fpe<flatio  ani- 
mum  accenderat  . Mihi  fcj^iptum 
Auftoris  oculis  probanti  clariushsec 
etiam  confiate  poterant. 

Is  autem  reverfus  ad  nos  eo  rur- 
fiisanno  ,>  die  fabbati  XV. 

5>-  IIII.  novembris:,  Privatum  exa- 
5,  men  , & do<fioratus  in  artibus ,, 
„ & medicina  fpedahilis  D.  Òfia- 
viani  Arivabenì  de  Mantua  olim. 
„ refioris  ar.tiftarum  Tefies  D.  M». 
5,  Petrus  Mantiianus  ad  le<fiuram^ 
,,  philofophiìB  ordinarius  in-  primo- 
„ loco.  D.Benedi^us  Tyriaca  D.An-r- 

„ tonius» 
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3,  tonius  de  Crema  artium,  & mo- 
5,  dicine  dortores  „ . Noftro  novus 
hic  titulus  eft  , ut  & medicinx 
dotflor  audiat  . Hoc  ex  libris  Pa- 
tavini Antiflitis . 

Ex  aliis  autem , qui  funtadMo«-- 
teyn  Pietatis  , <5c  quos  laudaveram  in 
Pomponatio  meo  , geminas  offendi 
notulas;  ,,  adi  7.  marzo  1503.  fpe- 
„ (ff abile  D.  Benedetto  Triacha  da 
,,  Mantoa  promiffòr  de  ducati  qua- 
„ tanta  per  el  far  del  fepulcro  de 
,,  quo  in  depofito  ultrafcripto 
prima  base  . Promiferat  autem  in 
gratiam  Antoni!  , & Goffredi  Bri- 
xianorum  , de  quibus  altera  bare  me- 
moriola  eft  Antonio , e Gofre- 
„ do  nepoti  del  quond.  D.  Calfur- 
„ nio  dieno  bavere  adi  XXII.  fe- 
„ brar. , 503.  depofitadi  per  loro  no- 
5,  mine  fuo,  &.  aliorum  deferipto- 
„ rum  in  mandato  per  caution  da 
„ farC’  el  Sepulcro  del  quond.  D.. 
„ Calfurnio  , con  conditione  ebe 
„ quamprimum.  de  li  debitori  per 
„ loro  nominati , & confignati  a li 
„ Frati  de  S,.  Zuan  de  Verdara  „ 

( &c.  ) Non  enim  bue  omnes  eas 
barbaria;  nugas.  infero  . Calpburnii 
fepulcbrum  haftenus  babent  Cano- 
nici Lateranenfes  ; ut  ii  afdem  S.. 
Joannis  in  Viridario.  Ceterum  id. 

pra*- 
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prseclarc  videtur  in  vita  fua  fecifTe 
Tyriacus,  ut  viro  meriti  fimiaeque 
Jaudabilis  eo  pa(fto  monumentum  cu- 
raret.  Ac  de.  Calphurnio  cum  ali- 
qua.  in  Pomponatio.mèo  exciderint, 
ea  Quirini.  viri.  Cardinalis.  animum 
pupugerunt  i 6* , air , probabam  Cah 
phurnìi  meì  memorìas , ut  ex  Italico 
vertimus'.  Hinc  enim  dedit  Andreas 
Nepoti  prò  me  litteras.  Eo  fa<flum 
eft,  ut&mihi  magis  base  placeant, 
aliaque  talia  , qua?  pariter,  ex  no- 
Pratium  Pontificum  tabuJariis  apud 
me  compofiieram  ; qualia  fune  1487.. 
ìndtSlìone  quinta^  die  jovìs  undecima 
olìobrìs  •,  Va  due  tejìes  ( &c,  ) P..  Cal- 
furnius  de  Brixìa  . Aut.  1490.  die 
/abbati  quinto  j unii  ; Vadue  tejìes  (dee.) 
D,  Calfurniuj.  ad  leóhtram  rheiorìce 
deputatus  ..  Aut  1491.  indizione,  nona 
die  veneris  X.h.  februarii  \ prìvatum 
examen  in  artìbus  mag.  ac  genero ji pa~ 
trìcìi  Veneti.  D»  Jacobi  Coni  areni  quon-. 
dam  mag.  D.  Ambrojìi  : tejìes  dcQ.D, 
Calfurnius  reéìorke  ìe8or  in  JìudìoVa- 
tavìno  . Kxìt  149^.  ìndìBìone  14.  dìe 
martis  XXX..  augujìì  privatum.  exa~ 
men , & doBoratus  in  facultate  medi- 
cine  D.  Is/l.-Tbome  Linachri  Anglici', 
tejìes  (&c.  ) I),Calfurnìus . h.Mt  1502, 
ìndiBìone  5.  dìe  Jovìs  decima  menfts 
ntartìi  • T ejìes  P,  Calphurnius  Brìxìen- 
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fis  orai  or  facundìjfirmis  r he  torte  am  pu~ 
bike  legens , B.  Petrus  Mantuanus  ar- 
tìum  do&or  ordinarìam  puhltce  legens  . 

Ex  eo'  Monte  pietatis  obtinet  et- 
iam  Tyriacus  anno  ryo^.  menfe  ju* 
nioj  Patavinofquc  proceres  habuifle 
nonnumquam  videtur  ad  fua  com- 
moda proniores.  „ Ex  litteris  et- 
iam  • ducalibiis  anno  MDVI.  die 
XXVIIir.  Junli  excerpferam  haec  ,, 
ut  modo  proftabunt  ; ,,  & in  arti- 
„ bus  leftura  extraordinaria  theori- 
„ C2B  medicina:,  quam  legebat  Mr^ 

,,  Hieronymus  de  Pedemonte , qui 
„ ipfi  renunciavit,  &' habebat  fJo-  - 
„ renos  ;o.  in  anno;  & eft  Ie<Jlura  fu- 
„ perdila,  cumfufficiantfatifquefmt 
« tres  dodores  illam  legentes , com- 
„ pillata  leiflura  M,  Francifei  Au- 
j,  richalchi  Veronenfis,  qui  intelli- 
>5  gatur  eilè  loco  ledurae  M.  Hie- 
,,  ronymi  de  Pedemonte- , cum  fa- 
lario tamen  deputato perfonseipfius 
5>  Auricalchi  . Leebura  autem  ma- 
,)  thematicas , Se  aftronomia; , quas 
„ nunc  vacant',  quas  legebat  D*Be- 
„ nedicflus  Triacha  cum  florennis^^*^ 

„ Lettura  Glementinarum,  que  vacar 
„ ob  mortem  D.  Petti  Canis.  Le- 
>,  (dura  Glementinarum , Se  Sacra- 
„ mentorum , que.yacat  per  obitum 
„ D.  Francifei  de  Fàciis  „ &c.  Ha;a 

\ ego. 
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ego  de  membranaceo  codice.  Nam 
co  Jitteras  continebantur  om- 
nes  , ut  huc  a Principe  veniebant 
ad  magiftratum  ,fuè  regimine  mag,  & 
eh  D.  Vaulì  Trtvifani  MDIV  ; de- 
inceps . Is  cafu  translatus  ad  Mon- 
iilicanos  ex  eornm  chartariis  adme 
mifllis  eft  •,  atque  eum  ^ quod  folet , 
dabam  fìmul  utendiim  amici s : ita- 
que  diu  Facciolato  fuit  àd  manus  ; 
Auguninio  pariter  : utrìque  profuis 
Hiftoriis  » Hic  autem  aliqua  ex 
eo  in  fuiim  Egnatium  intulit  , at 
nomine  PatoTàni  MSS,  nec  locum  , 
quod  in  iis  lìt,  aut  me  memorati, 
quod  parutn  intereft.  Ego  comimi- 
nitati  MonlìlicanGB  quod  fuumred- 
didi  : pofl  mihi  renunciarunt  alio 
celTiffe;  curantibus  iis  , quibus  alie- 
no maloresfuas  promovere  ftudium 
eft.  Ita  Tyriacus  in  gymnafio  poft; 
logicam  , traftavk  aftronomiam  ^ 
mathematicafque  : fed  haec  etiam 
lefignaverat  anno  MDVI.  menfc  ju- 
nio;  quod  ex  eo  municipum  meo- 
rum  libro  conftabat. 

Egerat  autem  Patavii  tum  i^oy.die 
7 .madii;tum  1 508 ..die  z; .aprilis  ; tunt 
i5o^.die  4..may:fic  enim  ex  notulisad 
MonPem  pietatis,*ac  mìUefimo  quìngentep 
j^rnononOiìndìBione'X.W.dteyo'vìs^li.VlW^ 
menjts  oBobris  ut  notabamus  ex  nqr 

fti.i& 
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fìris  ac  piiblicis  archariis  . Obferva' 
barn  apud  Thomafinum  libro  I.cap. 
XXVIII.  „ Profeflbres  gymnafii  olim 
„ ftudioforum  calculis  quolibet  anno. 

„ eligebantur , vel^  eledi  confirma- 
„ bantur  . PJures  tamen  do<florum 
„ inter  profeflòres  publicos  ifticen- 
„ furai  lingulari  privilegio  exime- 
, „ bantur  : inter  quos  diverfis  tem-  1 

„ poribus  mernorantur  G^etanus  de 
„ Thienis,Sigifmundus  dePolcaftris,. 

„ & Mattheoliis  Perufinus,  Mr.Jo- 
,,  annes  de  Aquila,  Mr.  Hierony- 
„ nnis  deTurre,  Mr.  Gabriel  Zer- 
„ bi,  Mr.  Petrus  Trapulinus,  Mr. 

„ Petrus  de  Mantua,  Mr.  Augufti- 
,)  nus  Sueflanus , Mr.  Benedi<flus  de 
,,  Triaca  , & Mr.  Nicoletus , viri 
,,  ob  fingularem  doftrinse  excellen- 
„ tiarn,  nominifque  claritatem  in- 
„ genio  menteque  partam  infignes  „ . 

In  iis  itaque  Benedirtus  eft  de  Ty- 
riacis.  Eft  etiam  Petrus  de  Mantua 
nempe  Pomponatius  : Hunctamena 
T omafino  incurìofe  dìjfimulatum  Papado- 
polus  ait  lib.  III.  Ie(ftion.  II.  cap.  VII. 

^id  dicam  de  Tyriaci  libello, 
qui  prognofticon  eft  anni  MDXII  > 
Prorfus  id  homines  ea  state  deli- 
rabant  ; ut  una  hsc  domus  inter 
antiqus  fuse  bibliothecs  reliquias , 
i^ndecim  nsnias  id*  generis  obiicc* 

ree . ■ *' 
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ret.  Primum  eft  pronoftìco  del  armo 
M.  D.  X.  Dato  in  Bononìa  per  m/JJ, 
Francefco  de  Dìodatì  da  Luca  nella  ' 
accademia  Bononìenfe  adì  15.  de  oBo~  . 
bre  1509.  Alterum  eft  Judkìo  del 
anno  MD.X.  allo,  ìlluftrìfs.  Duca  di  Ur- 
bino compojio  per  lo  excellentìfs,  doélor 
Maìfiro  Luca  Napolitano  afirolooo  dì- 
gnìjfmo,.  Tertium  pronofiìco  del  anno 
del  1511.  allo  ìlluftrìfs,  ^excellentìfs, 
Sìg,  Marchese  dì  Mantua  per  lo  do- 
tìfs.  magiaro  Lucha  ( Sic,  ) Quartum 
Judkìo  del  anno  MCCCCCXll.  Qain- 
tum  eft  pontìficum.  omnium  fupremo 
ac  beatifs,.  Julìo  II,  magìftrì  Ludovici 
Bononìenfis  pronoftkon  anni  MDXI. 
ac  XII.  ABum  Bononue  M.D.X.  die 
6,  oólobrìs  ab,  eximio  art,  & med,  do- 
lori magiftro  Ludovico  Vitali  publìce 
docente  facultatem  aftronomìcam  , Sex- 
tum  eft  ad  invìBìJftmum  Cb*  magnific, 
^ominum  Joannem  Jacobum  Triulcìum 
^eneralem  Gallonimi  exercìtuum  poten- 
tìfftmum  Baptìfte  Joanuis  Burlogìo  aflro- 
logo  dìgnìjfimo  in  annum  MDXIII. 
Septimum  pronoftìcho  de  maeftroi  Al- 
berto Neapolìtano  fopra  lanno  1535. 
Oiftavum  de  la  vera  proncftìcatìon  del 
diluvio-  del  M.D.XXIIII.  compofto  per 
lo  excellentìfs,  phìlojopho  Thomafo  da 
Ravena  ìntitulato  al  cbrìftìanifs,  Im- 
perador,  Eft  nojium  L,  Gamici  Nea- 
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polìtanì  prothonotarìì  apoftolict  ac  dó-  ! 
^orìs  egregìì  axìomatìcum  prognojlicon  I 
anni  i'jz$,edìtum  Femtììs  menfe  novem^ 
tris  1524.  Clementi'},  Pont^ci,  Deci- 
mum  prenojìica  delP  anno  ÌADXL.1111, 

' Qua;  typis  edita  funt . Nec  clancu- 
lum  hasc  agunt,  fed  principes,  im- 
peratores , ac  pontifìces  advocave- 
rant.  Undecimum  hocnoftrum  eft;  I 
at  manu  tamen  autoris.  Hic  enìm 
fanius  aliquantulurn  carteris  ea  lo- 
qui  judicabitiir  , ubi  pi'sfationern.  j 

operis  accipies  ,,  Illuf.ac  Poten.  Do-  ' 

„ minis  Galeacio  , & Eleonoras  mar- 
^ „ chionibus  Palavicinis  Benedidus 
„ Tyriacus  Mantuaiius  Salutem  . 

„ Ego  quidem  , principes  illuftres , 

„ in  hac  fentcntia  in  hoc  ftabili 
„ femper  propofito  perfeveravi  , 

„ ne  publica  vaticinia  quotannis 
,,  ederem  j idque  fané  non  abfque 
„ legitimis  caufis  ; hxc  autem  in- 
,,  ter  alias  me  cogit;  quod  aftrolo- 
5,  gica  ut  in  pluribus  contingentia. 

„ funt,  Se  variabilia.  Nam  etli  cse- 
„ lorum  afFlatus  a neceflàriis  moti- 
„ bus  provenientes  non  poffint  na- 
,,  turaliter  non  evenire.,  ex  acci- 
,,  denti  tamen  recipiuntur  • Adde 
„ quod  univerlalium  cum  partrcu- 
„ laribus  collata  proportio  , Se  du- 
yi  bitationem  ingerit.  Se  difficulta-  ; 
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De  Ben.  Tyrhn'o.  xxx) 

„ tem . Ad  quod  accedit , qwod  Dei 
„ niuu  hominis  arbitrio  , & pru- 
„ dentia,  caufariim  fecundarum  im- 
,,  pedimentis  , materiae  deniqiie  con- 
„ tumacia  determinatos  fydera  efife- 
„ <?tus  non  pofliint  in  ha^c  inferiora 
,,  produoere.  Hujiis  etenim  opinio- 
,,  nis  exiflo,  ut  pronofticis  aftrolo- 
,,  gicis  nec  omnimoda  nec  nulla  fi- 
„ des  fit  adhibenda;  ea,  inquamfi- 
,,  des  ea  credulitas  , qua  ut  conje- 
,,  ftura  quadam  res  praivifas  hu- 
,,  mana  poffit  prudentia  moderari. 
5,  Quocirca  vulgus  , cui  proprium 
„ decipi  , & ignorare , .fi  vaticinia 
„ non  ad  unguem  evenire  contige- 
j,  rit,  prsedidis  hoc  caulis  non  at- 
,,  tribuit,  fed  in  afirologos  propha- 
„ nis  verbis  invehitur.  Si  verofuos 
5,  exitus  fortiantur,  id  aquocumquje 
,,  etiam  de  medio  prscvifum  iri  po- 
„ tuifie  ignarum  vulgus  affirmat.Un- 
„ de  nec  laudem  nec  benivolentiam 
,,  his  in  publicis  vaticiniis  aftrolo- 
„ gus  ipfe  confequitur  : fednecuti- 
,,  litatem  . Quandoqindem  bonas  ar- 
„ tes  in  nullo,  vel  parvo pretio no- 
,,  ftris  elle  temporibus  experimur , 
,,  quorum  profefforibùs  nec  princi- 
5,  pes  IHpendia  nec  primates  mune- 
,,  ra  nec  obfequia  ulla  vulgares 
,,  impenduni  . .Quapropter , cl.  prin-» 

„ cipes, 
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„ cipes , ab  hoc  vaticinandi  munere 
,,'femper  abftinui.  Huic  noftro  pro- 
3,  pofito  ingens  meiis  in  vos  affe- 
„ ftus , expiatioque  non  parva  ne- 
,,  gligentias;  cujus  merito  accufari 
„ poflèm  , aliqua  ex  parte  obvia- 
„ runt.  Ab  eo  enim  tempore,  quo 
„ Eleonora  raatronarum  decus  effe- 
„ da  eft  tua.  Calcaci  magnanime, 
„ tua  cjus  omnia  elle  coeperunt  : 
„ inter  quas  mancipium  ego  reipfa, 
„ & corde  tuum , & fui  llatim  > 6c 
„ fum;'eroque  in  perpetuum.  Nec 
,,  ignoro  meum  fuiflè  pracfentia  pa- 
5,  tefacere , quod  mente  dicatum  tibi 
3,  ac  deditum  fuerat.  Sed  cumhsec 
,,  adverfa  fors  non  permiferit,  lit- 
5,  teris  ac  prefenti  , qualecumque 
„ fit  , munufculo  perficere  propo- 
„ fui . Q_iio  me  tui  gratia,  quem 
„ unice  colo,  defuetum  munus  af" 
,,  fumere  non  ignorabis  ; eo  tamen 
„ libentius,  quo  e comrnodo  prodi- 
„ re  perpendo . Ciim  enim  tota  fere 
„ Italia  qualTetur,  & ingentes  ne- 
„ fcio  quos  rumores  excipiam  , fa- 
„ pientias  tux  non  ingratum  hoc 
„ onus  noftrum  exiftimo , per  quod , 
,,  licer  indignum  , quid  hoc  anno 
,,  fata  decernant , folerti  poteris  ra- 
,,  rione  dignofcere . Diu  tamen  fa- 
,,  teor  hscfitavi.  Nam  hinc  propofi- 
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De  Ben.  Tyrìaco,  xxxiij 
„ ti  mei  firma  opinio,  & rei  ipfìus 
,,  difficultas  ab  impofito  munere 
„ divertebant . Inde  vero  tanti  prin- 
„ cipis  , tantseque  dominas  prajfer- 
,,  tim  de  me  benemeritae  gravitas 
,,  autoritafque  ponderabant  . Tan- 
„ dem  in  hanc  declinavi  fenten- 
„ tiam  , ut  vobis  vel  hoc  vifendi 
„ genere  me  dedicem  , & propofi- 
,,  tum  meum  non  mutera . Nam , 
,,  & vaticinabimur  taliter  , ut  ne- 
„ mo  citatus  Igedaturj  & quid  fy- 
,,  dera  polliceantur  , vobis  innote- 
,>  fcat,  & hoc  vaticinlum  ab  im- 
,>  prcfiòribus  publicandum  minime 
,>  tradam.  Hoc  autempadlo  editum 
„ & non  editum  vaticinium  dicam . 
„ Cajterum  fi  quid  errati  indodlique 
„ fuperflui  praetermiffique  deprehen- 
,,  fum  fuerit,  majori -cenfebitur  ex- 
,,  cufator  laude  , quam  culpator. 
,,  Non  enim  ignoras , Eleonora  ve- 
„ nuftiffima  , quantis  jam  pluribus 
5,  annis  , fuerim  anguftiis  impedi- 
„ tus  , & calamitatibus  opprefe; 
5,  quibus  parum  defuit  , quin  litte- 
,,  ris  valedixcrim  . Res  enim  hasc 
,,  tranquillam  mentem  ac  totum 
„ hominem  expoftulat  . Sufcipi- 
5,  te  igitur  clementifllmi  princi- 
jr-pes,  quod  a fervo  deditiflìmo  de- 
„ fertur  , majora  in  vcftram  glo- 
’ „ riam 
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„ riam  cogitante,  li  fortuna 'afpira- 
„ verit  . 

„ Mantuac  Kl.  decembris  M.D.'XL 
Mantiiae  confidebat  anno  MDXI. 
Tyriacus.  Hinc  enim,  afFlidi«  A- 
cademiae  opibus,  excelTèrat.  Ac  rei 
hujus  in  annum  quoque  MDX. 
menfe  martio  indicium  eft  ex  Ho'^ 
rologiorum  diariis  \ ut  funt  manu 
Gafparis  . Tum  & MDXII.  Deni- 
que  MDXIIL  notantur  haec  : da  di 
24.  zenaro  per  fina  adì  9,  febraro  JpC’- 
fo  in  ’caxa  ( &c.  ) ne  le  qual  fpefe  non 
ge  fu  mìo  Barba  , benché  ge,fiejfe  in 
quefto  tempo  mìo  cugnato  M,  Benedet- 
to y el  qual  tìen  tn  caxa  fui  fratelli  a - 
Mantua,  Confentiunt,  quas  decimo  die 
martii,  tertìo  ac  vicelimo  die  mar- 
tii , quartodecimo  junii  notata  funt  ; 
& alia  alibi.  Nam  video  ex  iis  li- 
bellis  Horologios  meos  Tyriacum- 
que , poli  alfinitatem  , pariter  ami- 
• citiam  colere . 

Sequitur  ex  domefticis  inftrumen- 
tìs  ,,  anno  millelimo  quingentelìmo 
y,  decimo  feptimo,  indizione  quin'- 
5,-ta,  die  jovis  vigefirao  nono  men- 
,,  fis  januarii  ; in  facraftia  Ecclefiae 
„ 5.  Dominici  ord.  prsedicatoriim 
in  ci  vi  tate  Mantuas  . Speftabilis 
,,  art.  Se  med.  doftor  D.  M.  Bene* 
j,  di(flus  lilius  quond.  nobilis  viri 
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Dg  Rgn»  Tyriaco . xxxv 
>9  D-  Petri  Triache  civis  Mantuas 
9,  xle  contrada  Bovis  videns  fé  in 
,9  provedu  actatis  abfque  llberis  do- 
^9  nationem  fccit.  venerabili  in  Chri- 
,9  fto  Fcatri  Gabrielli  de  Padua  ho- 
,9  fiorando  vicario  monafterii  S.  Ma- 
^9  rias  Gratiarum  de  Padua  ordaprardi* 
99  catoruni  de  infrafcriptis  petits  ter- 
,9  rarumiis  padis.  Didiis  Frater  pro- 
9,  naifit  dido  D.  Benedido  acceptan- 
9,  ti  prò  ie  9 & nomine  fpcdabij. 
99  D.  [u\ix  ejus  confortis  , fblvere 
99  flngulo  anno  ipli  D.  Benedido  » 
,9  & D.  Julias  ducatos  triginta  duos 
99  auri  (érr.  ) Item,  quod  poftmor- 
99  tem  iiidorum  ^ugaiium  tenean- 
9,  tur.  Se  obligati  fint.,  li  aliquiade 
99  familia  Triachorum  ullo  unquam 
99  tempore  vcllet  fludere,  dclitteris 
99  vacare  in  alma  civitatePadua;Tn 
99  via  S.  Thomae,  praeftare  alimenr 
,9  ta  vini  9 & panis  tantum  prò  egus 
,9  vidu  Et  Ungalo  anno  celebrare 
9,  unum  anniverfarium  folemne  ip- 
99  fius  D.  Bencdidi  (àte,)  Peti»  terras 
99  in  poteftaria  Montiliìlicis . Ego 
99  Leonellus  hlius  nob.  viri  Philip- 
9,  pi  de  Marcheliis  civis  Mantu», 
„ notarius  >9  Scc. 

- cxcerpfetam  ex  longis  - ut 
verborumTic  jerum  faftidiis;  abfti-r 
Acns  eoium»;qu».  mlnits.  inllit;utuin 
, ***  meum' 


Digitized  by  Google 


xxxv)  Jo\  Brunatìi 
meura  fert.  Nune  idem  ex  aliisfa-* 
ciam  tabulis  , qiias  Tyriaco  poftre- 
mae  fuerunt;  eafque  pari  ter  «obfer- 
vamus  in  aedibus  Horologiis  anno 
5,  millefimo  quingentefimo  decimo 
„ feptimo  ; indizione ‘quinta  «die 
„ mercurii  monomenfis  feptembris, 
,,  ( 6*f.  ) fpe<flab.  & excell.  artium., 
9,  he  med.  do<ftor  D.  Benediftus  fil. 
^ quondam  .D.  Petti  Tiraquae  civis 
,,  & hàbìtator  Mantuae  in  contrata 
3,  Bovis  fanus  mente  , licet  corpo- 
„ ris  fluxu  langueat , corpus  fuiim 
3,  deferti  ;voluit  , & ordinavit  bora 
V>  fecundanoftis  ad  ecclefiam  S.Do- 
„ minici  in  civitate  Mantuae  ;quoH 
„ aflbciari  .voluit  cum  decem  .fra- 
5,  tribus  ididti  monafterii , decena 
„ .difciplinatis , feu , ut  vulgo  dici- 
,,  tnr  , decem  fimpataribus . Item 
„ legavìt  omnes  Irbros  fuos  mona- 
5,  Ber  io  , ;&  conventui  ,Padue  ord. 
5,  praedicatorum  de  obfeirvantia  con- 
„ gregationis ‘LonabardiìE.'Item  rq;- 
5,  Tiquit  ’Jibras  trccentas  ^parvoruna 
^ difpenfandas  amore 'Dei  in  mari- 
„ tando , Se  dotando  unar»  vel  plu- 
,,  rea  domicellas  , ; prout  voluerit 
3,  vencrab.  Fr.  Paulus  Spagnolus  or^ 
S.  pwninici  *e)iis  confeflòr 
3,  feliquit  omnia  bona  , quas^^'p^sSn- 
^ det  ia  civitate  > Se  territorio  Pa- 
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De  Ben,  Tfrìato  • Xxxvìj 
duae  D.  Juliae  de  Horologiis  uxo- 
^ fi  fuas  una . cum,  omnibus  ipfius 
„ Domini  bpais  exiftentibus.  Man^- 
„ tuac  im  domo'  habitationis-  fuae,. 
,,  Item  gravavir  D.  Juliam,e>usuxc^ 
„.rcm*.ad  prebendum /alinaenta  vi- 
<Jlus,  & yeftitus  forori-  Joh%nnaB 
5,  Rigonae  tcrtii  ordinis.  Pr«d.  & fi- 
„ militer.  Rainaldos  ejus  difponentis 
domeftico.,  Itemreliquit  hofpitali 
„ majori  Mantuae-  orane  jus,.  quod 
ip(è.  difponeJtts  fe  habere  afìfaruit 
» cara  fpedab.  D.  Guido  de  Gon- 
,>.zaga-  prò.  certisv tcrris 'per.ipfuni 
„ D.  Guidonem.  in jufte.  detentis  libi 
„.difponenti  , una  cura  illarum.fru- 
„ _ èlibus . Qux  omnia  ipfe  difponens 
,,  alTèruit.  aicendere.  ad.  fummara 
„ ducatorumv  ocSingentorum..  Itera 
„ rcliquit  monaflerio  S.  5enedi(fli 
„ de-  Padolirone-  ) Itera,  reli- 
„ quit  ,,  quod‘  monaci  S,.  Renedidi 
„ dcbeant.  fingalo,  anno,  foivere  du- 
„ catos.  decem.auri  Sr,  Jo:  Francirco 
,,  Triaqux  ejus  attinenti . Itera  vo- 
„ luit  quod?  per:  D.  Juliam?  ejus 
„ uxorem.;  diftribuantur.  veftes  ipfius 
„ difponentis  inter.famulosfuos  vidc- 
„ dicetStephanura  ,,Ludovicum , Se 
„ . Baptiftani  ;;  videlicet  illx  vefies, 
„ qux  videbuntur  competcntcs  ipfis 
„ famulis  • Itera  legavit  hxredibus  , 
***  a ,,quond. 


xxxvlij  Brun0tii  ^ 
j,  qiiond.  p.  Calphurnii  olìiri  Lefto- 

i,  ris  Patavini  ducatos  quinque  auri  • | 
„ Itera-  reliquit  ufum  , Se  commo- 

j,  dura  omnium  librorum  * fuorum 
,,  per  annos  fex-  filio  Magiftri  Fràn- 
,,  cifei  aromatharii  illuftrifs.  domi- 
j,  ni  nollri  Manta* utftudere  po£^ 

„ lìt  : cura  hoc  quod  tencatur  ca- 
jj  vere  de  ipfis  libris  reftituendis  fu- 

5,  praferipto  ’monafterlo  ord.  prsedi-  i 
j,  c^torum  in  fine  di^orum  anno-  l 
5,  jfum  fèx  ; cui  monafterio  ipfi  li-  I 
3,  bàri  funt  reli^i  , fupra . Itera 
,,  reliquit  , quod  qui  tenebunt  de 
„ terris  ipfms  difponentis  fubje^lis 
„ ad  decimas  in  Vallalta,  & Maz- 
5,  zaiupo,  teneantur  folvere  fingulo 
5,  anno  unum  marcellum  prò  fingu- 
,,  lis  bubulcis  fupradi<fl*  D.  Tuliae. 

3)  Itera  . reliquit  D.  Bartkolomeac£ 

53  uxori  Sr.  Georgii  Triaqu*  omnes 
5,  ( &c,  ) Itera  voluit , quod  fiRainal- 
55  dus  fupranominatus  voluerit  Ilare 
5,  cura  D.  Julia  ejusuxore,  quodipfa 
,,  teneatur  prillare  alimenta  ipfiRai- 
„ naldo  roto  tempore  cjus  Rainaldi 
„ vita; . Et  fi  Rainaldus  noluerit  cura 
„ ea  ilare;  quod  ipfa  non  teneatur 
5,  in  aliquo*  Reliquit  Mr.  Simoni 
3,  Triaquac  , & Sr.  Jo.  Francifeo 
„ Triaqu*..  Itera  voluit,  deexpeefiTe 
» ordinavit , quod  omnes  fcabelU 
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De  Ben,  Tyrìaco , xxxix 
„-jìe  prefenti  exiftentcs  in  ejus  flu- 
^ dio  leu  camera  in  qua  de  praefenti 
' „ aegrotat  ^ ita-  claufi:  prout:  funt, 

,,  cum.inclufis  libris,  mittantur  ad 
„ manachos  nigros  ord.  S.BenediéH 
5,  in- infula  Alefina,  ad  hocutope- 
,,  ra  in  illis  exiftentia.  ab  illis  mo- 
„ nachis  fideliter  corrigantur & ca- 
„ lligentur , fi  corrigenda , , &.  càfti- 
„ ganda  eiss  vidcbuntur  ; correda  ac 
jj  caftìgata.  imprimantur.  ^ Item'  re- 
,,  liquit  prò  remuneratione.  obfet^^uio- 
„ rum  i Magiftro  Francifco  repetitor i 
,,  fuprafcripti  lìlii  Magiflji  Francifci 
, aromatharii . tabaranum.  ipfius  dif- 
„ ponentis  cnm  bavaro  veluti  trippi . . 

,,  Item  legavit  quod  infuturumFra- 
,,  tres  de.  Padua  ord.  Praedicatorum 
„ deobfervantiacQngregatiònisLom- 
„ bardias  non  teneancur  ad  folvendum- 
„ nifi  ducatos-  viginti  auri  fingiilo 
„ anno  fuprafcriptse.  D.’  Juli®  ejus 
uxori  ::  lioet  ex  quodam;  inftru- 
„ mento  autentico  teneantur  ad  Tol-  ~ * 
„ vendum  plures  viginti':  cum  hoc 
„ tamen,  quodi'ipfi  Fratres  tenean-  1.^ 
„ tur.  fingula  ai^na, celebrare*  unum 
„ anniverfarium  prò  anima  ipfius  dif- 
„ ponentis' (^f.) . Ego  Bartholomacus 
„ de  Rccordatìs  filiiis  quondam  prò- 
„ bi  viri  Antoni!  civis  Mantnae  no- 
„ tarius  ( &c,  ) ' / 
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Adea  moriens  Tyriaeus  Hòrolo^ 
giam  fibigentem  devinxerat;  homi- 
nclque  probos , optimafque  difcipli- 
nas  . De  Julia  quoque  conjuge  fìc 
apud  nos  ex  legitimìs  ejus  a;vi  ma- 
uumentK.  Alias’ fuit  m immanis 
5,  nobilis  domina  Julia  de  Dondis  ab 
,,  Horologia  filia  quondam,  mag.  D,  ; 
„ Francifci  , quae  in  primo  matrl- 
5,  monìo  virum  .babuk  D.,  Benedl-  i 
y,  6lum  de  Theriachis  de  Mantua  | 

art.  & med.,  doclorenv,  in  lècunr  I 
„ do  excellentifs.  Et,  Hieronymum 
3,  de  Rubeis ih  tertiOi  vero,.  & ulr 
„ timo  mag.  D.  Bolzanellum  Vir 
„ guntiam  i.  Huic  autem  D.  Juliae 
„ prarfatus-  D.  BenedUlus  in  fuo  ulr 
3,  timo  teftamento  diei  y*  feptemr 
3,  bris  15 17.  legavit  omnia  bona  fua 
3,  mobilia  , quae  habebat  iji  domo 
„ fuas  habiiationig  in'  ciyitate  Manr 
3,  tuas'..  Item , & omnia  bona  gene-^ 

3,  ris  cujufcumque,  quas  babebat  ia 
5,  Padua  > & in-  territocio  Padua? 

3,  no  Ita  faftum  de-  duabus  Hot 
rologiorum  feminis,.ut  Cornelia  Ipohr 
fìis  hoc  eli  Pom panati us , uxores 
tres,.  Julia  , qua  Tyriaco-cpnjux  ^ 
habuerit  tres-  maritos^.,  Utrumque 
maritorum  Julia  poft  Tyriacum  no-: 
vimus  ex  aitis  adfpe^labiles  eos  etr- 
iam^  nQftr.35  cjyitatis  homines  : ut 


. T>e  Ben»  Tyrìaeù  • xlj  _ 
-ex  collegio  philofophorum  medico- 
rum^c  „ MDIX^  die  X*  junii  eie-- 
„ dio  fàda  io  perfonam  D.  Hieror 
„ nymi  Rubei  ad  faciendam  oratio- 
,,  neitt  facre  magieftati  regis-  Ma- 
yt  ximiaoi.  Bledio  illorum,  quihar 
berent  ire  prò  negociis  collegii.,, 
yy  coram’  D.  Comiflàxiis  facratifs. 
yy  magìeiiatis  Cefare.e*  Bernar- 
yy.  diflus  S’pironus  vice  prior  , D. 
„ Hieronymus  Mufato,,.  D.  Baptir 
fta  de  Barziziis  ,, , Ibi  de  Ru- 
beo,.  Necr  Vigontia  gens>  ullibi  Par 
tavinarum  gentium  Iacee.  Hafc  aur 
tem  fi  quis  aggredì-  velie , in  lon- 
gum  eat  : nec  mihi  otinm»  eft;.  & 
aliis  hsreo..  Sed  me  rei  facilitas  in 
hoc  opulculiim  devexerat-  Namque 
erat  domi  documeiicorum  magna 
pars;  ^ in  iis  admodum-  vivo.. 

Cectum  eft , Petre,.  litteruJis  ex 
nofiris  aliquod  commodum  erudir  is 
fore;  nonnulluraque  nomen  Horo- 
logiis  meis  y.  tuifque ..  Nam  quae  fune 
apud  eos' xvi  votuftioris,  hac  alio, 
Audio  tf  adare  convenit . iferumquor 
que  Mantuanorum  Pomponatii  Ty* 
wacique  non  omnia  fuperllitiofms  af- 
feAabam , quae  nollratihus  ex  tabiir 
lariis  etiam  trahi  'poterant  ; ratus 
h^c  aliis  expedienda , quos , ex  Ser. 
Ilari  Decreto o propi US.  in  hanc  enr: 

ram. 


xlij  Jo:  Brunatìì' 
ram  decet  intendere.  Quacdampras— 
terii ,,  qua;  mihi  prae  mambus  erant 
ea  paffirh;  domefticis:  ex-  diurnali- 
bus  ..  Hqc;  enim  genercL  fcrìptìones 
ita  videntur. , . ut:  eae  legentibus  in. 
fumraam  placeant , hiftoriamque  pro- 
jnbveant.  : quas  autem:  partes,  ex  iis. 
«xcerpféris , Jnterdum.'  vilefcant;  & 
prò  monumentisi  ineptias  exiftimes 
At  hoc:  quidem;  placebat:  ex  Fran-  - 
cìfci  codicillis  :-  is  utiquCr  Tyriaco  . 
focer  , idem- JuliaB'  parens  . Ac  Pa- 
tavinitatem  ejus  alio,fermonc  mu-- 
tavimus anno,  1489.  die: io. . de-  - 
,,  cembri*  : emi  equum^.trimulum  , 
„ feu  potiiismenfium  triginta  duum 
„ Gafpari  filio  meo  ; dedi  aiitem  du-  - 
,,  catos  duos  , hoceft,  duodecimli- 
»)  bras  , o<fto Folidos,:  ex.  lucro  ta-- 
men  equi  V quem  fcilicet' emerani . 
5,  fexaginta.  novejm  libri*  ab.Dexte- 
,,  ris . de-  Capite  - fylvae  : poft , eum 
„ vendidi  centum  libris  equiti  aii- 
5^  dam  catafdirafto . ducis  r Lotharin-  - 
„ gÌ3s;,quo  tempore* dux.  Lotharin- 
„ gÌ3B  duélabat  exercitum  Reipubli- 
„ ca; , Pàtaviumque  venerar  occafio- 
j,  ne  belli  Ferrarienfis . Ad  fummum, 
„ magna-^  mihi  lis  fuit  prò.  eo  equo, 
,}  cum  di(^ìo  milite  v.ftetimuCque  co- 
• 5,  ram  D.  Auguftino  Bàrbadico  prse-' 

fcifio  noftro , mine  PRINCIPE . ,,  ; 

Ita  3 
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Ve  Ben,  Tyriacc  • atJii) 
Ita,  Barbadicc  Senator  , Horalo* 
gii-  vetcres  noyiquc  -veftro  nomim 
femper  obftrifti  funt.  Vale,  Pata- 
vii  menfc  }anuario  MDCCL,  - 


Cum  Fatiolatus  a mefariptiunco- 
lam  meam  accepifìfet  eam  typisVe- 
netìs  dari  , fenferat  haud  iibi  no* 
va  Tyriaci  T3n'iacoremqne  nomhia  t 
tum  ex  Adverfariis  ofientare  locos 
omnes , ut  eos  in  hiftoria  Gymna* 
ili  pertraftat  ; eorum  quoque’  indi- 
cem  fcripto  fuo  obtulit  . IIoc  ita 
fiiit  . „ Trovo  Benedetto  Tiriaca 
,,  Mantovano  Profeflòr  di  Logica 
,,  per  tutto  l*annoi49^.  Ne’  primi 
,,  anni  del  fecolo  feguente  legge 
,,  agronomia  , e Matematica  con 
,,  ilìpendixì^  di  fiorini  66,  Nel  de: 
a,  creto  del  Senato  150^,  ay.  giu- 
,,  gno  fi  fiabilifce  che  refiino  unite 
,,  quefie  due  facoltà;  ma  lo  fiipen- 
y,  dio  loro  non  fcctda,  fiorini  40. 

Dimefie  la  cattedra  nell’anno  fe- 
yy  guente.  Ma  nel  rjoS.  fu  nuova- 
yy  mente  invitato  a leggere  , e con- 
2,  dotto  con  aumenta  di  fiorini  quatr 

n tco. 
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jtHv  l&fttmtìì 

5^  tro . Nel  decreto  iyi7«  15*  fct- 
tcmbre,  col  quale,  dopo  la  guer*- 
5,  ra , fi  riapre  lo.  ftadio  vergono  ■ 

,,  condotti  diverfi,  e tra  quelli 
„ nedetto.  Tiriaca.  al  fecondo  luogo  = 

„ di  medicina  Teorica  ftraordinaria 
,,  con  fiorini-,  8o._  In  fretta  , vale  • ‘ 

„ P.  S.  1525.  I.  novemb*-  fu  con- 
,,  dotto  alla,  feconda  cattedra  di  chi- 
,,  rurgia.  Rinaldo  Teriaca  da  Man-  | 
„.tova:  j,  c*  lefle,  due  anni  in  circa.  I 
,,  con*  fiorini- venti . I 

Tyriaci  t^amentum  MDXVU*- 
quinta  , 4ie,  mercmii  non^  * 
$»enfis>  jepteinbris  ; «t  oblèrvatujn  eft  • . 
Nunc  • decretum^  feaiatus.  efit  poft  fex 
dies  ; hoCiell’,,  die  quartodecimo  fé» 
ptembris  . Itaque  qui  tane.  Tyria;*- 
ciun  advocabant  , ii  furdo  fortafife 
canerent . . Novas  > autem- Julia;  nu-  ■ 
ptias  habemus  ex  autographis  •„  anno 
„ millefimo.  quingentefimo.  decimo. 

„ o<fìavo indicione:  fexta , die  ve- 
„ neris.*  ojflavo  ^ januarii  . Padue  in . 

„ centrata  S..  Petri  in  domo  habita-- 
„ tionis  infrafcripti  D.  Hicronimi 
j,  Rubei  .-Nob.ilis  ,.&.  honefia'  do- 
„ mina  Julia  quondam,  viri"  nobilis 
„ D.  Francifei;  de;  Ek)ndisj  ab..  Ho-  ' 
„ rilogio,  &.  reli^fla’praeclariartiuni  ^ 
„ & medicine,  dodoris  D.  Be^di- 
,,  di  Tiriaca  de  Mantua  dedit  in 
■ »,dor 
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De  Ben,  Tjiriac»,  .xlr 
5,  àotem  preclaro  , & exiraio  ar- 
• „ tiurn,  & medicine 'dolori  D.IVL 
yy  fiieronimo  R.ubeo  quond»  viri  no" 
bilis  D.  Boniifacii  .civi , & habita- 
,,  tori  ]Paduc  in  centrata  S.  Petri  ejus 
viro  omnia  infraferiprabona  (<Scc.) 

Rainaldo  .Xyriaco;  qui 
pariter  apud  Fatiolatum  eft?  ’Dceo 
quoque  Benedirti  ;teftamentura  ad- 
monet  ; item  gravavit  D.  Juìiam  . ad 
prebenebim  alhnenta  .vì&us  , & veflh 
tns  Rinaldo  ejus  difponentìs  domefli- 
co , alt  . Item  voluìt , quod  Ji  Raìnal- 
dus  JupratmnìnMtus  voluerìt  fiore  tcum 
D,  Julia  y quod  ipfa  teneatur  prafii^  - 
tare  alimenta  t Cs  fi  Raìnaldus  mclue- 
rìt  fiore  y quod  ip fa  non  teneatur  , 
famiJiaribus  etiam  rationibus  ,Ui(quc 
manu  Gàfparis  . anno  ' 15 1 3.  * 1 2,  feb, 
fpefo  per  el  pitto  de  mìo  cugnatOy  B,e* 
per  Rinaldo  de  Mr.  Bene^tto  ( &c.  ) 
Quod  exfcribendum'cenlui.  Nam, 
quivocatur  in  Teftamento 
hic  etiam  cenfctur  honeftiòre  nomi- 
»e  . Quos  autem  fervos  habebant,  in 
his  li^lis  eos  aut  ‘famiglie  ;aut  ra- 
gap.0  crudioribus  vocabulis  defigtìant. 
Àit  Benediftus  in  teftamento  fuo, 
^od  per  D»  Julìam  ejus  uxorem  di- 
ftrìbuantur  vefies  ìp^us  difponentìs  inter 
famulosfuos , •vìdelìcet  Stephanum , Ba- 
ptìfiamy  & vìdelìcet  Ulte 

vefies  y 


■xlvj  J9'.  SfUnatii  'if^ 

^eftes  > qtue  compstmt  ipfis  famuHsi 
ita  dotneflicum , qui  Raynaldus  eil9  * 
diftinguit  a famulis.  Atque  ea  de 
ftatu  Raynaldi  publici  profeiToris. 

Is  quidetn  Tyriaca;  femiliac , videtur 
ixifititius , & de  patroni  fui  cognomi-  , 
ne  nuncupari  , Pergimus  ex  auto-  * 
graphis  „ 27.  o<^ob.  1538.  ducat. 

,>  diece  a lire  fei  foldi  quatto  luno 
„ ho  ricevuto  io  Renaldo  Tyria- 
„ cha  dal  mag.  Mr.  Gafparo  da 
yy  Reloio  per  redo  del  anno  15 37» 

,,  per  li  ducat.  vinti  che  mi  paga- 
yy  va  li  Frati  de  S.  Maria  de  Gra- 
j,'  tia  y qui  de  Padova  ; li  quali  mi 
,,  configno  già  la  mag.  Julia  forella 
„ del  prefato  Mr.  Gafparo  per  par- 
),  te  de  li  miei  alimenti  : li  quali 
„ ducati  XX.  eflì  Frati  non  fi  pre- 
„ tendono  pagar  piu  da  può  che  e 
„ morta  la  prefata  mad.  Julia  „ (6*r.) 
Alia  15^38.  2.  novembrìs  , & 1539. 

novembrìs  , in  Sabìoneta  , ducati 
diece  ho-  rìceputo  io  Renaldo  T^tiacha 
medico  dal  mag.  (^c.  ) tum  1540. 
20.  novembris  4 ex  Horologiorum 
sdibus  « 
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dissertazionis 

DE  S A C R l S 

I-MAGINIBUS 

PARS  SECUNDA. 

In  gua  precipue  oflendhur  S,  Lucam 
Evangelijìam  piSlorem  numguam 

... 

“ • * • • 

Uamviis  calamo  magts  , 
quam  rei  dignitas  expo- 
fcebat,  ‘contra£\o  , quae 
mìHi  in  maximis  erant 
^in  ' propatulo  coolocare, 
fup<friori  ìk  parte  jam  /int  pertra^a- 
ta  tiémini  , "dttmrrlodo  rtica  ab  opi- 
niotle  non  dccipiar  liHus  vcl  ' mini- 
irus  ambigcndi  locus  reliftus  adinvc- 
nitui*  in  adfcrcndo  num  'primo  Eccle.- 
lì*  Chriftianac  faeculo  Sanftorum  ima- 
^ines  cultu  aliquio,,  vericrationé  ulla 
adficcre  prohibitum  om- 

nìno  fuiffet  , tìec  ne  ? Haud;  fiqtiidem 
àdco  parvi  faciétìdà  funt  ■illuc-addufta 
tnonumctità', dacrarum  inìaigi^ 
tnitn  'lafus‘,  cultus  ’penifùs  finterdii* 
^i' primis  Ecdefi* 'temporibus  cvin- 
"cuntur  , ut  le  ancipitein  hac'  in  re 
A 2 adhuc  , 
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4 • P.  ’Scc.  Dijf. 

adhuc  traduccre  fansc  mentis  hominem 
prorfus  dedeceat  : Idcirco  ncmo  'mthi 
foccenfcat , ncmo  me  fugillet  fi  adfir- 
mantibus  S.  Lucam  Evangefifiam  fa> 
cras  aliquaSy  ne  dicam  innumeras'qu 
ferme  ubique  Chriitiani  orbis  ipfi  vm» 
dicatae  occurrant,  imagincs  dcpinxifl'e, 
qucmadroodurn  jogitcr  feci  j .fapicntif- 
fimis  Criricorurn  obfequcns  , in  prae- 
fentiarum  infìcias  eo.  Etrevera.fi  ima^* 

Sinum  cultus  , & ufus  tnng  temporis 
aud  permittebantur  ) cur  imagincs  de> 
pingere.^  fi  ab  imaginibus  quam  maxi- 
me abhorrebant  Jydxl  , qui  StvX;.uc2r 
SBVO  potiores  numero  erant  , quoaaodo 
evitandi  feandaii  ratione  imagines/deo 
pingerc  jaon  prohibebatur  ab 
Pauio  , qui  nunquam  finficiatus  efi  S. 
Lucam  fuifie  pi^orem  > 

/picatus  unquam.  haud  fuit,  aJiquàndo 
futures,  qui  hanc fabcllaro.vqu^tarenit^ 
Si  Chrifiiani  ex  Gémibus  receitó  cotij- 
verfi  in  Idololatriac  crrorcs  prolabi  dcr 
nuo  potérant,  qqcmadmodum ’a  ìupc- 
jius  expofitis  prima  in  parte  quLfqu^ 
abunde  expolitur,  &curamabo.^  Évan<- 
geliftac  Lucae  3an6iorum  iinagmcs  al\- 
feivcre  ,^^  forta(fis,aliqua  etiain  vene. 
Catione  àdfìcere,  nefas  haud  erat^AV 
.tamiéq.,  ,ut  omnibus  cermpertum  red- 
datur  me  non  nifi  veritatis  amorq  fianc 
Ifdyinc^m  pc»^randiam|urcppific«ofip^* 
: • : ' ..  A ■ ■ ' dain  ' 


É 


ài  SacY.  Imajt.  5 

dàm  S.  Lucam  E vangeli  (la  rn  nuDam 
imaginé'n  (ieptnxiife  vel  cfFormafìTe  , 
fivè  Gcntills  , five  Judacus,  antcquam 
nomcn  Chrifto  impcrtirct  , religione 
ipfe  fuerit . 

II.  Igitur  quum  pcrplures  cum  S«  . 
Epiphanio  Origene  (/Jj,  & San- 
alo Gregorio  Magno  (r),  adfirniavc* 
rint  , atque  none  quoque temporis  ad-- 
{irmene  S.  Lucam,  antcquam  ad  Je- 
fum  converteretur,  religione  fuifle  Ju- 
cheum,  & tamen  haud  vereantur  ipfum 
venditare  pt£Iorem  , adverfus  còs  ta- 
Itter  argumentor.  Ncmincm  fugit  Ju- 
dxì^  fuilTe  prohibitum  ullas  imagines 
animantium  efformare,  atque  hoc  prar- 
eeptum  adéo  gnaviter  ab  ipfis  obfcfva- 
tum  jugitcr  extiriffe,  ut  hullum  pifto- 
rem,  &nuHum  ftatuarium,  Origene  ini 
prima  parte  fnb  numero  Hi  Tocuplate 
tiffimo  tede,  unquam 'admiferit  {d)  t 
Quomodo  ergo  fides  a cordato  viro 
A j im- 


(a)  Haerefi  51.  ' {b)  Dialogo  r. 
Centra  'Marcionem  (c)  lib.  -li  Mo- 
ralium  cap.  2.  {d)  Vide  ejus  verba 
fub  num.  n.  in  prinia  parte;  Jofeph* 
Ebrae.  in  \ì\s  xvi  i.  Antiquitat.  JudaU 
earum  , Philon.  Judae.  in  lib»  de  De- 
calogo ) & in  lib.  de  legatione  zà 

Càjom 
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impertietur’  adfirmantlbus  S.,  Lucani 
Evangeliftam  ante,  converfionem  reli- 
gione Judacum  imagipes  Chrifti , Dei- 
parse  , atque  Apoftolorum  Principum 
elaboraffc  . Ulterius  S.,  Lucas  nofter 
ab  Apertolo  Paulo  converfus  ad  Chri- 
rti  6dem  haud  fuit  ni(V  circa  an-  | 
nutn  aerae  vulgaris  52»  fi  fi.des  cft  pr*— 
flanda  Tillerriontio  in  art.  19.  ia 
Paulum  , & in  nota  3.  in  Lucam  hoc 
adfìrraanti  Hoc  fi  quidem  anno  fan- 
tummodo  Chrifti  Evangelium  praedica- 
turus  TroademPaulus  petiit  Qua 

igituc  modo,  S.,  Lucas  potoit,  Chnllum 
' duos^ 


Cajum.  Ncqae  ab  hac  vcritatc  ab* 
horret  CI. . Sandinus  in  nota  i.  ad 
cap.  18.  de  Chrirto  Domino  referens. 
Baronium  ad  ann.  31.  §.  74^  aegan- 
tem  Hspmorrhoiffam  fuiffe  Mart^m . . 
Quum  non  liceret  ullo  pa6\o  Judazis  fimu— 
lacrum  cujufvis  quavis  occafione  forrna- 
re . . ..  Quin  immoadfert  verba  Jofephi  in 
lib.  vili*.  Antiquitat  Judaic,  propu- 
gnanti&Salomonem.. ..  a prafferipto  le- 
gum  difcertilTe , quando  aereas  Boum 
ctfigies:  bafi.  maris  illius  addidit  ^ &. 
folio  fuo  Iconum  poft  appofuif.  1 

(a)  Nota  III.  in  Lucam., S.  Lue 

apres;  avoir  raporte.  P ordre  , qqe 
^ Paul 


/ . . 
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duodcnnem  , & Vir^iaem  ipatrem 
ad?o  juvenem  dcpingcre  , quum 
il  le  18.  cjrciter  annis  antea  coelos  ad- 
fgendilTet,  quando  Lucas  Apodolo  mo- 
rena geffit  , illa  forfitan  aeterna 
gloria  lana  donata  fuerat,  quum  Lucas 
Jerofolymam  primo  advcnit,  ubi  illarn 
iolummodp  vidcrc  poterat  (^).  Dici 
quandoqujdem  optime  queic  S-  Lucam 
A 4 cum 


Paul  receut  de  Dieu  à Troade  en  l’ 
an  51*  de  pafler  cn  Macedoinc  ajoutc 
cnfuite  : Nous  cherchafmcs  au(Ti-toft 
le  moyeu  de  paffer  de  Troade  en  Ma- 
ccdoiney  cette  fa^on  de  parler  eft  unc 
prouve  indubitablc  , que  S.  Lue  cftoit 
des -lors  avec  S„  Paul.  Et  corame  il 
ne  s’cn  eft  point  eucore  fervi , on  a 
quelque  fujet  de  croire  qu  il  n’a  com- 
mencè  à raccorapagner , qu’à  Troa- 
de : iS.  Iren^e  ( lib.  :j.  cap.  14.  p* 
271.  ) faifant  le  .denobrement  des 
voyages  , que  S.  Lue  a faits.  avec  S. 
Paul , met  celu.i  ci  pour  le  premier . . 
Alitcr  fentit  UiTcr.  in  annalibus  xt. 
mundi  vi  i.  ad  annuna  Vulg.?cr.  55.  pe* 
Jul.  447<5. 

{a)  Illis  nequaquam  indulgendura 
adarbitror  , qui  Ephe5  , non  Jero- 
folymis  Yirgineni  raatrem  ulti  mira 

•obiif- 
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cum  Paulo  Jerofolymam  primo  ad- 
fcendiffe,  non  anno  51. vef52. quo,  ut 
UflTerio  vidctur»  contra  Tillemontium,, 
cclcbratum  fuit  II.  Jerofolytnitanum 
Concilium  adverfus  propugnantes  ob- 
fcrvationcm  Icgalium,  & precipue  cir-^ 
tumcifionis;  fed  anno  5Ó.  juxta  Uflfe- 
rium.  Paulus  enim  poH'quam  difceflfe- 
rat  cum  Barnaba  , & Marco  Jcrofo- 
lymas  haud  redlit  ante  hunc  annum 
(<a).:  Idcirco  fì  Lucas  Qomes  indivifibi- 

Us. 


obiiflTc  diem  propugnane  ,•  Solymis^ 
tnim  mprfuatn  , & Gethfcmani  fc- 
pultam.  plures  ErudìtilTimì  viri  'te- 
Bantur  una  cum  Euthymio  , Juvenalt 
ab  Ephefina  ad  ' Jerofolymitanam  fé- 
dem  transJato  , & Andrea  Cretenfì 
Hpifeopo,  qui  circa  finem  vn.  faccit- 
ìi  mortuus  eft. 

(a)  Vid.  UflTer.  aet.  mundi  vii.  in 
Annalib.  parr.  ii.  Heic  autem  adver- 
tendum  efr  Paulum  cum  Barnaba , & 
Marco,  tdlantibus  Ufferio  , & Tillc- 
montio  art.  8.  in  S.  Paul.  Jerofolymì-s 
difeeffiffe  ann.  44.  ser.  Vulg.  cui  fen- 
tentise  plures  calculum  fuum  imper- 
tiere  . Simiiiter  advertendum  efi  , a 
propugnantibus  S.  Lucam  converfum 
a^ao  Jerofolymicarii  Concilii  , adBr- 

mati 
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Ils  extitit  Pauli  (a)  a die  converHoms  ^ 
qust  Troadcnfi  in  urbe  contigit 
Jcrofolymas  pervenir  anno  , quo  vel 
morcali  aura  amplius  non  perfruebatur 
Deipara  , vel  quod  fapientioram  pla- 
citis  repugnac  , feptuageoaria  majoc 
A 5 i erat,  . 


mari  converfum  poft  Concili i celebra- 
lionem  y aliter  errarent  illi  ; fcribit 
enim  ipfe  EvangelHÌa  in  cap.  i6.  a£L 
Apoftol.  Cumautem  venilTent  Jcrofo- 
tyinani ...  in  tenia  perfona  j Econtra  la 
cap.  ZI.  Et  cura  veniffesnus  Jerofo- 
lymara. 

(«)  „ De  la  quelle  ( com'pagnle  )• 
« on  croit,  qu’il  ne  fé  fepara  poiat 
„ depuis  “ ait  Tillemontius  arf. 
*9.  in  Paulurn,  cui  facem  practulcrc 
Irenae.  in  lib.  iff.  contra  hseref.  cap. 
14.  & Hieronym.de  Vir.  Illuf.  cap.  7. 

(^) 'Tillemonr.  Ibidem.,,  Nous  chec- 

chames  aufTitot  le  moyen  de  pafler 
„ cn  Macedoine,  dit  S.Luc,  qui  mat> 
„ que  par, certe  fa?on  de  parler,  qa’il 
„ cornraenga  aloES  d’ entrcr  ^ en  la  com- 
,,  pagnie  de  S.  Paul  **  idem  edocet 
S.  Irenseus  laudato  in  libro  . Vici. 
. Uflfer.  ad  finem'anQi  55.  aer.  .Ghri^. 
8i  47^^»  per.  Jul.  ' 
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erac  ( ideoque  imaginibus  S.  tvati- 

gcliftae  vindicatlsonvnino  dlffunilis  laU 
(ìtate  idcipco  -redarguendus.  eft 
phorus.  CiUifti  , qui  in  Ub.  XV»  juce' 
Hiftoriae  Ecclcfiafticae  cap»  Tequeii-- 
tia  fcribebat  Chtiftì  naatris  imagi- 
rfeìtì  Dlvus  Apoftolu?  Lucas  luis. 
ipfe  manibus.  depinxit , illa  adhuc  vi-- 
vente  & tabulam  ipfam  vidente 
, gratiamque  adeo  ilH  formae-  fuse  im- 
” itiinente  „ Veruntamen.  bis , quibus. 
evincitur  S.  Lucam^  Evangelirtanr  Ju- 
daeum  religione  nullam  potuHTè  abfquc 
criminis:  nota  imagrnem-  hutnananj  de- 
pingere,.  probatur  eundem  nullam  un- 
quam  operam  navaffe  imagi nibus  ef- 
tormandis.  pod  fuam.  coaverfibnem^ab> 
Ethnicifjno,  fi  Genti lis  antequam  Chri- 
fio  ‘nomea  impertìretur  faum  erat  ^ 
quemadmodum-  adarbitror  cum.  p^uri- 


(«)  Kon  una  eademque  ed  erudi-- 
torum  opinio  circa  setatem-  Deipars;: 
fed  fi  unus  , vel  alter  excipiatur  fe- 
ptuagenaria  majorem  non  obiifTc’om- 
nes  addrmant  . ‘Nicephorus  cnim  ex 
Evodio-  eam-  59*-  annos  vixifie  adfe- 
verat  j Epiphanius  presbyter  Cp»,  me-- 
minit  quibufdanv  Hippqlyti*  Thebani 
«docentis:  Virginem;  Dcìparani  ad  Cu- 
pe ros. 
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bas  eruditifìTimis  viffs  {a)  ; addo  ta- 
fncn  hoc  unum  , nrmirum  debuiflTe  S. 
Evangdtftam  ab  A portolo  increparl 
iì  hujurccmodt  pifturis  incubuiffet,  np 
Idololatriam  videretur  Paulusadmittere , 
Ncque  fufpicari  queit  S.  Lucam  Gen- 
tilem.  adhuc  religione  V permotum  a 
A 6 > mira-  * 

f. — ^ 

peros  evolarte  anno  ix.  a partìone 
Chrirti  statis  vero  fuse  57.  attamer»' 
li£ec  fenrentia  nequit  defendN  Baronia» 
ad  ann.  Crirt.  48.  Petri  4.  Claudii 
6.  cum  pluribus  aliis,  tx  quadara  tra- 
ditione  propugnar  V.  Mariani  anna 
Vitae  foce  uhimam  obiilTe  diem  ; 
Baronii  in  fententiam  defcendit  alter 
Eminentirtìmus  , videlicet  Cardinalis 
Bona  in  Horolog.  afeetico  cap.  v.  p, 
17.  atque  en  ejus  verba  „ corona  B. 
V»  Virginis  ex  6^.  falutationibus  angc- 
^ licis  componitiir  juxta  numerum 
„ annorunr  , quibus  B.,  Virgo  in  ter- 
„ ris  vixirte  creditur  , ut  fert  Do- 
„ ftorum  proba  bili  or  fententia  . 

„ (<»y  Vid.  Tillemonr.  in  Lue.  S. 
Lue  ertoit  originaire  d’Antiochie  en 
Syrie  Gentil  , & payen  d’origine. 
II  y a artez  d’apparence  qu’ il  parta 
du  paganifme  au  Chrirtianifme  fans 
recevbir  la  circoncirton  ; & in  nota. 

• „ pri-^ 
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nolraculls  Chrifti,  Virginis  niatris,  & 
Apoflolorum  Principura,  tum  Chrilii,.  \ 
CUM  Dcipar^  ^ Apoftotorumque  PJiri-  ■ i 
cipum  Lmagines  dcpingere  in  maximis, 
{[labuifTc  j Tunc  fi  quldem  effct  prò. 
tuendp  cprrjmento  commenta  effinge- 
re  ^ adimpletum  oftendere  iHud  Re- 
gii pfattis  Apophtegma^  videlicet;  A- 
bUTus  abiiTum  invocat  ; Quoniarn  ah-  j 
bi  L.ucas  njedicinae  v.acabatj,  alibi  Chri- 

0ufc 


„ prima  in.  eumdem  ; Saint  Paul  dans 
^ r Epirtre  aux  Colloihens  ayant  parlif 
d’ Ariftarque  de  Marc  , <le  Jcrus 
^ furnoramé  le  jpllc,  qui  toufs-  eftoint 
„ juifs,  ^ il  ajoute  que"  c’eHoicnt  les. 
j,  feuls,  qui  travaiÌla(Tent  avec  luy  ; & 
^ iramediateraent  aprés  il  parlfe  “ 

^ paphras ^ de  Demas,  de  S Lue  ^ 
„ qui  eftojent  alors.avec  luy,.  Il  Sem- 
„ blc  dono  par  cette  fuite  que  ces 
^'trois  dcrniers  ne  fùfient  pas  juifs-. 
„ S.  Chryfoftome  paroi-ft  l’avoir  pris 
„ cn  ce  fens  . Et  S.  jeromes  dit  que 
^ bcaucoup  croy.oicnt  S.  Lue  ertane 
„ profelyte  il  ne  Cavoit  pas  THebreu,*: 
„ ainli  on  fuppofóit  comme  un  chofe 
„ recòntiuede  tout  le  monde  , qu’  il 
„ ertoit  profelyte , & non  juif  de  naif- 
^ (ance , ou  c’  ertoit  au  moins  un  opi- 
nioaì  fort  commufie^ 


Digitized  b/  Cjoogh 


de-  Sacr.  Ima^. 

Hus  miracula  patrabat , H\Ae  per  fé  ^ 
fi  ve  per  Apolìolos  fuos  , per  vlrgU 
nem  vero  matrctn  nufpiam  inveni  ; 
Et  tanti  Chrirtus,  Maria,  & Apo{iolt 
non  ducebantur  unlvcrfaliter  , ut  co- 
rum  imagincs  efformare  Luc:e  Gentili 
in  votis  effe  potuiffet.*  prattcrea  fi  cir- 
ca annum  499S.  period  . Julianx 
mundi  4288.  a?r.  Vulg.  284.  prohibi- 
tum  fSit  a - patribus  Iliibcritani  Con- 
ciìii  imagi nibus  uti  , quemadmodum 
fuperiori  in  parte  fuii  num.  1 1-,  pcrfpi- 
cuum  reddidi  , quoniam  Chrifiiani  re- 
cens  eonverfi  ex  Gentibus  in  Iduloia* 
trias  crrorem  nuperime  prolabi  potè- 
rant  ; Ec-cur  San-£\'0  Lucte  jam  antea 
probabjliter  Idolohtra- , ChrilH  , cjus 
Genitricisy  atque  Apoftolorun^  prìncip 
’pum  imagincs  ' abfolvere  , & forfitan 
eriam  venerari  prohibitum  haud  erat  ? 
Non  ne  Idololacra  a reliquis  fidclibos 
e Judaifmo  pracfertim  converfis  ipfe 
Lucas  adjudicatus  fuiifet;  ita  fané  ; at- 
tamen  miod  majoris  equidem  ponderi; 
eft  ; Defenditur  S.  Evangeli fia  piftor 
ipfi  ferme  innumerae^  Sacras  imagines 
vindicantuT,  adeo  ut  nulla  quali  adin- 
veniatur,  haud  dicam  Catholica  natio,, 
fed  Ortodoxa  civifas  , quae  in  aliquà 
Dei  parse-  imagine  a S.  Evangelifia  ef-^ 
formata  non  glorietur  ; & in  Conci- 
Ea  Nkaeno  iiv  In.  illa  Synodo  ka 
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qua  artubus  omnibus  , prò  aris  & fo-» 
cis  , ut  dici  folet,  cult  US ufuque  fa- 
crarum  tmaginum  propugnati  fuere 
ex  tot  , tanti f^ue  patribus  nec  unus.' 
quidetn  ; nemo  prorfus  hujus.  San6\i 
hvangeiiflae  opera  dcpiétarum  facra- 
cum  imaginum  meminit;  Nullus  hauct 
inovetur  lapis,  ut  antiquitas  ufus  , & 
eultus  imaginum  evincatur  ^ immU 
Iccntur  hiftoriis  fabcUae,  fané  non  do- 
lofc  , fed  defeftu  critcrii  ,*  Se  Luc^e 
EvangeliAae  imagincs  fumma  oblivione 
donantur  ? ipfae  folae  retlcentur  ? folae 
non  rccenfcntur  ? Et  tamen  ipfe  fàtis 
luperque  imaginum  colendarum  dogma 
extra  dubietatis  alcam  conlocalfcnt  . 
Dctreftadent  Iconomachi  fordtan  A- 
poflolici  hominis  cxcmplum?  Non  re*^ 
fpuiffent  hercle  Lucac  Evangelirtae  mo- 
lem  gercrc  Epiphanius  , atque  Seve- 
rus  . Aft  fortaflìs  imaginum,  quas  D.. 
Lucas  depinxeraf,  feu  melius  depinxif- 
fe  credifur  a vulgo  graeci  illi  patres 
lunt  obliti?  aedepol  admodùm  mirum,. 
praefertim  > quum-  illic  addfeot,  Tha- 
rafius  Archiepifeopus  tunc  ConOanti- 
nopolitanus  , Johannes  , & Thomas 
presbyteri  monachi  vlcibus  fungcntes 
Apoflolicarum  fedium  Orientalium  ,, 
quariira  Eplfcopi  adelTe  non  potuere 
barbari  Iconomachi  Regis.  meta,-  at- 
que  aliì  plurimi quos  filentio  otivol*^ 
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va,  perUTologiae  cvitandae  cjiufTa , quof* 
Que  omnes  certe  latere  nequaquam 
potuiifent  faltem  aliqua?  ex  tot  ima- 
ginibus,  quae  a S.  Luca  Evangelia^ 
eiaboratae  prapugnantur  ; opti  me  u 
quidem  Tharafius  coippertum  habuii- 
fet  Imperatrice  Eudoxia 

^ \T ' * * 

Auguftam  ^magine  Deiparae  Virginia, 
ft  S.  Evangelifta  depila  circa  annum 
Vulg.  2er.  445.  donatam  fulffe  i Tha- 
rafii  quandequidem  aevo  adhuc  exlfte-- 
bat  templum  a.  Pulcheria  Augura  m 
via  Ducum  er(.,£lum  , in  quo  B.  V ir- 
ginis  imagineon  a S.  Luca  Eyangelina 
depiftam  Puicheriae  opera  conlocatara 
Nteephorus  CaUUÌi  adfirmat  j Et  A- 
ponolicamm  fediutn  legatos  fugete  ne- 
qu-iverat  S-  Evangeliftam'Lucara  , Chri- 
ai,  D:.!parac  & Apoflolorum  Princi- 
pum  imagines  depLiixifle  !■  Attamen 
latuit  ne  ipfos  Lucam  .piélorem  , egif- 
fe  ? Nil  moror  > dummodo  Pontifici 
maxima  faltem-  aut»  aliquil^  ex  bis 
Epiicopis  ,,  qui  Rotnam  fingulis  quin- 
queniis  (a)  coaveniebant  ^ innotucrit 


( a)  Singulis^  trienlis  Epifeopos  Sicl- 
fiac  folltos  fuilTc  Romam  convenire  cdo- 
cet  Breviarium  Romanum.  in  vita  S., 
Gregorii  Magni-,  qui  duos  alios  annos 
ipfis  indulfìt. 


jS  T,  iVf.  •rt'/Ti- 
S.  Lucani  Imagines  facras  depmjfllTe  y 
ad  in  aftibus  Nicenae  'ii.  Synodi  , 
nullus  Epifcopus , ncque  S.  'Pontifex 
Adrianus,  ncque  Épìfcopi  Siciliae-,  quos 
fune  temporis,  quemadmodum ' adfere- 
bam  dngulis  quinqueniis  Romanam  ad 
fedem  accedere  necefFe  crat,  S.  Lucam 
Evangelidatn  ullam  , veli,  minimam 
òperam  pidFurx  unquam  navaffe  nul- 
libi  fané  edocuere.  Adrianus  fiqu-idetn 
remìni feitur  , qucmadmcKÌum  fuperius 
luculenter  odendebam  , ridelicet  fub 
bum.  V.  prima*  partis,  Imaginum  Prin-^ 
cipum  Apoftoìorum  , quas  S.  Sylve- 
flrum  P.  M.  Conlhntino  Magno  de- 
mondrafTe  nonnulli  adfirmarunt  , 'me* 
minit  infuper  ferpentis  senei  a Mofe 
Dei  ;u(fu  ere£Ft,  Cherublm  Salombnis^ 
Abrahami  a Gregorio  NyfiTeno  laudati 
{a)  , Epifeopi  vero  Sieilise  , quos  in- 
ter adfuere  ii/  Concilio  Nicseno,  fte- 
phanus  Epìfeopus  Syracufanus  , Cort- 
dantìniiltflpifcopus-TauToraenisB , Theo- 
dorus  Epifcqpus  Catana*  , alter  The®- 
dorus  Epifeopus  Panorroi  , & Gaudio- 
fus  Epifeopus  Medanae  , nifi  legere 
mavis,  Meffena: , quse  urbs  caput  e(t 

Mcf- 


(a)  Hsec  omnia  eruta  funt  ex  cpi- 
lloJa  Adriani  ad  Confl-aiitin.  & Ireneti. 

'aiiffa.* 


/ 
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Meffenix  in  peloponneìo  , nufquatn 
meminere  vel  Lucx  piéloris,  vci  ullius. 
imaginis  ab  ipfo  elaborata  , quemad> 
. -XBodum  nequ?  Epiphanìus  Diaconus 
Archiepifcopi  Sardinix  vicibus  fungcns. 
Ail  nihili  horum  omnium  fìlentiuta 
'ducerem  (ì  Romani  Pontificis  Legati  y 
videlicct  Petrus  archiprcsbytef  S.  R. 
Ecclefix  , & alter  Petrus  Abbas  , & 
prxfes  , quos  Adrianus  in  Epidola  ad 
TharaHum  Patriarcbam  Connanrino* 
poliranum  appellar  „ Sapientes  & prò* 
yy  batos  facerdotes  , & de  rebus  , qux 
ad  connitutionem  imaginum  petti- 
,,  nent  do£los^^  Imaginis  alicujus  a S. 
Luca  Evangelica  depió^x  falrem  Temei 
mcntionem  , vel  rainimam  feciCent  ; 
Quandoquidem  ipHs  , & fi  folis  , in 
hoc  adTerendo,  fidendum  certe  fuilTet. 
Quum  igitur  ex  tot  imaginibus  , qux 
Chrifiiano  Catholico  in  orbe  S*  LucX 
Evangelifix  vindicantur  ; Chiin  immo 
ex  tot , qux  Romx  adfervarx  ipfi  tri- 
buuntur  (/*)  Romani  Pontificis  Legati 
adeo  do^i , adeo  callentes  ea  omnia  y 

qux 


) ■ («)  IX.  Nunc  temporis  recenfentur 
ab  aliquibus  ; ab  aliis  vero  vii.  Hos 
■inrer  adefi  Monsfàlconius  >n  Diarit 
Italici  capite  8.  de  Bafilica  S.  Marix; 
• . ' Maia- 


i8  P,  Sec.  Dijf.  ' 
qucB  tunc  temporis  nec^fTaria  , atqae  | 
equidem  merito  adarbitrabantur  , nul-^ 
lam  prorfus  commemorent,  nec  unius 
rcrainifcantur  , ncque  ajlfervatam  ia  - 
Lateranenfì  facrarìo  refragari  autenti^ 
imaginum  , quse  S.  Evangcliflae  Luca? 
adjudicantur  , qucmlibee  cordatum  vi- 
rum  opti  me  profe£\o  decet  ; Idcirco 
mihi  qQoque  fas  crit  adfirmare  S.  Lu-, 
cam  Èvangelirtam  nuliam  umquam  , 
vcl  minimam  operam  pidoriae  arti 
fuiffe  impertirum.,  ■ • 1 

III.  Enim  vero  , ut  omnia  unico  ^ I 
quemadmodum  dici  lolec  , verbo  in 
praefens  completar , ita  loquor  : Ro- 
mae  vencrantur  imagines  a S»  Luca 
EvangeKfta  dcpi£lse , ab  Apoftolicis  ìpfi& 
temporibus , attaraen  fi  meat  in  con- 
trarìam  fententiam  pcrennantihus.  ira- 
pertienda  eli  fides  ; Jerofolyntis  ali-  | 
quando  extitit  Deipara  imago  ilfa,  qua  i 
Pulcheriam  Augufiam  Imperatrix  £u^ 
doxia  infignivi:  ; quoque  dum  Nicae» 

num 

,v' 


Majoris  Hjec  fcribens  „ ibi  vifitur  fa- 
mofa  illa  B.  Virginia  cum  puero 
„ Jefu  imago,  plètore,  ajunt , S*  Lu- 
„ ca;  Septem  ni  fallor  hujurmodl  ta- 
„ bella?  in  variis  urbis  Ecclefiis  codena 
„ artifice  comparent  , onjnes  ex  Gtae- 
j,  eia  comportata?*  • 
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num  II.  Concilium  celebràbatur , Con- 
{lantinopoli  jam' adfervabatur;  S.  Lu- 
cas  Antiochenus  fuit;  In  Concilio  Ni- 
caeno  II.  antiquitas  ufus  , 8c  cultu? 
facrarum  imaginum  odendenda  erat  ; 
Et  tamen  Romanus  Pontifex  ipfius 
Legati  adeo  do£Ii  j Sedium  Orienta- 
liura  vicibus  fungentes  ; Archiepifco- 
pus,  feu  Patriarcha  Conflantinopolita- 
nusy  Quin  etiam  omnes  Epifcopi  , at- 
que,  quicumque  buie  Generali  Synodo 
interfuerc  , numquam  imaginiim  S. 
Lucìe  EvangcliftcE  , quibus  nulla  anti- 
quior  lane  poterat  adduci  a CKciiVianc» 
homine  elaborata  , nulla  maioris  pon«> 
deris  adferri,  mcmincrunt  . Increpani* 
«dii  xdepol'^  merito  omnes  forent  , fi 
exificntes  a D.  Luca  Evangclifta  ela- 
boratas  imagines  filentio  adeo  intem> 
pefiivo  obvolvifient  ; Quamobrem  ne 
tercentòs  quinquaginta  patres  tanta 
fanéiìtate,  adeo  grandi  zelo  prò  cultu, 
& ufu  facrarum  imaginum  adfeélos 
indignis  calumniis  nos  traducamus  , 
dicamus.  oportet  S.  Lucx  Evangeli  fise 
pifturas  pofieriorum  Sajculorutn  effe 
comtiKntum  , vel  faltcni  hanc  credu- 
litatein  a pominis  fimilitudine  origU 
fiecn  fuam  duxiffe  . Quod  probabilius 
redditur  ab  Hifforia  Saerse  imaginis 
Deiparae  prope  Florentiam  adfervatac  » 
vulgoque  nuncupatae  t Deiv  imprunetay 

cruta 
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Evangeìiflae  nequaquam  referre  quifque 
eruditur  . Nulliì?i  fi  quidem  tum  Sa- 
crarum' Scriptùrarutn  , curri  HtUoriae 
Ecclefiàfticse  , 5c  Sanaorum  patrum 
opcrum  S.  Evangelìfta  Lttcns  Cancel» 
Urius  appellatus  occurrit.  Ulterius  vox 
Cancdlarii  nova  eft  refpeau  Luca, 
& cfi  Latina  ; Quaprópter;  fi  juxta 
regulas  Critices , vocabula  nova  , vel 
oovatae  figriificationis  , quajque  funt 
pranifcfio  fcquioris  aztatis  Jpunam  fiir* 
pcrri  liquidò  ofietìdunt  librorum',’  feu 
pCcudoepigraphos  èffe  , dicendum-  cr/f 
pfeudoepigraphatn  illarti  fabulam  ef- 
fe. Vocem  autem  Cancèllarii  novam 
effe  refpeau  S.  Luca;  feU ’ipfo  porte  * 
riorem  Quin  immo  propriam  Latino- 
rum , quorum  idioma  Evan- 

geji'rta  vir  Syrus  pròrfus  'ignòrabat  , 
cvincit  luculentirtìme^^^r^^i*J  Scholarti* 
<us  in  libro  de  0ispfli^anivti%\r\x 
mihi  26.  fequentibùs  verbis  „ n<n  vera 
„ ( fubàudi  Cancellarlo^  ) mor/s  ejl 
pLomanii  a Canccllis  appellare  , & 
’ ab  ip^i^  mjraftant  « 

Coh*fulantut  etiarh  hoc  idem  cdo- 

ccntcs.  Gutpìertus  ('a  ),  Salmafms  ^ 

■ 

V ' . I ' . V ì ' 


(«)  Vide  lib.  II.  cap.  9.  de  officiis 

Domus  Auguflx  publicaz  , & pnvatae 
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(<i),  & Vulcaaius  {b).  Héinc  fi  ali- 
quid  conjiccrc  fas  erit , dicam  alium 
a S.  Luca  Evarfgclifia^)  Lucam  Deipa-f 
imaginem  'fifformafie  , & ; forficaq 
' j;;  - ■ s fuifii;, 

• o 

■ * ' ' *’  I ' 

pag.  570é  ubi  haec  occurr^nt  „ prò  artr 
nonis  Carnei lariorUm  auri  libtas  VII, 
„ Hi  fune  proprie , quales  a fecreti? 
,,  prlncipum  Tribupi^  &^Notarii:  Qui 
„ a fecretis  praefeàìi , praetory  ^ judicum, 
,,  Cancellar  a òÀQMtktìxr , qui  quidem  nec 
,,  inter  officia,  idefi  inter  pr£efe^iones 
„ namerantur  . . . . Sic  vocali  quod 
„ intra  cancellos  fcribendis  , & expe- 
,,  diendisepiftolis,  juffionibus,  edi£\is, 
j,  relatiónibus  , refponfis  , ièntentlis 
j,  ^udicum  operaofi  darent,  “ Et  in  hb. 
xii^.c^.  g,  pag.  6i^'.  “ Confifiorìi 
„ Regii  fores,  ut  ex  Corippo  Sirmon- 
dus  'notar veHs  prstendebantur 
proxima  hiiic  fiatio  canceiiis  fepta , 
j,  & claufa  . . Ut  igitur  yelà  fcrvar 
„ bant  Velarli  , ita  Cancellos  Can- 
y,  oeilarii,‘.  ■ ■ • ' . 

‘ (a)  in  cap.i  Vopifei  ìi|  Carino^ 
‘■'f^yin  Notis  in.  hift.  AgathisÈ.' ad 
pag. ^ 2.6.  pag^  126.  Elcganter.  explicat 
ttymon  vócis  latinae 
ique  ufum  , arcendo;  fcilicet  ^ vulgo 
„ Cancellarius  eraecc  ‘ dieiwr,  Logor 
thetes. 
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fuiflè  pratlaudatum  Lucam  Florenti- 
num,  precipue  quoniam  vita  perfruc- 
batur  undecimo  fseculo  , quemadmo> 
dum  a recenfìta  hidoria:(a)  cxpolli- 
mur  ; & etiam  quia  erat  forcafTis  e 
Gente  t^ancellaria  nobili  jam  a plu< 
ribus  HécuIìs  in  EtrUria  , quod  non 
parum  innultur  ab  ejus  opera  gratis 

})rìdiita;  Iccirco  fi  Lucàs  ille  Cancel- 
arius  dicitur,  & anno  iióo.  vulg<  xr. 
Bononiam  translata  fuit  ilia  S.  Imago 
Deiparàe,  dicioptime  potei!  Fiorentini 
Lucify  non  Evangeliftae  , cara  intcrcf- 
fe  VEf  primum  fiorentino,  deinde  ve- 
ro, five  lucri  , five  rcverentix  majo* 
ris  adqui renda*  caufia  , five  tandem  ex 
ignorantia  , Evangelifiae  vindicatam 
fuifie.  Ncque  alieni  mirati  fubeat  me 
taiiter  opinati  ^ Hujufcemodi  quando* 

quidem  • 


(<r)  per  la  grazia  di  Dio  fi  comin- 
cib  a fare’ detto  Romitorio,'  c’ capei  la 
a di  24.’  di 'marzo  1097.  e-  finito  a 
di  primo  di  maggio  1098.  e fatte  tut- 
te prfcd'ette  còfe../.  detto  meffer  lo 
„ ’Vefeovo  fe  fare,-  e dipigncrc  la^Ta- 
vola  di  nofira  Donna  e di- 

„ pintóre  ne  fb  uno  grande  fervo  di 
Dio  e di'  Santa  vita  nofiro  Fio- 
tentino' ) il  quale  avea  nome  Lm- 
ca,  Santo  voIgArmemediiamato. 
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quidem  excmpla,  atquc  xdepol  in  re- 
bus majoris  momenti  paflfim  , occur- 
runt  tum  in  Hidoriis;  prophanis,  cum 
in  Eccienadicis  , quemadmodum  far 
teri atque  teftifìcart  debent , qui  in 
reccnfitis  Viiftoriis  hofpites  omnino 
I ncquaquam  fum  i & ego  libentilfime 
orienderem  , fi  aliquantulum  otii  na*^ 
tìus  imperitum  vulgus  ad- 

loqucrer. 

. IV.  Jam  neminem  fugit  ex  alto  Ro- 
mani, Pontifìcis  ^ Nicaznorumque  pa?. 
trum  filentio  commcntitiam  omnimo- 
de  Sanali  Lttcx  Evangelifiae  pifloris 
hifloriam  evinci.'  Vcrumcamcn  ne  Si- 
meonem  M'etaphrafien  hujus  fabellae 
aut^orem & Nicephorum  Calili fii 
cjufdem  propugnatorein  praeclpuum  ^ 
atque  acerrimum,  calumniis  traducere 
videar  , oportet  obfervetur  , num  au- 
I ^ores  , qui  Simeonem  prxgefieruat  , 
. vel  fiatim  funt  fequuti,  idem  tradide- 
rint,  nec  he  ? Quandoquidcm  non  eli 
admittcndum  faélum  hifioricum,  quod 
ab  au^oribus  ejpfdem,  aut  ferme  ejuf- 
dem  temporis  non  confirmetur  juxta 
regulas  Critices;  deinde  ut  praecipuo- 
rum  inter  Criticos  de  Simeone  Meta- 
phrafie  fenrentia  in  propatulo  conloce- 
fur  . Simeon  igitur  Metaphrafies  vel 
circa  annum  59.  loculi  IX.  vita  fun- 
^us  eli  tefiibus  locupletilTimis  , Baro- 
Opt^e,Tom%XLllL  B nio 
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«io  ( '^>  ) , Bellarmiilo  ( ^ j , Labbfo  ( , 

Sery  (_d)  , &' Vallemontio  (tf)  ^ vel 
pofl:  annum  'duodecimum  faicuij  X. 
quód  'probabilius  ■ adjuiico  ^ teftànte 
Cave  (/);  vel  px)ft  annumi^jo.  fi  fi- 
des  cft  prajfianda  CafimiroOudin  Cj?  ) 
auftori  fupplemcnti  ad  Bcllarmini  opus 
de  fcriptoribus  Ecclefiafticis  , ut  alios 
quamplures  idem  edocentes  filentio  ob- 
volvam  , una  cum  aliis  , qui  diverfi- 
mode  de  Siraconis  Mefaphraftis  actatc 
confcripferunt  ; ipfum  iccirco  praecefi- 
fere,  Paulus  , Ter^ullianus  , Irenaeus, 
Eufebius,  p.  Hieronymus , auflorCotn- 
mcntarii  in  Lucam  D.  HieroHymo 
alias  vindicati,  five  Pelagiusiìt,  five 
quis  aJius  ; auftor  Synopfeos  S.  Scri- 
pturar  - pfeudo  , Dorotheus,  Origenes  • 
Adamantius  , Epiphanius  , Gregoriu 
Magnus  , ^ Gregorius  Nylfenus  y Sed 
emnes  irti  S.  Erangeliflae  Lucse 

mine- 


(a  ) Tom*  X.  annal,  ad  ann.  Chri- 
ili  859.  ..  • 

(ò)  De  fcriptor.  Ecclcf.  in  Simeon, 
Mettphraft. 

/(<r)  In  diff.  in  Metapraflf  ' 

(d)  Exercitat.  47.  num.  8. 

(e)  In  Metaphrafi. 

(f)  Initio  faecuii  obfcuri;  feu  x. 

(.£)  In  fupplemcm.  *in  Metaphrafb, 
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minerunt,  quin  ipfura  pi6lorem  adfir- 
isarent  ; ncque  ulUna  ab  cadem  dc- 
pi£lam  imaginem  rctniniTccrentur.  Ne* 
que  urgeas  dicendo  .*  Ncc  dencgarunt. 
Inficias  quandoqaidein  haud  ivere  huic 
fabells  , quoniam  ncmo  adhuc  cam 
I «xcogitavcrac  : ad  progrediamur  . D. 

, Haymo  Epifcopus  Halberdatenns  , qui 
tedantibus  Baronio  {a)  ^ Mabillonio  , 
( ^ ) & Commentafore  Bellarmini  libri  de 
fcriptorib.  Eccledaft.  anno  Vul.  xxx 
S53.  extremam  obiit  dicm  , in  lib. 
cap.  4.  de  Chridianarum  rerum  me- 
moria S.  Lucae  Evangeli dae  meminit  ; 
ad  ipfum  pi6lorix  arti  operam  vel 
I minimam  umquam  impendiffe  nullibt 
i edocet  *,  Et  tamen  juxta  perplures  Me< 
I taphradi  coazvus  erat  . £n  Haymonis 
j verba  yy  Lucas  cjufdem  Bauli  difeipu- 
j ,,  lus  , Antiochenus  generi,  arte  md- 
,,  ,,  dicuS)  duos  nobis  libros  confcribic , 
,,  aéìius  Apodolorum,  quos  ipfe  oculis 
„ inf^exic  , & Evangelium  , quod  ut 
• ,,  dicitur  ex  ipfius  ore  deferibit;  Quod 
j „ etia'fli  Paulus  fuum  nominat , quum 
,,  dicit;  fecundum  Evangelium  meum^^ 

B 2 ad 


(4)  In  annalib.  ad  annum  Chrid. 

85?. 

{b)  San6Iorum  Ordinis  S.  Benedigli 
faecul.  IV.  Tom.  x.  pag.  di  8. 
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• aft  quid  plara  ? Ncque  Metaphradis 
n»vo  pofterius  quotqiiot  doftrina  aliqua 
praediti  aevuna  adoptinucrc  , in  Mcla«- 
phraHis  fententia  perennarunt  . San- 
didfimus  Archicpifcopus  Florentinus  , 
Antoninus,  qui  ann.  Vulg.  XT.  1459* 
ad  coelos  fclrcitcr  evolavit,  ia  parte 
III.  Chronicorum  Tit.  6.  de  Apofto- 
lorum  difcipulis  cap.  17.  S.  Lucam 
medieum  folummodo  appeliat  . Pe> 
trus  de  Natalibus  Vcnctus,  au6tor  14. 
faeculi  (a)  , & Epifeopus  Equilinus 
in  Gradenfi  Provincia,  cuique  tacilifas 
in  admittendis  quibufeumque  cnarri- 
tionibu?  , fìdem  prorfus  ademit  , que- 
madmodum  fcite  advertit  P.  Honora* 
tus  a S.  Maria  laudato  in  loco  , 
in  Tuo  catalogo  San6^orucn  ancipitem 
fe  traducic  in  admircenda  piogendi 
feientia  in  D.  Luca  Evangelica.  Haec 
autem  quae  fequuntur,  ejus  verba  lunt 
„ Fertur  quoque,  quod  Lucas  Evange- 
„ lillà  artem  pi6\oriam  habucrit  , ^ 
„ in  ipfa  folemnis  opcrarius  fuit  y 
„ Nam  & Roma:  du»  extant  «imagi-, 
nes  , una  ChriCi  in  Sanala  San6la- 

j)  rum , 


(«)  Vid.  opus,  cui  titulus  cC„  Re- 
5,  fìex.  fur  les  Rcglcs,  &;  (ur  l’ufage 
j,  de  la  critique  lib.  5.  diff,  6.  art.  9, 
(ù)  Vide  notam  antcccdcntem . 
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,,  rum  ) &.  alia  Dei  Genitricis  io  Ec- 

,,  clefìa  S.  Mariae  Majoris quas 

' ,,  Lucas  dicitur  depiaxiffe  , formam 
vultus  Salvatoris,  & Matris  adfimi- 
5,  lantes  , & ca*  vcracitcr  repracfcn- 
' ,,  tantes  . Condantinopoii  etiam  alia 
I „ piftura  B.  Virginis  habetur  , qua: 
,,  forma:  Matris  dicitur  effe  fìmilima, 
„ qua:  ab  codem  Evangelica  traditur 
„ fuilTc  figurata  “ Georgius  Wicelius 
lenlor  in  hidoria  de  Divis  fol.  29:5. 
S.  Lucam  Evangtlidam  unice  medi- 
eum  adfìrmat;  ait  enim  „ De  S.  Lu- 
„ ca  ha:c  ferme  nobis  reliquie  Eufe- 
,,  biana  hidoria  : Ipfe  autem  Lucas 
,,  genere  quidem  Antiochcnus  , arte 
„ mcdicus,  Comes  vero  Pauli,  & ce- 
,,  terorum  Apoftolorum  focius,  & nc- 
I ccffarius  fuit  “ D.  Anfelmus  Can- 
i tuarienfis  , qui  circa  anaum  Vulvaria 
I £er.  1082.  arterna  vita  donatus  ^it  , 
^ (a)  Metaphradi  fané  nequaquam  in- 
f dulget  in  caput  i.  Epidola:  ad  Colof- 
fenfes  fcribens,  qua:  fub.dere  libet„  Lu- 
„ cas  ide  ' primo  medicus  corporum  , 
„ deinde  converfus  ad  Chridum  faftus 
,,  ed  medicus  animarum  ; inde  ed , 
yy  quod  plufquam  aiii  Evangelida:  lo- 
5,  quitur  de  mifericordiis  Redempto- 
B 3 » ris, 


Obiit  die  26.  mali. 
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„ risj  per  quis  languorcs  pccciforum  | 
ab  animabus  pelluntur  , & facerde^  j 
j,  tis  perfonam  in  Chrifto  deferìbit  . I 
5,  intervcnicntis  prò  pcccatis  totius  | 
,,  mundi  “ . In  manuferiptis  Tctcribus 
codieibus  Noti  T.  a Cl.  tiro  Johaa-  i 
ne  Lamio  recenfitis  in  Eruditi^imo  , 

& eximio  libro  de  eruditione  Apodo-  ' 
lorum , femper  & jugitcr  medicus  ; pì- 
ftor  àutem  ncque  fcmel , fivc  nun> 
quam  dicitur , vel  appcllatur.*  Luca 
„ Siro  , per  Naxìonc  Antiocciano  , 

„ nell*  arte  medico  , difcepolo  degli 
„ Apodoli  “ Legitur  in  codice  charta-  ' 
eco  in  folio  Bibliothecae  Riccardianae 
plut.  P.  ord.  I.  cod.  i.  integrum  no- 
' vum  teftamentum  italico  idiomatc  do- 
natum  continente  : Eodem  infuper  in 
codice  fequentia  occurrunt  „ Prologo  I 
„ di  Santo  Luca  a Teofilo,  comincia-  ' 
„ fi  il  fuo  fanto  - Evangelio....  Com-  j 
„ piuto  il  prologo  del  Vangelio  di  ! 
„ Santo  Luca  in  nomine  Domini  no- 
, Ari  Jefu  ;Chrifti  Amen  “ Ec^  quo- 
modo  ifte  auftor,  fivc,  & melius,  in- 
ter prcs,  quamquam  pluries  S.  Evan-  I 
geliftac  Lucae  meminerit  , eum  tamen 
piàorem  ,numquam  diclt  rclato  in  co- 
dice confcripto  Lamii  ipfius  videri 
circa  initium  farculi  XV.  quo  tempo- 
re vnlgaris  debuifiet  effe  de  S.  Luca 
piS^orc  tradi  tio  ; fed  quod  magis  mi- 
. -,  runa 
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rum  , neque  in  aliis  ab  eodem  nutn» 
qutm  fatis  commendato  Cl.  viro  com- 
tnemoratis  codicibus  S.  Lucas  Evange- 
jifla,  piélor  appellatur  : In  codice  (ì 
qui^m  membranaceo  in  folio  BibHo* 
thccar  Laurentianae  plut.  17.  num.  27. 
fcripto  ifxcuIo.X.  quem  & ego  foitai- 
to  vidi^rTub  imagine  S.  Luc;e  f^quen- 
tia  carmina  leguptur.* 

„ Jure  Sacerdotii  Lucas  tenet  ora 
, juvenci  -,  • 

„ Mugit  amore  pio  Lucas  in  Car- 
mine-Chrilii. 

In  codice  grceco  memb-anacco  Bi- 
bUothccatr  'B.  ! M;ar^  Bcnedi^linorum 
fcripto  facculo  12.  inter.  ajia  c»rrnina 
.gd  S',.  Lucam;*fpc^antia  occurfunt  , 
qua:  ab  eodem  fapientiflimo  Doélore 
Johanne  Lamio  latinitate  donata  fub> 
duntur  .* 

. . „ Principio  catfins  juxtaj,  pa- 

, ter  ;Dcum  verbum 

„ Litonuifti  optime'  incarnatum 
,,  Quum  pra:dicaires  cjus  in  terra 
praefentiam 

„ O Luca  Beate , ex Deifilia  puclh . 

Alio  autem  in  codice  chartaceo  in 
' folio  Bibliothecae  Ri^cardiana:  plut.  x. 
ordin.  1.  num.  xi.  principio  , & fine 
dertituto  , feriptoque  facculo  14.  mox 
.referenda  habentur  verba  , qu!r  Lucac 
Evangelio  antevcrrunt  „ Lucas  divi- 

fi  4 nus 
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cus Antiochenus  quidem  crai;  medi- 
,)  cus  vero , & progni  fapientia  ad-< 

3,  modum  indrué^us:  Nec  ea  fola,  fed  i 
„ Ebraica  etiam  eruditione  In 

Codice  membranaceo  Bibiiothecae  Lau«  | 
rentiana:  plut.  6.  num.  34.  faeculo^xi.  . 
exarato , quae  e Gracco  in  latinum 
idioma  cI.  Lamius  trannulit,  fequentia 

. carmina  adinvcniuntur . 

« / 

« . 

Epigramma  in  Sané^um  Lucam  t 

I 

5,  Tertius  autcm  Lucas  eloquitup  | 
grandius 

„ Contrari  in  noflram  menfurant 
verbi 

)5  Puerile  augmentum  » & deinde 
mediam 

))  Et  perfeéìam  Deifìcationis  gra» 
tiam 

Faulum  enim  habuic  arHdcio> 

. fum  pracceptorcmHcroylegia  • 

„ Lu- 


(a)  Hoc  adverfatur  antiquac  tradi- 
tioni , cujus  tedem  locupletifTimum 
habemus  S.  Hieronymum  in  caput  vi. 
Efajac  dicentem  „ Evangeli flam  Lu- 
cam  tradunt  veteres  Ecclefìae  tra- 
,,  £latorem  medicae  artis  fuifTe  fcientif- 
„ fìmum  , & magis  graccas  litteras 
3,  fciffe,  quam  Ebraicas. 
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Lucas  manfuetus  medicai  artis 
peritus 

„ Immortalis  Chridi  genus  ) & 
divina  opera 

„ Vere  defcripfit,  & ut  raortuus 
cft,  quum  nos  fervaiTct 
, ) A eque  iterum  ex  fepulcro  exiliens, 
mortalibus  mondratus  ed 
j,  Hinc  fuper  coelede  culmen  pa- 
tri adparuic. 

Ad  certe  dies  me  deficeret  multitu- 
dinem  bmnem  commemorantem  tum 
auélorum  , cum  codicum  N.  T.  qui 
Mctaphrarti  , & Nicephoro  (SallilU 
contrariae  fententiscadperte  favent,  vel 
loquendo  yel  filcndo  . Jam  ergo  mea 
refert  Criticorum  placita  fcrutari  ac- 
que ex  ipfis,  ne  perifologiac  confuierc 
videar , inter  prarcipuos  , aliquos  fan- 
tummodo  lidigara  . Simonius  in  fuo 
Dizionario  Biblico  toni.  11,  {a)  bare 
habet  „ On  ne  trouve  ricn  dans  tous 
„ les  eferits , que  nous  avons  de  Saint 
,,  Lue  , ni  dans  toutes  les  epitres  de 
„ Saint  Paul , qui  puiffe  prouver , que 
„ ce  Saint  Evangelide  ait  exered  la 
j,  peinture,  comme  le  vulgaire  lecroit . 
5,  11  y a méme  apparente  , que  -Ics 
B 5 „ au- 


{a)  Editionis  Lugduncnfis  in  foL 
ann.  1703.  pag.  51. 


I 


n 

ìì 
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autres  àpfttres  ne  lui  auroient  pas 
pcrmis  de  pratiqucr  cctte  profcflTioa 
de  peur  de  fcandalifer  Ics  Juifsi 
qui  auroient  pù  croirc  , que  e'  etoit 
,,  pour  adorer  ceux  d’ont  on  paignoit 
r image  Caimetius  in  Dizionario 
Hiftorico-Critico  Tom®  i.  de  S.  Lu- 
ca haec . fcribit ,,  Lucas  piZurae  etiam 
„ vacaflfe  creditur  ; alicubi  enim  Bea- 
,,  tiflTima;  Virgtnis  efUgies,  vel  ab  eo- 
,,  dem  cxpreffae-,  vel  ab  cjufdem  exem- 
,,  plaribus  deprompts  Yidendaeexhiben- 
5,  tur,  Vctcres  tamen  hujus  Lue*  tr- 
,,  tis  nullibt  memtnere  , eumque  om- 
,,  nium  primus , Nicephorus  (^a)  pi- 

Zo- 


)) 


♦ 

(a)  Simeonem  Metaphraftem  ante 
Nicephorum  edocuiffe  piZorem  S.  Lu- 
eam  Evangeiidam  jam  liquido  con- 
ilat  ex  fuperius  expofìtis  / Iccirco  di- 
cendum  edCalmetium,  vel  adarbitra- 
tum  fuilTe  Metaphraftis  hiftoriam  icor-^  ' I 
ruptam  , ficuti  pluribus  in  locis  eam 
fuiffe  corruptam  contendit  Cave  vel 
in  Oudini  fententiamdnceffìffe.  Nicc- 
phoro  etiam  multo  antiquior  Meta- 
phrafte,  Theodorus  leftor  faccm  prae- 
tuliffe  in  vìndicandis  pi£lis  imaginibus 
S.  Lue*  Evangeli^*  , creditur  a plu> 
ribus  ; perperam  tamen  , quemadmo- 
dum  infra  patebit. 
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9,  6larem  tcftatur  “ •&  in  Tomo  pri- 
mo prolegomen  . &i  Di(fertatipn  in 
omnes,  &.  fìngulos  facrae  fcripturas  ii- 
bros , in  prolegomeno  ad  Evangciium 
S.  Lucae  fic  loquitur  de  S.  Luca  „ Pin- 
„ gcndi  arte  pcritum  , nemo  veterutn 
,,  ante  Nieephorum  agnovit  ; Quod 
„ autem  eam  opinionem  induccre  po< 

„ tuit , illud  facile  reputandum  «(Te 
„ quod  plura  de  infantia  Jefu  Chri- 
9,  iti , & rerum  geitarum  Beati fTima; 

„ Virginis,  fruftra  alibi  quairenda  ex- 
,9  hibuerit  Maidonatus  Lucae  Evan- 
gelilia;  pingendi  fcienciam  omnimode 
non  infìciatur  ; fed  ullas  imagines  ef- 
formaile  adperte  denegat.  EruditiiTimus 
P.  Serry  exercitatione  47.  a numero  8, 
ad  bnem  ufque  exercitationis  S.  Lu- 
cam  Evangeliitam  pi£lorem  adfirmantes 
maximopere  hallucinari  lucuienteroitenr 
dit;  ait  enim  Una  eaque  vultus  e)u$ 

9,  ( fcilicet  Deiparz  ) dignofeeodi 
,9  pateret  via  9 fi  qu2e  varlis  in  tcm<- 
9,  plis  Proliant  a Divo  Luca  Evan- 
,9  gcliita  pidae  Marianae  imagines,  cer- 
,9  ta,  & indubitata  condarent  fide . At 
„ nec  eas  prifeanovit  Antiquitasj*  Mec 
9,  Lucam- Evangelii  fcriptorem  pi6lo< 
rem  habuit,  fed  medicum  tantum  , 

„ quem  pingendi  arte  valuiffe  , Chri- 
„ ftumque  9 cjufque  matrem  cera  , & - ' ^ 

„ coloribus  reddidiffe  , primus  quod 
B 6 „fciam 
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„ iciam,  commemus  eft  Simeon'Me- 
„ taphraftcs  feculo  nono  ‘‘  P.  Dom» 
Remy  Ceiller  Ordinis  S.- Benedici  in 
fua  anÌTerfali  hidoria  Sacronitn  , & 
EccIenaOicorum  auélorum  gallico  con- 
{cripta,  atque  Parifìis  edita  anno  1729. 
Vulg.  aer.  Vitam  S.  Lucae  compcr- 
tam  reddidit,  diligentilHme  jcontexuit  ; 
attamen,  nec  pi^toris,  nce  pi£lurarunj 
D.  Lucac  meminic  . Tandem  , Tillc- 
montius,  & fìollandiani  alteri  Lucse  , 
non  Evangelica:  pi61uras  ifli  vulgp 
adjudicatas,  vindicandas  eCe  cenfent* 
V.  His  expofitis  , |am  par  eft  ut 
fcrntetur  quanam  fìde  adverfae  fenten* 
tise  propugnatores  digni  Tint  }udican- 
di;  multitudini  quaiydoquidem  fcripto- 
rum  haud  femper  eft  indiilgendum  , 
fed  utiquo  potius  au6\oritati , atque 
aettti  fcribentium  ; atque  quoniam  in- 
tcr  illos  , quorum  verba  rcficrri  pof- 
fent,  & folent  a pluribus  in  medium 
adduci  prò  tuendis  Lucae  Evangeiiftx 
pi6V  uris , Metaphraftes , & Nicephorus 
Cali  irti  primas»  adfcqui  ^ fedes*  eft  ira 
comperto  ( Horum  fìquidem  au6lori- 
tate  alii  'omnes  fufulti  dignofeuntor  J 
quanti  Metaphraftis,  & Nicephori  au«. 
dori  ras  ducenda  ftc  euminare  , atque 
equidem  gnaviter  mihi  nunc  in  maxi- 
mis  erit . Metaphraftes  igitur,  qui  pau- 
io  poft  initium  iseculi  X.  ftorebat  • 

que- 
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quemadmodurn  fub  numero s IV.  feda- 
tur  Cave  (a),  penes  Liporbanum  ad 
diem  i8.  Ò6\obris  fcribit,,  Hoc  autem 
,,  inter  cererà  gratifTimum  ed  , quod 
,,  ipfum  quoque  typum  adfumtac  hu- 
y,  manitatis  Chridi  mei  , ac  ngnum 
„ ejus,  qua;  illum  peperat,  & adCum- 
tam  huraanitatem  dederat  , primus 
,,  hic  cera  ac  line.amentis  tangens , 
,,  ut  ad  ha;c  Qfque  tempora  in  imagi- 
y ne  honorarentur,  tradidit  tamquam 
,,  non  Tatis  effe  exidinuns,  nifì  etiam 
„ per  imagi ncm.  ac  typum  verfarctur 
,,  cum  bis  , quos  defid^abat  , quod 
,,  fcrrentiCTimi  amoris  fignum  dì.  Ne- 
„ que  id  folum  , fed  & fidelibus  om- 
„ nibus  , Chridique  amatoribus  hacc 
,,  qu£e  maxima  crant  gratiofe  donavit 
„ &c.  “ Cerca;  ergo  erant  imagines , 
quas  S.  Lucas  Evangelica  eCbrmave* 

rat. 


(a)  Superius  recenfitis  addi  pofTunt 
Bollandus  , qui  in  prafatiqne  ad  vltas 
Sanétorum  menfis  januarii  anri.  góo. 
obiifTc  MetaphraOem  adfirmat;  Pagius 
in  Baron.  ad  ann,  Cbriili  858.  .quin- 
quennio priusy  Morcri  imperante  Por- 
phyrogenito  „ Simeon  Metaphrafte. . . 
„ Vivoit  dans  leix  fìccle  (ous  Leon  le 
„ philofophe,  & feus  ConCantin  Por- 
„ phirogenite  ion  di.  , 
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rat  , fì  a vcritate  non  aberrat  Meta> 
phraftes,  & una  cum  ipfo  Graecorum 
Menaeus  ad  dicm  iB.Oftobris;  Meta- 


phrarti  Teophanes  Ccrameus  Taura- 
meni  in  Sicilia  epifcopus  circa  ann.  | 
1040.  Vulg>  xr.  indulnt  in  Homilia 
de  Imtginum  rcftitutionc  ( a ) in-' 
quiens  „ Immo  & Lucas  differtus  ille 
„ Evangelica  imaginem  Dciparac  ce- 
3,  ra , & coloribus  dcpinxit  facris  bra- 
„ chiis  tenentem  Dominum  (b)  y quae 
,,  ufque  ad  hodiernam  diem  ConCan-  ^ 
,,  tinopoli  adfervatur  “ AC  ergo  unde 
iCa  contradi^io?  Ab  antiquis  ne  mo* 
nunicntis  P Ec-quae  iCa  funt  ? Ubi  rc- 
pcrta  P Ubi  adinventa  ? Ubi  occurrc- 
runt  P Ec-cur  reticcntur  ì Ab  antiquis 
forCtan  Ecclelìa:  Patribus  harc  omnia 
illi  fuerc  edofti  ? Quinam  funt  iCi  Pa- 
trés  . Quonam  in  opere  hxc  edocue- 
re  Ec-cur  amaboi*  non  recenfentur  ? 
haud  nominantur  P Fortaffis  conCan- 
ti , jugique  traditione  oretcnus  Chri- 
Cianis  impcrtita/  minime  Tane  gcntiura . 


(«)  Confulat.  Cave  faecul.  Hilde- 
brand.  feu  xi.  pag.  522.  HiC.  Lift. 

(b)  NcCorianorum  tempore  pingi 
coepiCe  Deiparam  fìlium  geftantcm , 
Criticis  arque  ecclenaCicam  hiCoriam 
caiientibus  cC  in  compcrto. 
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Quo  enim  paéto?  Quonam  qu*fo  jure 
tanti  momenti  traditionis  ex  tot  Ec> 
clenafttcis  fcriptoribu^  , qui  ante  deci- 
mum  Ecclcfìae  farculum  flomerunt.  nec 
unus  mcminit  ? Uni  ne  MetaphraHi 
adeo  gtandèm  traditionem  iirteris  do* 
nate  refervatum  unicse  fuerat  f Sane 
mirum,  fi  res  ita  fc  habuifict.  Piogre- 
diamur  ergo;  Nicephorus  ab  Evangcli- 
(la  Luca  , Chrifii  , Deipara;  , atque 
principum  Apoftolorum  iraagines  eflfor- 
xnatas  adfirmat.  Sed  cereas  ipfas  fuiffe 
nequaquam  adferit.  Quin'immo  in  ta- 
bulis  ea$  depi£^as  edocere  videtur;  in- 
quit  enim  (a)  » San6Vorum  Apofio- 
yy  lorum  Petri , & Pauli , ipCmCque  ade» 
„ Chrifii  , & e}us  , qux  eum  fupra 
„* naturar  captum  mirifice  gcnuit,  Vir- 
yy  ginis  Matris , coloribus  adumbratas 
yy  imagines  plurrmas  ad  hunc  ufque 
,,  dicm  confervatas  efife  novimus  ; Ac 
„ Lucas  quidem  Apofiolus  primus  ip- 
,,  fas  accurate  opus  id  exorfus  mani- 
,,  bus  fuis  depinxlt  &c.  “ Si  igitur  , 
quac  D.  Lucae  a Nicephoro  vindican- 
tur  imagines  ad  fuum  arvum  ufque 
confervatas  adfeverat  Nicephorus,  cu jus 
Terba  in  medium  protuli , tantummodo 

V,  ut 


, (éf)  Vid.  Lib.  vi/_Cap,  id.  Hifto- 
riz  Ecclefiafiicz. 
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ut  difcrepantia  fcriptorum  deprehende- 
fctur  , ^uod  necefiìariuni  eft  juxta  re- 
gulas  critices , ad  hoc  ut  aliquid  jure 
denegetur  , non  autcm  quia  Nicepho- 
rum  vel  parvi  exiftimem  5 & forfitan 
aliquz  ex  tot  qus  in  prsefentiarum 
Chriflianum  per  orbem  • vcnerantur  , 
cidemque  EvangeliOae  Lucae  adjudican- 
tur , ex  illis  funt  & praefertim  Bono- 
nlenfis  , de  quibus  cum  Niccphoro 
Callifri  alii  critices  penitus  exfpertes  , 
& pofterioris  artatis  fcriptores  loquuti 
funt  , jam  nullum  cordatum  virum 
fugere  poteft  illas  S.  EvangeUftse  Lucae 
dijudicatas  imagines  ncquaquam  ceraeas 
fui(fe  . Miraculum  enim  juge  admit- 
tendum  cfTet  prò  illamm  confervatio- 
ne  tot  fsEcuiorutn  decurfu  , atque  in- 
ter  tot  temporum  , rerucnque  grandes 
viciffitudincs . Tanti  autera  hoc  argu* 
mentum  eife  ducendum  agnovjt  1\ 
Grctferus  , ut  ejufdcm  vis  cifugiendae 
caufìTa  adferentibus  Lucanas  imagines 
eereas  fuiffe  fatius  ratus  fit  inficias 
ire  . In  Syntagmate  igitur  de  Imagi- 
nibus  non  manufaólis  G.  18.  hsec  feri- 
bit  ))  lliud  autem  non  probo  , quod 
„ in  Menaeo  18.  die  Oftobris  , quo 
5,  anniverfaria  memoria  S.  Lucae  co- 
,,  litur  proditurnefi  hanclmaginem  a 
5,  D.  Luca  fa6\am  fuiffe  ex  cera.  Re- 
jj  pugnant  Graeci  hiftorici  , qui  con- 

' „ fenfu  - 
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„ (enru  tradunt  fuiflTe  imaginem  piólam 
,,  in  tabula  («);  & H ex  cera  fuiliet, 
„ S.  Lucas  potius  heic  Pladen,  quam 
„ piftorem  egiffet  : Quum  tamen  Pi- 
„ ^ores  , > S.  Lucam  non  Piadis  , fed 
5,  Piftoribus  annumercnt  ( A ) “ U1-» 
terius  quz.  fìdes  eli  p'rsedanda  .Meta-* 
phraili  ì Non  ne  multa  ; quia  immo 
pene  innuméra  in  San6lorum  hidoriis 
a fe  confcriptis  ipfe  ex  proprio  inge- 
nio addidit  i Non  ne  res  gdtas  cnar-s 
rat  unice,  Heuti  geri  potuerunt,'haud 
vero  quemadmodum  ipfae  griìsx  fuere? 
Non  ne  plora  omnimode  lialfa  litteris 
tradidit  , nifi  dicatur  . cuna- Cave  ia 
Metaphrade  , vitas  • ab  eodem  con- 
fcriptas  ab  aliis  fuilTe  corruptas  } QuL 
de  ilio  ioquuti  fune  adeantur.  £oruni 
calculum  quifque  prò  lubitu  Tuo  per- 
pendat«  Aubertus  Miratus  in  Au61:ario 
de  Scriptoribus  Ecclelìailicis  Gap.  302. 
tit  „ Metaphrades  porro  rcripfìc  vitas 

5>  fan- 


(a)  Dicat  quaefo  Gretferus  , qui 
nam  idi  fune  au61:ores  y & num  Me- 
taphrades  , & Cerameus  graeci  .non 
fmt?  , 

( & ) Hoc  non>  obfìceret  , quonlam 
cerez  imagines  poterant  fuper  tabulas 
extendi  coloribufque  donati  , cujus  rei 
plura  habemus  excmpla. 


42  Set.  Dtffé 

„ faa^orum  , ut  diximus  , eafque  ad 
j,  racnfium  dies  digeflìt  , fed  ncn  ip- 
„ tegra  femper  fide  . Nam  ut  Bellar- 
9,  ininus  in  Catalogo  nota^it  , multa 
„ edidit  ex  proprio  ingenio  , non  ut 
res  gedx  fucrunt , fed  ;ut  gerì  po- 
„ tuerunt . “ P.  Theodoricus  Ruinart 
in  Przfati<one  Generali  ad  a6\a  marti> 
rum  haec  habet  de  Métaphra(le . „ £o- 
,,  dem,  ut  vulgo  creditur  feculo  ( fei- 
„ licet  X.  ) Celebris  fuit  apud  Grsecos 
„ Simeon  cognomento  MetaphraRes  , 

,,  qui  fan£ì;orum  a£l;a  undique  conquv> 
uta  ini  unum  collegit  y quamvis  hòc 
in  eo'  vki  eruditi  merito  reprehen- 
,,  (ione  dignum  judicent,  quod  eorum 
,)  non  nulla  variis  interpolaverit  adr 
ditamentis , novaque  aliquot,  quum 
,)  vetera  defieerent , proprio  morte  cii- 
,,  derit  “ Tiilemontius  nota  vii.  in 
Lucam  Bocci  ducit  auéloritatem  Metar 
phraBis  ejus  opera  exfibilat  , ipruma> 
que  ignorantiae  adperte  inBmulat . Ea- 
dem  de  ipfo  ***  Tab.  Crit.  Bailletus 
fcribit  : Ab  Alphonfo  Turretihò'  in 
impio  ) atque  mendaciis  ubiqux  refer*  i 
to  fuo  Compendio  HiBoriae  Ecclefia-  I 
Bicae  Tazcul.  X.  dicitur,,  FabuloBBimus 
„ confarcinator  vitae  fan6lorum  “ Mo- 
teri  autem  in  fuo  Dizionario  Hiftbri- 
rica  de  Metaphrafte  loquentis,  fequen- 
tia  funt  verba . „ Simeon  Metaphrade 

„ ainfi 
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alnfi  nommé  , parcequ'  il  ecrit  avec 
beaucoup  d’  addition  Ics  vies  dcs 

,,  Saints il  rapporte  fouvent  dcs 

9,  chofes  qui  temoignent  qu’  il  etoic  ) 
9,  credule;  ou  pour  parler' le  langage 
9,  du  <-  Cardinal  Bellarmin  il  les  rap> 

9,  porte  ) non  pas  telles,  qu'elles  eCoit, 

,,  mais  tellcs  qu’elles  devoient  -etre  “ 
Siientio  obvolvo  tot  alios  auderes  , 
qui  eum  nihili  ducunt.  Et  revera  quo 
pa6\o  tot  tantique  dialogi  Marti res 
inter  , & perfequutores  CnriHianorum 
fune  admittendi  ? Quomodo  non  infì- 
.ciandac  tot  Centilium  , & fi  ;am  Fa* 
goruni  incolse  erant  , Paganorum  ad- 
fiantiuRi)  tot,  adeoque  crebra  conver> 
fiones  ? Quo  jure  , qua  qusefo  fronte 
tot,  & adeo  grandia  ab  ipfo  enarra» 
ta  miracula  funt  propugnanda  atque 
praefertim  in  Everfione  templorum , & 
idolorum  , nec  non  in  occifiooe  per* 
fequentium  gentilium  , quse  omnia 
utique  potuerunt  contingere , quum 
Deus  nofirse  religionis  au6lor  extice* 
rit;  fed  contigilTe  non  efi  conceden- 
dum  j quum  narum  omnium  rerura  , 
ncque  ullum  vel  minimum  verbum  in 
veterum  Hiftoricorum  operibus  un- 
quam  occurrat  . Confcélarium  igitur 
jam  efi  , ut  Metaphrafiis  hac  in  re 
auéloritatem  , & adfertionem  nihili 
omnino  pendamus  . Optimi  fiuuidem 

hi  fio- 
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hlftorici  intcrcft  rcs  defcribere  , a6iro- 
nes  compertas  rcddere , Orationes , Ser- 
nionefque  fìdeliter  referre  , omnia 
enarrar!  debent  , quemadmodum  (unt  , 
vel  fucre.  Proprio quandoquidem  marce 
confiftum  aliquid  littcris  traddere,  op» 
timum  hidoricum  maximopere  dede- 
cet.  Et  revera  taliter  agere  , ut  nulla 
unquam  in  reliquis  ipfi  fìdes  impertia- 
tur  effe  efficere  cc*qiiis  non  conceder  ? 
Iccirco  mirari  non  lubit  fi  inter  tot 
Grsccos  Hifioricos  vix  unus  .vel  alter 
cruditus  integram  fidem  adfequitur  , 
quod  evinci  potefi  ex  fcquenti  Lippis 
acque  Tonforlbus  comperto  adagio... 
Grascia  mendax...  five  ut  alius  cane- 
bet...&  quidquid  Grarcla mendax audet 

in  hifioria quibus'  adagiis  fai- 

fitate  arguuntur  Gracci  Hiftorici  , in 
quorum  operibus  omnia  , excepta  nia- 
gis  aeftimanda  ingenuitatc  adoptinen- 
tur  perfaepe:  Innumera:  quandoquidem 
commentitiaE  enarrationes  ad  legenfis 
aciem  in  illis  pafiim  occurrunt  . Re- 
fert  ergo  optimi  hi  fiorici  dummodo  in 
tnaximis  habeat  cordatis  a viris  fide 
, donati,  veritati  jugiter  obfequi,  & ab 
omni.  vel  minima  rufpicione  mendaci! 
artubus  omnibus  abhorrere  ; qua;  a Me- 
taphrafie  nunquam  pertenfa  , vel  fai- 
tcra  pcrcupita  , quum  adprime  perfpi- 
cuum  habeant  eruditi , nihil  prorfus  ipfi 

fidunti 


Digitized  by  Go6gIe 


— ^ 


de  Sac)\  Itnag,  45 

fìdant;  ipfìus  enarrationibus  nuncium 
remittunt.  Ncque  nifi  aliorum  fcripto- 
rum  & equidcm  expJorafa*  fidei  tefti- 
monio  rufiultam  in  aliquam  ex  ejus 
fententiis  unquam  difcedunt  . Ali  jam 
fatis  de  Metaphrafie  . Deinceps  de 
Nicephoro  Callilii  , cui  indulfere"*quam- 
plurcs,  orario  infiituatur  oportet. 

VI.  Nicephorus  igitur  Callilii  Xan- 
topuli  filius  Hilloricus  Graecus  , tcrtio 
decimo  jam  elapfo  faeculo  vitali  hac 
aura  perfruebatur . Videlicet  graecorum 
imperii  habenas  moderante  Andronico, 
primo  e Paleoioga  Gente,  & (ecundo 
hujus  nominis  inter  Graecos  Imperato- 
res,  èlio  MichaelisexpuHoris  BadoviniJ, 
quique  Andronicus  jam  Monachus 
fadius,  Antoniique  nomine  nimcupatus 
ob  metum  nepotis  Andronici  anno 
1325.  Vulg.  ser.  fato  cefiìt  . Huic 
cnim  Imperatori  hifioViam  fuam  dica- 
vir.  (a)  Quamobrem  inter  vivos  ad- 

buc 


{a)  Vid.  Dication.  Hiftor.  Eecle- 
iìall.  ab  eodem  Nicephoro  compofi- 
tam  *,  Spondan.  in  Continuation.  Ba- 
ronii  ad  annum  Chrilii  1301.  Andro- 
nici fenioris  19.  num.  19.  Bellarmin. 
de  Script.  Ecclefiali.;  Labb'.  in  dilfert. 
Pbilologico-Critic.  Vallem.  Elem.  de 

l’Hi- 
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huc  non  crat  NiccphorusCallkH  circa 
annum  iioo.  Vulg.  aer.  qucmadmo- 
dutn  pcrperam  adferebac  Sixtus  ScnenHs 
(a)  qui  etiam  falfo  adfirmabat  fune 
tcmporis  Graccorum  Impcratorcm  E- 
manuelem  fui(Te  : omnibus  quippe 

eompcrtum  cxploratumquc  adinvcni- 
tur  tali  aevo  Alexium  Cqmncnum  in 
Grxcis  dominatum  fuififei.  Scd  reyer- 
tatur  unde  digrcdiebatur  oratiq.  Nice- 
phorus  Callidi  Andronico  Seniori  a fe 
compofitam  dicavit  hiftoriara  , cui  fi- 
de m denegare  ad  prime  cquidem  (zax 
mentis  hominem  decet  . Quandoqui- 
dem  tantis  atque  adeo  grandibus  cr*  " 
roribui  ipfius  hidoria  rererta  occurrit 
ad  legentium  oculos  , ut  ab  omnibus 
cordatis  vìris  docci  quin  immo  , mi- 
noris  etiam  aedimetur,  ejufquc  aufto- 
ritas  nihili  omnino  pendatut’*  Iccirco 
mirari  jam  minime  fubeat , fi  & ego 
in  ejus  fententiam  haudquaquam  di- 
feedi  j quin»immo  eam  jugiter  fuggii, 
lare  fententiam  patui  , atque  decrevì 
adfirmando  S.  Lucam  Evangelidam 
aunquam  pi£lorise  arti  operam  navaf- 

fc. 


THidoir  Tomo  ii.  Libro  3.  Et  Ge- 
rardus  Vofflus  Lib.  2.  de  Hidoricis 
Graecis  C.  29. 

{a)  Vid.  Lib.  IV.  Biblioth  Stnaae. 
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r«.  Veruntamen,  ut  ju(H,  moderatiqus 
ccnforis  , haud  autem  lividi  detrc(5ì;a>. 
toris  in  pr^nfenciarum  me  vieibus  fun>. 
gi  omnibus  fìt  in  propatulo , primo 
fapientum  criticorum  ctlculum  com- 
pertum  reddam/  Deinde  nonnullos  ex 
erroribus,  quorum  ejus  hidoria  fcatet 
in  medium  adducam , in  propatulo 
conlocabo  , quamquam  Metaphradis 
errores  haud  recenfuerim,  utpote  per- 
fpicujores.  Hanc  autem  adfertionem  ex- 
tra dubietatis  aleam  conlocat  Thebais 
a Metaphraftc  feptem  portis  infignita 
in  laudibus  S.  Lucx  Evanseliiia;,  quali 
Thebais  ^gipti  regio , Tnebana  Boco- 
tiae  urbs  ad  Ifmenum  flumcn  condi- 
ta, elTet.  Ut  ergo  quod  poHieebar  ab- 
fulvam  , en  quanti  a fapicntioribus  , 
cordatioribufquc  viris  Nicephorus  aelli- 
metur.  EminentilTimus  Bellarminus  in 
libro  de  fcriptoribus  Ecclenadicis  in 
Nicephor.  Gallili,  fequentia  fcribit 
„ Nicephorus  GalliUus  ( melius  Cal- 
,,  litli  ) Xanthopoii  fìlius  Hilloricus 
„ Graecus  vixit  tempore  Andronici 
„ Senioris  Imperatoris , cui  dedicavi! 
„ hidoriam  fuam  , proinde  vixit  poli 

„ annura  Domini  1300 Porro 

„ in  hilloria  hujus  auòloris  , ut  Gras- 
,,  ci  , & Schifmatici  non  mirum  vi- 
,,  deri  debet  lì  inveniuntur  erróres 
„ propri  i Graccorum,  ut  de  proceflio- 
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„ ne  Spiritus  Sanali  a folo  Fatre  in 
„ ipfa  praefatione  *,  tnagis  mirum  eft 
,,  invcniri  non  paucos  crrores  in  re- 
„ bus  hiHoricìs,  ut  ex  annalibus  Car- 
,,  dinalis  Baronii  conftat.  &c.  “ .Xx-» 
ploratum  igitur  habemus  ex  BellarmU 
.no  Nicephorum  Callilii  in  pluribus 
hidoriiE  (ua:  locis  a vcritate  deficere  , 
atque  fa Ui tati  adhxrefcentem  non  fe< 
mel  dignolci,  Afr  Progredìatur  . Lab- 
bcus  inquit  „ Certe  ejus  hiftoriam  non 
„ fine  dcle^u  atque  acri  judiqio  le- 
„ gendam  monuerunt  viri  eruditi  , ut 
„ qus  multas  fabulas  , quirqui/iafque 
,,  contineat  ex  incerta:  dubla:que  fìdei 
„ fcriptoribus  conquifitas  “ Guilelmus 
Cave  in  hiftor,  litterar.  Scriptorum 
Ecclefìadicorum  in  prolegomenis  pa- 
gina mihi  22.  ita  fatur.  „ His  ( fu- 
,,  baudiantur  Phiioftorgius,  Evagrius  , 
j,  Theodorus  leftor  &c.  } longo  , fed 
„ proximus  intervallo  Nicephorus.Cai- 
„ ìidus  a nato  Chrilio  ad  annurri 
„ ufque  625.  qui  ctfi  fabulis  utique  ^ 
,,  & ineptiis  Icateat  , haud  poeniten- 
„ dos  taraen  meliori  facculi  annos  hi- 
,j  ftorix  fuae  EcclefiaOicac  non  raro 
„ admilcu'f . Bolland.  in  commen- 
tario praevio  §.  ii.  de  SS.  Maria  AE* 
gyptiaca,  ex  Zozima  addiemz.  Apriii$ 
de  Nicephoro  Callidi  inquit  „ Sed  fi 
,)  ille  , ut  potè  Schifmaticus  pettina^ 

M ia 
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I ),  in  mulriscontra  fidem  impegit,  haud 
; „ pauciora  funt,  quae  peccavit  contri 
, ,)  hifloriam  tum  aliis  locis  tum  in  Sy> 

\ naxario  &c.  Génrdus  ' Voflfius  in 
^ Joco  fuperius  laudato,  ait  de  Nicepho- 
I ro  Callidi  „ Ineptum  , ^ac  ridiculum 
I ,,'hiftoriae  Ecclcfiafticae  fcriptorcna 'vo- 
^ „ cat  Beza  notis  ad  a£(orum  Apodo* 

, „ lorum  Cap.  i.  Verf.  13.  videlicet 
„ proptcr-fabellas  complures,  & erro- 
„ res  non  exiguos , quos  in  co  etiam 
„ Baroni»*»,  Podcvinus  , & alii  obfer- 
j,  vatunt  &c.  “ En  quid  de  Nicephori 
fcriptis  Eruditi  Critici  aliique  Doftif- 
fimi  viri  fentiant.  En  paucis  comprc- 
henfum  hoc  Nicephoro  dignum  clo- 
gium  ! Tanti  ergo  in  pracrentiarum 
ducetur  Xantopuli  dlii  au6loritas  ut 
tot  claridìmorum  virorum  monitis.va- 
ledi£lis  , ipH  Gratco  , fabularum  enar- 
I ratori  , comentitiarum  enarrationum  * 
, fcriptori  indulgeam;  morem  unice  ge- 
, ram  ? minime  gentium  . Attamen 
haud  folummodo  recenfìti  Niceohorum 
Callidi  faldtatis  infìmulant.  Alii  quo- 
que.adfunt  & revera  Spondanus  con- 
tinuator  ' Baronii  ad  annum  Chridi 
i3or.  Andronici  19.  num.'  19.  quae 
fubdere  lubet  de  tanto  Hidoriographo 
litteris  tradidit.  „ Quo  eodem  tempo- 
„ re  vixit  ibidem  Condantinopoli  Ni- 
„ cephorus  Callidus  Grzeus  celcbrio- 
Opufc.Tom.XLUL  C , ,^ria 


/ 
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„ risnominis,  Quam  promerifo;  Quip> 
pe  qui  in  rebus  hilìoricis  (aepe  hai- 
,,  lucinatus  reperiatur  propter  com* 
„ tnunes  , cereria  rchifmati  Graecorum 
,,  addi£\is  errores.iìdei  .'.tDedicavit  au- 
rem  hiAoriam  fuam  vaide  prolixo 
yy  prologo  Andronico  feniori  rune  Con< 
j,.  ftantinopoli  imperanti  “ P.  Honora> 
tus  a S.  Maria  in.  Tuo  opere  jam  fu> 
pcrius  .comnnemorato  (<»)  de  Sani^if- 
(ìrnae  Virglnìs  forma  loquens  teftimo-.- 
nium  Nicephori  Callidi  nihili  facit  : 
En  ejus  genuina  verba  „ Nicephore 
5,  tire  d’un  Epiphane  une  defcriptioti 
„ de  tout  fon  exteridur,  qui  ed  belle, 
,,  & avantageufe  , fi  elle  ed  mieux 
„ autorifée^  Car  il  y li  bieti  de  V ap> 
„ parence  , qu’on  l’a  depeint  felle  , 
,,  cm*on  a jugè  qu^elle  devoit  etre&c.^^ 
Vallemontius  in  opere  , cui  titulus 
*cd...  Elemens  de  1’ hidoire  Univer- 
fclle  {ò)  huc'ufque  enumcrratis  mo 
rem  gerens  ait  „ Nicephore  Callifte 
5,  Hidorien  Grec  vivoit  dans  le  Xiv, 
„ fiecle  fous  l’Empire  d’Andronic  Pa- 
„ leologuc , r ancieo  , de  Michel  , 

,,  d’Andronic  Ic  jeune  . Nous  avon 
,,  de  lui  unc  hidoire  Eccleiìadique  di- 
' . „v.f<fc 


(a)  Art.  VII. 

Tona.  II.  Lib.  3». 
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> ))  vif^e  en  xvii.  livres  , il  ne  nous 
I „ eli  reHè,  que  Targument  des.v.  der- 
) „ niers  livrea , depuis  le  commence- 
I ment  de  1’  Empire  d*  Heraclius  iuf- 
I ,,  qu’a  la  fìn  de  celai  de  Leon  le 
I Philofophe  , qui  mourut  en  qii. 

I „ Cet  ouvrage  eli  plein  de  fables,  & ' 
I ,,  doit  etre  lu  avec  baucoup  d*  acten- 
„ tion,  & d’une  maniere  un  peu  fup- 
,,  ^onneufe  . Le  Pere  Labbè  dit,  qu* 
il  trouve  parmi  les  haillons  d’  ont 
„ cetre  hiftoire  eft  remplie  , quelque 
,,  fois  d'alTez  beaux  morceaux  d’étofe 
y,  precieufe  . Cafaubon  ne  fait  pas 
plus  de  cas  de  feuilles  de  certe  hi> 

,,  noire  , que  des  feuilles  de  peuplrer 
,,  &c.  “ En  ab  unico  Vallemontio 
Labbei  , & Cafauboni  Sententias  cir^' 
càm  Nicephori  Callidi  hidoriam  rela- 
' tas  . Claudat  tandem  agmen  Tille- 
I montius,  qui  in  notaiv.  in  D.  Tho> 

) xnam  Hate  habet . „ Nicephore  'fait 
I „ adurement  prefeher  Saint  Thomas 
I „ dans  nos  Indes,  puifqu’  il  parie  de 
„ fìracmane  , & de  T isle  de  Tapro- 
„ bane;  mais  il  mesle  a cela  des  con> 

„ tes  , qui  paroident  ne  venir , ' que 
,,'d’Abdias  . Et  fans  cela  on  fcaic 
„ quelle  ed  maintenant  Pautorité  de 
„ Nicephore.  ~ 

VII.  Verum  enim,  ut  Omnibus  per* 
fpicuum  dat  » exploratumque  evadat 
C 2 merito 
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merito fidem  abjudicari  Nicephoro , òpcr 
rx  pretium  me  faólurum  adarbicror,  fi 
ex  ipfìus  oélodecim  fuperftttibuS'Ubris^ 
dcccrptos  non-nullos  recenfuero  erro- 
res,  qui  cjus  ignaviam  in  perquirenda 
veritate  , vel  infìdelitatem  in  enarran- 
dis  rebus  extra  dubietatis  aleam  con- 
locabunt.  In  primo  igitur  libro  C.  vi. 
hxc  fcribit  „ Quum  equidem  Chaldari , 
),  live  fiabiionii  antea  idem  quod  Ju- 
„ dxi  perpefli  fuident  a Medis  bello 
illis  illato  , qui  ad  trecentos  ufquc 
„ annos  fere  Kegum  ultimum  , cui 
„ AHiagis  nomcn  crat  Cyrus  perfa 
5,  bello  opprcffit , imperiumquc  a Me- 
3,  dis  ad  Perfas  tranllulit . Ceterum 
„ & ii  non  minus  quam  ducentis  vi- 
,,  ginti  annis  imperio  potiti  . ufque 
„ ad  Darium  Arfanum  ab  Alexandro 
5,  Macedone  eo  funt  exuti  , qui  re- 
„ gnum  in  Monarchiae  formam  reda- 
,,  £lo  poli  duodecimum  rerum  fuarum 
„ gedarum  annum  vita  excedens  ami- 
„ cis  fuis  Maccdonibus  , quorum  pars 
5,  Ptolomaei  cognominabatur , regnum 
3,  reliquit  .*  ii  per  fucceflioncm.tredc- 
,,  cim  numero  Pcrfarum  res  obtinue- 
3,  runt  annis  ‘ ducentis  nonaginta  tri- 
5,  bus  . • Arfaces  porro  Parthus  Ptolc- 
„ mzo  ultimo  , qui  etiam  DioniGu$ 
„ dicebatur  , Cieopatre  Patri,  in  qua 
„ podrema  Macedonum  apud  d£gt- 
. . ..  „ ptios 
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,,  ptios  defecit  regnum  , bellum  intu* 

„ lit  , Parthifquc  Pcrfarum  impcrium 
tradìdit.  Nec  ita  multo  poli  Mace< 

„ donum  dìtio  in  Romanorum  pcrve- 
„ nit  potdlatem  , & inde  Parthorum 
„ reges  nomen  quoque  Arfacidarutn 
5,  habucrc.  Porro  qui  ab  Arfacc  pro- 
„ geniti  regnum  obtinuere  ufque  ad 
,,  Artabanum  pervencrunt  rerum  ad- 
„ minidratione  annis  ducentis  (eptua* 
„ ginta  retenta  . Poft  Artabanum  yc- 
„ To  Chofroae  genus  Perfis  imperita* 
„ vit.  Artaxerfes  cnim  Pater  Chofroas 
„ magus  dolo  Artabanum  adgrelTus 
„ occidit  ; Primufque  intcr  Perlas  Ci- 
,,  darim  fumfit  ; unde  & apud  ipfos 
„ celebre  Magorum  nomen  fuit.  Alc- 
„ xander  autem  Mammeac  fìlius  Ro- 
manorum  adminidravit  imperìum  , 

' ,,  quum  Parchus  adhuc  Rex  prxelTet 
» „ &c.  “ Huc  ufque  Niccphorus  a quo 
I breri  hac  in  enarratione  quot  crrores 
‘ centra  veritatem  hidorite  admit^ntur 
I exponi  vix  queit..  Atque  fané  nin  ipfe 
1 Grxcus  fuidet,  corruptum  ab  Emuiis, 
quorum  nunquam  aded  inopia  y luben* 
ridi  me  adfererem  cjus  opus  ; Praecipuc 
quoniam  ipfe  prolixa  Tua  in  praefatio* 
ne  veritatem  fibi  jugiter  in  maximis 
futuram  enodate  poTlicitus  fuit  . In 
primis  ergo  a ventate  aberrat  dece- 
ptus  fcrtadìs  a Creda  , & a Smiruxo 
C 3 C«u* 
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Caufidico,  nimirum  ab  Agathia  Sebo* 
lattico  Mutin*  in  Atta  nato*,  quique 
VI.  faeculi  intcreft  (/»),  dum  adferit 
Medorum  regum  ultimum  fuittie  Attia- 
geni  Xenophonte  fiquidem  tette  locu- 
pletittìmo  (é),  cui adttipulantur Strabo 
( c ) , Hcrodotus  ( d ) , Orofius  ( e ) , 
Uflferius  (/X;  atquc  ut  alios  plurcs  fi- 
leniio  obvolvam  Rollinus  ig)  Attiagis 
filius  Ciaxares  , vel , ut  pluribus  aliis 
magia  adridet,  Aftibaras  pott'Attiagem 
Media  impcritavit  . Ciaxares  autem 
hic  illc  cft,  qui  una  curri  Cyro,  Attia- 
ge  adhuc  fuperttite,  Evilmerodachum 
blium  Nebuchadnelaris  Regia  AflTirio* 
rum  Mcdiae  finca  depopulantem  eque- 
Ari  in  praelio  deyicit . Et  ecce  quam 
grandi  nallucinatione  adfìciebatur  Ni- 
cephorua  , quando  litteria  tradebat  ul- 
timum  Medorum  regem  bello  oppref- 

fum 


(а)  Vid.  Oudin.  in  fupplement.  Bcl- 

larmin.  . 

(б)  Lib.  1.  Inftitution.  Cyru 
(r)  Lib.  XI. 

Id)  Lib»  I. 

(e)  Lib.  2. 

If  ) iEtat.  mundi  vi.  ad  ann.  pe- 
rìodi Julianx  4121. 

( 5 ) In  Hirtor.  Antiq.  Tom.  xv. 
Venet.  edition. 
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fum.  a Cyro  Aftiagen  mi/Tc  ,*  attamcn 
me  non  latct  clariflTimos  , Do£\iffìmo- 
fque  viros  alios  idem  adfìrmafTc  ; fed 
omnes  decepit  CteHas  Medicus,  mino* 
rique  Cyro  infenfiffìmus  , utpotc  qui 
Artaxerien  fequebatur  , cique  addi£lif* 
lìmus  erat  (4).  Adfìrmat  inde  ut  in- 
quiebam  Adiagcn  bello  opprelTum  a 
Cyro  fuiflfe  , quod  putidum  commen- 
tum  e(b;  Prxlaudatis  quoniam  hidori* 
els  me  abunde  edocentibus  , non  fo> 
lum  Cyrus  Medorum  regnum  fuic 
uxori  in  dotem  jam  triennio  antea 
datutum  haud  obtinuit  antequam  na- 
turali morte  e vivis  eriperetur  Ciaxares 
Adiagis  fìlius  frater  Mandanis  Cyri 
inatris,  ejufdem^e  Cyri  uxoria  regni 
unicae  hxredis  Pater  , quod  contigic 
eodem  anno,  può  extremam  diem  obiit 
Cambi fes  Pater  Cyri  , videlicet  anno 
Periodi  Julianse  4178.  & ante  ehridia- 
nam  seram  $^6.  fecuadum  UflTerium; 
fed  infupcr  eumdem  Ciaxarem  , qui 
Patri  A diagi  jam  in  regno  fuccefìferac 
anno  eiufdem  Periodi  Jalianae  41  ^4* 
tede  laudato  Archiepifeopo  Armacna- 
C 4 no, 


(^)  „ Ctefias  quidem  , qui  cecide- 
,,  rint  circa  regem  memorat  , in  iilis 
enim  fuit  partibus“  Xenophon.  Lib« 
1.  cxpedition.  Cyri. 
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no  , & adfirniante  Xenophofite  ( a ) 
fub  initio  anni  primi  Olimpiadis'  55. 
Balthafete  , feu  BalthaHare  dcvi<^o 
chaldxorum  imperio  donavit  biennio 
antequam  Ciaxares  idem  evivis  exce- 
deret  ; anno  fcilicet  periodi  Julianae 
4I7<5.  ctantc  vulgarem  aeram  538^ 
Hujus  rei  irrefragabilis  tedis  ed  Da^ 
niel  (i>)^  qui  Ciaxarem  appellac  Da- 
lium  Medum . Scribit  infuper  , podre- 
mum  e regibus  perfarum  ab  Alexan- 
dro  deviélum  fuiffe  Darium  arfanum  ; 
& tamen  omiiibus  , qui  vcl  Perfarum 
vel  Macedonis  Alexandri  hidoriam 
etiam  a limine  falutaverint  ed  in  pio* 
patulo  Darium  devié^um  ab  AÌexan- 
dro  denominatam  fuide  Codomanum  , 
Syfieambis  filium  , & Arfami  , fi  fir 
dcndum  ed  Agathis  Seholadico  in 
Lib.  2.  hoc  adfirmanti  ( c)  : Arfen 

.enim  fuit  Artaxerfis  Ochi  fiiius  a Ba- 
gna Eunucho  adhuc  quafi  Ephebus 

vcne- 


(а)  Ibidem  in  inditution.  Cyri  Lib 

« 

T. 

(б)  In  capitibus  v.  & ix. 

*('c)  Vide  Diodor.  Siculum  Lib.  i-j. 
Judin.  Lib.  x.  au6l.  hid.  univerfal  Sa- 
crae,  & prophanae  Tom.  i.  Pcripd.  4. 
Cap.  5.  Udcr  ad  ann.  3^78.  pcriod. 
Jul. 
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Ycneno  fiiblatus  e vivis  cum  filiis  an> 
no  mundi  jiixta  LTflcrium  3668.  Pe- 
' riod.  Julian.  4^578,  ante  vulgar.  aer. 

' 356.  regni  fui  j.incoepfo  (a).  Suppo- 

nit  deinde  Alexandrum  vix  tz.  tan- 
; tummodo  annis  regnafle  , & tamen 
; accuratifìTimorum  inter  Chronologos  vi- 
deri  annis^  12.  & menfibus  ferme  06I0 
regnavit  . Obilt  quippe  Philippus  ejus 
Pater  apud  Agaean  -Macedonix  oppi-  ’ 
dum  a Paufania  Ceraia:  filio  occifus 
circa  diem  24.  Septembris  , feu  circa 
i nitium  menfìs  Macedonici  Dii autumna- 
tis  anno  i.  Olinapiadis  cxi.  tcHante 
Diodoro  ficaio  {b)\  ..iccirco  ab  anno  i. 
Olimpiadis  cxi.  ufquc  ad  annum439i, 

I Per.-  Julian.  quo  mortuus  cft  die  22. 

' • .C  5 Maii,  . 

I 

i 

I — — • " — — Il 

. {a)  Confai.  Diocl.  Sicul.  lib.  xvii. 

I ad  ann.  2.  Olympiad.  m.  UfTer.  ad 
«nn.  mundi  36^8.  Rollin.  Tom^  xv* 
Venct.  Edit.  pag.  201.  fed  hic  erroc 
leviiTimus  eli  communis  pluribus,  quia 
ctiam  UflTcrio. 

{b}  Confale  de  menfibus  Maccdo- 
meis  Norinum  in  Epecha  Syro  Mace> 

^ don-  Diflcrtatione  i.  Cap.  i.  de  Mor- 
te Philipp! . Dlodoruni  Siculum  Ubi 
ló.  Juftinum  Lib.  9.  Cap.  ó.  Jofe- 
phum  Hebraeum , in  Antiquitat.  Ju- 
daic.  Lib.  9.  Cap.  8. 
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Mali,  feu  die  28.  menfis  Verni  Dz- 
iiii  Arriano  ex  AriQobulo,  & Fiutar* 
cho  adfirmantibus , ab  ipfis  rclatis  in 
regiis  diariis  anno  videlieet  primo  O* 
limpiadts  114.  {a)  jam  delabente  , 
efluxerc  anni  12.  & menfes  8.  Menfìs 
ctenim  Macedonicus  Dius  triginta  die* 
bus  confiatus  , quique  incipit  die  24. 
Menfìs  nofìri  Septembris , primus  ed  . 
Dzfìus  autem,  qui  incipit  die  24.  A> 
prilis,  o6lavus  ed  penes  Macedones  . 
Quamobrem  fì  8.  menfìbus  12.  anni 
addantur,  tres  videlieet  integra  Oliai* 
Ipiades  jam  omnibus  in  comperto  eùt 
Nicephorum  Callidi  hallucinari  (^)  . 
Frogreditur  inde  : Edocet  plures  fuif- 
fe  ex  ducibus  Alexandri  Ptolemzos  ; 
Quum  certo  certius  fìt  przter  fìlium 
cujufdam  Selcuci , cujufque  yix  femel 
& iterum  meminere  Hidorici  unum 
iolummodo  fuide  Ptolemarum  , ex  du> 
cibqs  , fociifque  Alexandri , illumque 
dlium  uti  dicebatur  Lagi  , a quo  om- 
ncs  ^yptii  Reges  ejus  SuccefìTorcs 

cogno. 


(a)  Vid.  Jofeph.  contra  Apionem 
Lib.  I.  Alexandrum  vero  mortuum  ' 
fuide  Olimpiade  114.  omnes  prophi-* 
j,  tentur . 

(ò)  Vid.  Rollio.  Tom.  15.  Venet. 

cdic>  ad  annos  Mundi  ^663.  & 3^81. 


1 
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cognomen  funt  mutuati  . Perquiren- 
dum  quoque  e(Tet , num  revera  fuis 
Ducibus  , vel  ut  reliqui  enarrant  Hi* 
dorici  profani,  fortiif.mo  regnum  Ale- 
xandro  reliquerit  ì Sed  quum  facra  Seri- 
ptura  Nicephoro  facem  prastulerit  , 
iiuic  quaedioni  nuncium  remitto.  Edo- 
eet  infuper  Arfacem  Dionyfio  Geni- 
tori Cleopatra , i^gyptiorumque  regum 
podremo  Perdeum  regnum  abdulifìfe  , 
fed  dum  hoc  adfirmat  duos  errores 
propugnar:  falfum  quandoqutdem  in 
primis  ed  ultimum  Regem  £gyptio> 
rum  ex  Ptolemai  Lagi  fucceìfonbas 
Dionydum  Cleopatra  Genitorem  fuil- 
fe . Ultimus  quandoquidem  iSgytiorum 
regum  ex  Ptolomais  fuit  Ptolemaus 
junior  alter  ex  ejus  fìliis  a fponfa,  & 
I forore  fimul  Cleopatra  veneno  e vfvis 
I fublatus  anno  arati  fua  i^.  Regni  4. 

Periodi  Juliana  4^70.  Mundi  ^960, 
! Se  tandem  anno  4.  podquam  alter 
' Dionidus,  Dionydi  Auletis  fìlius  Cleo- 
patra & ipfe  maritus,  Navali  in  pu- 
gna contra  Cafarem  commida  demer- 
lo navigio  perierat , quemadmodum  eru- 
dimura  Dione(«)  & ab  Uderio(^) . 
« , Cd  Secun- 


{a)  Lib.  42. 

(d)  Ad  ann.  Periodi  Juliana  4667. 
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Secando  fal/ìtati  adhxrexit  ■ 
rus  enarrando  Dionyfìo  Perficum  Itn- 
perium  abJatum  fui(fe  . Primo  quo- 
niam  Ptolomaio  Lagi^gyptum,  eiqite 
adiaeentem  Arabiae  partem  , & quid* 
quid  Lybije  & Cyrenaicz  Alexander 
obtinuerat  fors  unicc  conccffit  ; Dein* 
de,  quia  Perfarum  regnum  adeo  grani* 
dibus  divifìonibus  ab  Alexandri  duci- 
bus  fuic  adfe6lum  , ut  nemo  dici  po- 
tuerit  Perfarum  Rex.  Obtigerant  enim 
E.  C.  Sufianai  Provincia  Styno  & in 
diviHone  poilea  fa6la  in  Triparadito  ^ 
Gomigit  eadem  Provincia,  Slyno  dejc- 
6^0  , non  Antigono  quemadmodum 
Diodorus  Siculus  adfìrmaty  fed  utique 
Antigeni  Duci  Argirafpidum  , eorutn 
nempe  , qui  argentcis^  utebantur  Gly- 
peis.  Hic  autem  Antigenes,  fuit  poftea 
ju(Tu  Antigoni  igne  confumtus . Perfe- 
politana  , feu  Perfides  fatrapia  primo 
Peucefti,  deinde  ipfiab/udicata  ab  An* 
tipatro  Herculis  tutore  in  laudata  Xri- 
paradifì  partitione  contigit  Philippo  . 
Baólriana  ulterior  Oxiarti , Citerior  cum 
Sogdiana  Philippo . Ultcrius  male  at- 
que  infulfe  Nicephorus  regnum  Par- 
thorum  cum  Perfarum  regno  con  fu  ndit.  , 
Parthorum  fiquidem  regnum  praeter 
parthicam  fatrapiam  ' comple6^ebatur 
Provincias  partim  Perfis^  partim  Ma- 

cedo^ 


de  Sav.  Imag, 

cedhorribus  regibus  ademptas  {a)  Re;;, 
giaque  Parthorum  civitas  erat  Heca# 
tompylus,  in  pr.TifentUruni  Hipalwa  ; 
Perfarum  autem  Regio  Perfcpolitana 
in  Provincia  erat  Perfepol»s  & in  Su- 
Piana  Sufa  tali  denominatione  donata 
a Liliorum  feracitate  y Lilia  quippe 
Perfico  in-  Idiomatje  Sufa  nomenclan» 
tur.  Infu-per  Parihorum  regnum  , quo^ 
A ntiochi  Thei  primi  tempore  potius 
fuit  Arfaces  (^)  Siri®  Regibus  ob fé- 
quebatur  . Quamquam  .enim  Phra^- 
phernes  , ficuti  animadverrit  & Uffe* 
jrius;  ad  annum  per-iodi  Julian®  3^^^* 
Partili®  fatrapa  f^uiffet , Parthia  tamen 
potitus>.inde  fìiit  Scleucus  Nicator(cy 
. . i/,  Ideo-*i 


(^)  „ Primus  Arfacidum  Macedo- 
„ ncs  rcrum  in  Afia  ultra  Euphratcm 
ac  Tigrim  poticntes  . perfeqimtus. 
„eofdcm  in  Parthorum  potcdatcm 
, rcdcgit  “ ait  Noris  in  Epocha  Syro. 
Macedon,  I^iÀf.  i.  Gap.  2. 

Appianus.  in  Syrio  „ _tt 
„ tcmpcftatC  ' Parthi  tum  primam  an 
„ ipfis  dcfciere  ( fcilUct  a feleucidis  ; 
jj.  vcluti  jam  perturbato  Selcucidarutn 
„ regno-,  Loquitur  hic  de 
Antioeho  deoj.  vid.  ctiam  Cardinale 
Noris  in  loco  .'laudato . , : _ ’ ' 

. U)  Noris . in  Di(T.  qujusjam  rricmi^ 
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Ideoque  nequaquam  Ptolemaci  Lagi  , 
fed  .Seieuci  Lifìmachiae  a Ptolemaco 
Cerauno  occifi  , fucceflbribus  Parthi- 
cum  regnum  fuit  ademtum  ,*  Et  cqui- 
dcm  anno  mundi  3754*  Period.  Julian, 
4454.  Manlio  Vulfone,  & Atilio  Re- 
gulo  confulibus  biennio  ante  Olimpia- 
«lem  135,  feu  anno  2.  definente  Olim- 
piadis  132.  Antiocho  Theo,  feu  Deo 
Rtóe  Seieuci  Nicatoris  Nepote  , tri- 
geumo  primo  anno  ab  ejus  morte  (a) 
Agatocle  gubernatorc  ejefto  ; non  aii- 
tem  anno  mundi  37^5*  quemadmo* 
dum  auélor  hiftoriae  univcrfalis  facrac, 
& Profanai  in  loco  fuperius  recenfito 
adfirmat.  Aft  progrcdiatur  oratio.  Ad- 
ferit  Nicephorus  Arfacis  fucccffores 

par- 

* ' i 


tu,  inquit.  „ Seleucus  priufquam  Sy- 
,,  riam,  totamque  cis  , & ultra  Tau- 
,,  rum  Afiam  Antigono  cupi  vita  eripc- 
5j  rct  , Medos  , rarthos  , Baélrianos 
,,  aliarquc  ad  fndum  ufque  fluviutn 
' gentes  imperio  fuo  adiecit, 

{a)  Eadem  in  dilE  Cap.  2.  Noris 
haec  habct  „ Parthi  anno  pofiea  31, 
» a morte  felici  , qui  fuit  urbis  R. 
5»  498.  C/Atilio  Regalo,  Lucio  Man- 
),  fio  Goff,  tcftc  ex  Trogo  Jufiino 
„ Lib.  41.  Duce  Arface  a Macedoni- 
},  bus  defecerunt. 
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Parthis  prafuifiTe  ufque  ad  Arta^nutn 
ab  Artaxcrfc  dolo  occiTum  annis  du- 
ccntis  (cptuaginta . Et  taraen , ec-quem 
ìb  hiftoria  Parthorum  haud  hofpitem 
latet  quadringentis  feptuaginta  o£io  an- 
nis juxta  accurati(Timos  Chconologos 
Arfacis  fucccflbres  in  Pàrthis  domina- 
tos  fuiffe?  Regnarunt  fiquidem  ab  an- 
no 250.  ante  acram  vulgarcm  ad  an- 
num  ufque  228.  cjufdem  acrae  yulga- 
ris.^Si  autem  Nicephoro  Callidi  in 
votis  cft  loqui  de  Artabano  primo  , 
Refpondeo  ab  Arface  ad  Artabani  ^ri- 
mi obituni  q9«  annos  tantummodo 
efluxilTe  j Ncque  fuiflfe  hunc  Artaba? 
num  ab  Artaxerfe  dolo  occifum  , fed 
extremam  obyffc  diem  propter  vulnus 
in  brachio  receptuna  in  pugna  com- 
mifìTa  centra  Thoyarios  Scytnici  gene- 
ris horaines  » quemadmodura  a Ju- 
fìino  ( /»  ) , & ut  alios  filentio  ob- 
volvam,  ab  Uflerio  (^)  abunde  ^^ce- 
mur . Ncque  in  co  Arfacidum  impc- 
rium  dcfiit  y Artabano  fiquidem  pri- 
mo fucceffìt  Mitrhidatus  magnus  ejus 
filius  ; Mitrhidati  Arfaccs  IV.  Arfaci 
I V.Phraatrcsi  Phraati  Orodcs  & alii  quia-  . 

que 


{a)  Lib,  41.  Gap.  2. 

\b)  Vid.  in  annalibus  ad  ann.  Pc- 
rlod.  JuUan.  45^5; 
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que  ex  eadem  gente  fucceffcre  ufqufe- 
ad  Artabanum  fecundum , de  quo  orar 
tionem  inditucre  nequaquam  poteCÌ 
au£lor  nofter  ndeliffìmus  ; primo  quo- 
niam-  Artabanus  Medorum  Re»  , qui 
e Regno  Vanonem  , Pbraatis  tertii  fi- 
Kum  , Parthorun»  regem  ab  Augufto 
ereatum  e;ecit , Parthorum  regno  po- 
fitus  fuit  anno  XVI.  Vulg.  aera,  qua- 
propter  annis  z66.  tantummodo  Arfa- 
cidarura  imperi  um  perduraffet  : Secun^ 
do  , loqui  de  hoc  Artabano  Nicepho- 
rus*  Callidi  nequit;  ^uandoquidem  Ar-^ 
fàcidum  gens  Parthis  denuo  poft  Ar- 
fabanum  imperitavit  . Phraates  enin» 
IV.  Tiridates  li.  Mch’erdates  Vononis 
I.  fiiius  , Phraatifque  III.  Nepos  pofl 
Artabanum  regnarunt  . Loquifur  ergo 
Nicephorus  de  tettio  Artabano  , cui 
Artaxerfes  fucceffit  . Et  ecce  quam 
enormiter  a vcritatc  aberrat  . Ejus 
cnin»anachronirtnum  neminem  Jatere 
adarbitror  . Tandem  , Artabano  dolo 
occifo  ChofroEE  gcnus  Parthis,  & Perfis 
hnperitaflTe  fcribit  . Verum  ncque  hoc 
integre  veritati  adhafrefcit;  Artabanus 
quandoquidem  haud  dolo  crrcumventus 
ab  Artaxerfe  occifus  occubuit;  fed  ter- 
no in  paelio,  tertia  vice  devi(5Ius  AIc- 
xand'ro  IT.  & MarCellò'ConfuIibus  irr- 
teriit.  “ Artaban  Roi  des  Parthes  fut 
,,  vaincu  , & tuè  pai-  Artaxerfes  , qui 

„ etoir  • 
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„ cCoit  un  Princc  originaire  de  Perfe. 
„ La  Parthie  fe  trouvant  fansRoi,  & 
fans  defenfe  , Elle  rentrà  fous  la 
yy  puiflTancc  des  Perfes  ; Car  enfin  Ar- 
„ taxerfes  fc  fit  Roi,  & jetta  les  fon- 
yy  demens  du  Nouvel  Empire  des  Per> 
yy  fes  1’  an  226.  de  1’  ere  Vulgaire  “ 
inquit  Vallemontius.  (a  ) En  quot  er- 
rores  brevi  in  enarratone  compleflan- 
tur  • Num  ergo  deinceps  Nicephoro 
Caliini  fides  eric  impertienda  ? Sane 
minime  gentium  » All  recenfìtis  pejo- 
res  crrores  iplìus  biUoria  praefèfert  ; 
Progrediatur  iccirco  . Secando  in  Lib. 
Gap.  7.  imaginis  EdelTenae , enarrata 
hiHoria,  quam  omnimode  falsam  effe, 
fttque  commentitiam  fuperius  , prima 
videlicet  in  parte  abunde  o(Venfuin 
eft , & equidem  ita , ut  hac  in  re  fe 
ambiguum  traducendi , nemini  locus 

reli- 


(a)  Clemens  de  rhilìoire  Tom.  4. 
Lib.  8.  Gap.  2.  Vide  etiam  au£l, 
Thcatri  hiflor.  in  vita  Alexand..  Se- 
veri y Petav.  Rat.  Temp»  Tom.  i. 
Lib.  4.  Gap..  Herodot.  Lib.  6.  pag. 
537.  Dion.  Herodian.- Lamprid.  in  A. 
lexand.  Severi  vita,.  Tillemont  in  Ar- 
taxer.  Agathiam  fcbolaft.  Aurei,  Viélor- 
Eutrop.  EutLch,.Ardshirum , feaAzdhjr 
iuxta  orientales  & Aibafaniim  pag.  80. 


Digitlzed  by  Google 


66  P.  Sec.  Dtjff» 

rclinquatur  , fequentia  fubdit  „ Djicr 
„ tur  quoque  Perfarum  Rex  , manu  « 
,,  ingenioque  promtum  piòìorem  mi* 
„ n(Te  , & per  hunc  ferventi  fideì  de- 
„ fiderio  fimul  , & ipfius  Chrifti  , & 
„ quse  eum  divino  modo  genuit  ma- 
tris  , quam  celerrime  imaginem  de- 
„ piftam  accepiflTcjV  atquc  h*c  equi- 
,,  dem  ex  Tabulariis  &'  Archivia  ci- 
„ vitatis  Edeffae  , qua:  tum  Regia  ad- 
„ miniftrabatur  potevate,  funt  defum- 
„ ta  “ Plurima  , qua:  falfitatis  hanc 
enarrationem  infìmulant , atque  Nicc> 
phorum  hac  inre  nobis  imponere  per- 
cupuiffe  extra  dubietatis  aleam  conio- 
cant,  in  loco  jam  pra:laudato  expofita 
occurrunt;  Illeic  enim  Ephrera  Syri  , 
& Eufebii  Caefareenfìs  fìlentium  oblici- 
tur  & EdclTcna:  civitatis  deftru£lio  in 
propatulo  ponitur  y ut  tanti  auftoris 
fìgmenta  deprehendantur  . Iccireo  ne 
PeriCpIogiam  fludere  vidcar,  pauca  in 
pra:feritjarum  addam  , quibus  hujus 
cnarrationis  falfitas  perfpicuior  fict  , 
& exploratior  . Quin  itnmo  inquiens 
ridicuium  effe  adferere  Perfarum  res 
in  edelTcnis  Tabullariis  fuilfe  confcri- 
ptas;  Quum  neminem  lateat  in  Ta- 
bulariis aliqujus  gentis  , vel  civitatis 
confcribi,  quod  talis  gentis  vel  ci  vira- 
tis  interefl,  unice  enitar  , ut  odendam 
tunc  temporis  nullum  Perfarum  Re- 

gem 
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gem  eztitiflfe  / ideoque  corum  Regum 
nulli  in  maximis  fuille  Chridi  fìdem 
ample^i . Verumtamen  , ut  mihi  ex 
voto  alea  cedat  ita  exordior . Chriflus 
I Redemtor  natus  eli,  dum  prior  cenfus 
, (tf  ) in  Judaea  ageb:»tur  Quintilio  Varo 
fuccelTore  Sentii  Saturnini  in  Syriae 
Proconfulatu  . . . Per  Quirinium  Pro- 
confulem  Cilicise  Procuratorem  Augu* 

fti.... 


(a)  Dicitur  prior  Cenfus,  quonlam 
fecundus  per  eumdem  Quirinium  a£lus 
eli  ann.  Period.  Julian.  4720.  anno 
fcilicet  I.  poQquam  in  Exilium  mif- 
^ fus  fuerat  Archelaus  filius  Herodis  , 
I quemadmodum  in  annalibus  Uflferius 
, optimc  demonllrac  . De  primo  ergo 
j cenfu  inteli igendus  efl  S.  JufHnus 
Martyr  in  Apologetico,  origine  i..or- 
I dine  vero  ii.  ita  fcribens,,  Vicus  au* 
9,  tem  quidem  eli  fiethleem  in  regio- 
,,  ne  Judaeorum  triginta  quinque  lla- 
9,  diis  Jorofolimis  didans  , ubi  natus 
9,  ed  Chridus  Jefus  ; quemadmodum 
9,  & ex  Deferiptionibus  cenfus  a6li  , 
qux  fub  Cyrenio  primo  vedrò  in 
„ Judea  procuratore  funt  confedlae  in- 
9,  telligere  potedis“Obfervandum  heic 
ed , Quirinium  , feu  Cyrenium  potius 
Augudi  Procuratorem  quam  P*  R> 
fuide  • 


ò8  ^ P.  Sec.  DiJJ. 
ni...  ut  att  S.  JuQinus  Martir  in  A- 
pologetico  IL  ideoque  anno  V.C.  749-. 
juxta  Varronem  , decidente  ( a ) , & 
fccundum  Fabium  Piftorem  anno  745. 
incoepito  apalilibus,  videlieet  a die  21. 
Aprilis,  qua  die  celebrabantur  olim  • 
Paftoribus  eorum  fcfta  palilia  difta  , 
imminente  /am  folftitio  aèftivo  ( ù ) 
xrx  Antiochena!  inceeptac’  anno  V. 
C.  juxta  Varronem  705.  Per.  Julian. 
4665.  Cyclo  Solis  17.  Lunae  io.  Cajo 
Claudio  Marcello  , L.  Cornelio  Len- 
tulo  Coir,  anno  IV.  Olimpiadi^  182* 
pridie  Kalend.  Oftobr.  indi^ion.  i^. 
anno  45.  incoeptOj  &Juliano  41.  jam 
deficiente  (c)  Herodis  a conceffo  Re- 
gno 


(a)  Annus  Varronianus  incipitur 
a K.al.  Januar.  & Roma  a Vairone 
condita  dicitur  anno  Period. 

Jul.  & 3.  Olimpiadis  fexta!. 

(ò)  Fabius  Pitìor  Romam  adfirmat 
conditam  ann.  Per.  Jul.  3965..  & 
olimpiadis  VII.  icetreo  quadriennio  pofi 
Varronem. 

( c ) Primus  tr^nus  Julianus  , qui 
eonfulionis  dicitur  , ut  potè  445.  die- 
bus  conftatus,  ccepit  anno  V.  C.  jux- 
ta  Varronem  707.  Julio  5.  & M. 
Aìmilio  Cofi.  opera  Sofigenis  Mathe- 
xnatici  Per.  Jul.  46Ó8.  Kal.  Januar. 


C 
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gno  anno  56.  ab  occifo  Antigono 
fiiundi  4000.  X die  22.  Odobris  in- 
coepto;  periodi  Julianx  4710.  & tan- 
dcm  I.  olimpUdis  194.  decurrentc  x 
fine  Junii  , confuti  bus  Cajo  Casfare 
I Odaviano  Augufto  XII.  & L.  Cornea 
lio  Sylla  Vili.  Kal.  januar.  non  au* 
tem  anno  a Mundo  condito  quinquies 
miliefimo  quingentefimo  quinto  , que- 
madmodum  fcripfit  Nicephorus  Cal- 
• Urti  (ay  nefcio  cui  morern  gerens. 
TEra  fiquidem  Graecorum  Hifiorica  ab 
initio  rerum  ad  Chrirti  natalem  cnu- 
riierat  annos  5500.  fecundum  Africa- 
ni placitum  tede  Gregorio  Monaco. 
i£ra  ecclefiaftica  Grsecorum  natum  ad- 
firmat  Rcdemtorem  anno  mundi  5394. 
decurrente  , audore  Panodoro  , qui 
Arcadio  imperante  floruit  . ^ra  tan- 
I dcm  cìvilis  graccorum  ,,  quae  onipium 
I ceieberima  ducitur  a Mundi  prrinor- 
, diis  ad  Chrirtum  ortum  annos  5508. 
completos  recenfet  . Dccipitur  & au- 
dor  fafiorum  confularium  , quos  era  - 
tos  e M.  S.  codice  Bibliothecs  Cac- 
fareo-Aurtriacac  edidit  EmincntifìTi- 

mus 

(a)  Lib.  I.  Gap.  io.  Hift.  Eecle- 
fìaih  Agebatur  tum  annus  a Mundo 
condito  quinquies  rollleGmus  quingen< 
tefimiis  quintus. 
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mus  Noris  una  cum  epocha  Syro* 
Maccdonum  i Dccipitur  inquiebam  , 
& auftor  ille  anonymus  adfirmando 
natum  effe  Chriftum  Caefare  , & Pau- 
lo Goff,  anno  V.  C.  iuxta  Varronem 
754.  quam  fententiam  Petavius  etiara 
cdocebat,  & propugnabat  (<»)  . Obtit 
auttm  Redemtor  nofter  anno  ab  Ur- 
be condita  Varroniano  786.  inccepto 
a Kal.  Januar.  juxta  Fabiutn  Piftorem 
782.  jam  jam  decidente  ; aera  Antioch. 
82.  Juliano  78.  a Kal.  Januar.  Mundi 
4036.  a die  22.  oAobris  , Pcriod.  Ju* 
lian.  474Ó-  Imperii  Tiberii  19. 
aetatis  fuae  3<5.  menfe  tertio  , & die 
nona  menfis  quarti  Goff.  Servio  Sulpi- 
tio  Galba,  & L.  Gornelio  Sulla  anno 
IV.  Olimpiadis  202.  Hoc  fiquidcm 
anno  magna  illa  adficitur  a Phle gen- 
te Tralliano  Tiberii  Liberto  (c)  So- 

lis 


\a)  Vide  Rat.  Temp.  parte  2.  ubi 
annus  primus  Chrifti  adfignatur  anno 

V.  C.  754*.  ...  f 

(^)  Tibenus  ficuti  edocemur  a fa- 
ffis  confularibus  imperare  coepit  anno 
Juliano  59-  iEr*  vulg.  14.  die  19. 

Augufti.  . %•  , 

(t)  Non  audio  Origenem  m Math. 
Tom.  35«pag.  200.  aliter  opinanfcmj 
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lis  defedilo , quie  Domino  moriente 
contigit  £vangeiiQis.  locupletifrimis  te* 

, (libus,  atquc  irrefragabilis  au6^oritatis;<' 
I En  ejus  verba  relata  ab  £ufcbio  (4) 

I „ Quarto  autem  armo  Oiimpiadis  202. 

I ,,  magna  , & exediens  inter  omnes  , 

, „ qux  ante  eam  acciderant  defedio 
,,  folis  faéla  , dies  bora  fexta  ita  in 
I „ tenebrofam  no^lcm  verfus  , ut  ftcU 
„ lac  in  coelo  vife  fint  “ Ergo  non 
obiit  Chridus  confulibus  duobus  Gc- 
minis  , Fufio  nimirum  & Rubellio  j 
ncque  co(T.  Vinicio,  & Longino,  que-' 
madmodum  praelaudatis  confularibus 
in  fadis  legitur  (ò)  ; Quique  a Pcta- 
vio  ad  annum  Chridi  30.  dicuntur  , 
^ M.  Vinutius  Quartìnus,  81  C.  CaiTuis 
I Longinus  , feu  Longus  , quorum  pri* 
I mus  fecundum  Petavium  Confulem 
j iterum  egit  anno  45.  Chridi  apud 
eumdem  ,*  Sed  in  fadis  relatis  a Lan- 
gfet  non  iegitur  M,  Vinutius  Qiiarti- 
. nus; 


' Indulgeo  enim  Pctavio  in  L.  12.  do 
£^rin.  Temp.  Gap.  21.  quamquam  illam 
Ecclipfìn  anno  4.  Oiimpiadis  202.  non 
attteqi  anno  2.  contigUic  contra  ipfum 
propugnem . 

(a)  Vid.  Chronic.  Gracum  p.  118, 
^ (ò)  Hate  fenttntia  adridet  S.  Epi- 
phanio  Hxref.  51.  num.  23. 
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nus;  fed  utique  M.  Vinuctus  Mepos. 
Quartinus  vero . occurrit  cum  M.  Sta- 
tUio  Corvino  fub  anno  4^.  !Chri{U 
(a)  Exoritur  ergo  Salvator  Jefus  anno 
' • . per. 


. (tf)  Hxc  mea  fententia  el^/quam, 
ut  argumentatio  contra  Nitephorum 
progrederetur,  in  propatulo  eonlocari . 
Non  autem , quoniam  reliquas  ab  eru> 
ditilTimis  aliis  viris  propugnatas  docci 
faciam  . Nunc  enim  temporis  adeo 
grande  abfolvere  negotium  haud  mea 
intered  . Quamquam  Reverendidimì 
Sarnelii  trìgelìmam  oólavam  epido- 
lam  nihili  a me  duci  occalìone  adrepta 
ingenue  fatear . Neque  etiam  magis 
difeedo  in  P.  Honorati  a S.  Maria 
fententiam  fequentibus  verbis  expoH- 
tam  in  opere  jam  fuperius  recendto 
j,  Jefus-Chrift  eft  mort  I’  an  29.  de 
,,  Pere  Vulgaire  , Ics  Deux  Gemines 
,,  etans  Confuls  le  74.  JuIien,  le  4742. 
,,  de  la  pcriode  Julienne  la  premier 
j,  annee  de  la  202.  Olimpiade,  & 1' 
,,  an  782.  de  la  fondation  de  Rome 
, (a),  ayant  pour  lors  environ  39. 

ans  “ De  ortus  vero  tempore  ita 
icribit  ,,  Ed  nè  deux  ans  avant  T 
j,  ere  Chretiene  T'an  44.  Julien  le 
3,  752.  de  la  fondation  de  Rome  (BJ 
^ ’ . le  • 
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Per.  Juì.  47 IO',  mundi  4000.  ante  zrani 
vuigarem  4.  Moritur  anno  ejufdeai 
periodi  4746.  mundi  40^6.  aerae  vulg. 
^3.  Sed  ab  anno  Per.  Julian.  4710. 
mundi  4000.  ante  zram  vulg.  4.  ad 
annum  ufquc  4746.  Per.  Julian.  mun- 
di 409<$.  aerae  vulg.  33.  nuUus  fuit  pro- 
prie Perfarum  Rex  . Igitur  confeéla- 
rium  c(l  , ut  Nicephori  Callidi -enar- 
rano omnimode  falfa  , & fabulofa  di- 
catur  . Etenim  vero  , ut  omnibus  in 
propatulo  Ht , atque  compertum  eva- 
Opufc.Tom.  XLllI.  D dat 


„ le  4712.  de  la  Periode  Juliene  , le 
,,•3.  de  la  194.  Olimpiade  (c),  le. 
„ 42.  depuis<  le  confulat  d'  Auguile  , 
„ & du  Triumvirat  : Augnile  Caefar, 
i„  13,  & Planrius  Silvanus  Confuis  “ 

I Errat  fané  P.  Honoratus  , non  foluna 
I quia  fa)  ex  Eclipfì  defcripta  a Trai* 
.liano  , quemadmodum  ' innuebam  in 
[fuperiori  paragrapho  , oppofìto  erudì- 
mur  oronesj  Non  folum  quia  (B)  an- 
nus  il  le  752.  non  ed  a fundatione 
Urbis  , fed  Varonianus  ; ideoque  a 
Kal.  Januariis  incceptu#.  Urbs  cuoi' 
fundata  fuit  XI.  Kalendas  majas  , vel 
circitery  fed  etiam  quoniam  annus  3« 
Olimpiadis  194.  non  occurrit  cuna 
Confulatu  Caefaris,  & divani)  fed  cubi 
confulitu  Lentuii  & Mcffalini. 
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dat  Nicephori , vel  a Nìeepho^’ 

ro,  ralatuni  conQQ^entuim , ncionumenta.^ 
atquc  ratK>nes- qui.bus  fuffultusc  toto 
Sanjb\i0ìn3K.  vìtae  ChnlU  cqrfu  Perfa^ 
nuUuna  propriiiioa  regera;  u^^quacn.'  a4.0p 
ptinuinfe  propugno;. 

Vili.  Anno  Periodi;  JuJianas  4^.34^ 
mundi  5^74.  ante  ChritUanam  traiti 
q^o.  oocifo  Darlo; Codomano  Perfarurn 
Inaperium  diefecit.  Iplb  lìquidena  poti- 
cus  fuerat  Alexander  Macedo  ; annp^ 
deinde  ejufdem  Periodi  4J91.  die  xS, 
DseGi  macedonici  meoiìS).  maii  fciJicct 
22.  quemadmodum  ex  'fuperius  expofi- 
rrs  abunde  colligi  tur  , Alexandro  fìa* 
bylonc  e vi  vis  lublato  Caffandri  opc-. 
ra,  Gcuti  plures  adGrmafunt/,  Perfidis, 
&.  Sufìanac  Satrapiat' , e quibus  praeci^. 
]^e  perfici  regni- denomina tio  oriebar- 
tur,  divifae  & ipfee  fuere,  quemadmor- 
dum  haud-  multo  ftiperius  innuebam  • 
Quinirrrtno  adeo  enormiter  perlìcuna 
Itnperium  ^ vel  lì-  mavis  , Regnum , 
divifum  fuic  , ute  nullus-  ex  Alexandrà 
itioedforibus  Perfìae  Regis;  appellario.^ 
laem-  libi  vìndicare  umqnam-  fuerit 
aufus..  Seleucidee  deinde  ipfa  Per-fide 
^ki  fuere  ?-^ntigonus  fiquidem-  aà 
mtegrum  Àlfae-  Dominium  quaon)»^ 
sdirne  anha?lans  anno  Periodi  ' Julianae 
43^98.  Sudante  Provinciae  Satrapen  prae» 
pofuip  Seleucum  , Fiucarcho  , & Dio- 
. - - doro- . 
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doro  SicuJo  ad  annum  !•  Olimpiadis 
ii'd.  tedantibus  . Seleuous  vero  fibi 
decreta  provincia  potitur  quadriennio 
poft  devifto  Nicànore  («),  qujus  ope- 
ra Ptolomacus  Lagi  ann.  Per.  Julian, 
4^94.  Laomedonte  prodigato  Syriam 
obtinuerat  : inde  Ba^rianis  expugnati» 
reliquafque  gcntes  ufque  ad  Indum 
duvium  ab-  Alexandro  prius.  devidlas 
imperio  Tuo  Seleucus  adjecit  ( ò)  ante 
obitum  Antigoni.  Plura  enim  aJia  oc- 
cifo  Antigono  obtinuit  . „ Podremo 
,)  in  bello  Antigono  concidente  y qui^ 
J>  2 „cum- 


(«)  Vid.  Diodor.  Sicul.  ad  anm  r» 
OlympiadL  117. 

. ( ^ )/ Confulam  Jiidin.  Lib.  15.  Capjv 
4.  Appian.  in  Syrio  pag.  mihi  588. 
»»  Ea.  igjtur  tempeflate  omnis  circa. 
„ Euphratem  Syjiaj  j.quac  mari  immi- 
> „ net;  Phrygiac  quoque  luper  meditcr- 
„ ranca  regnum  fortitus  clt.  . , . Me- 
„ fopotamiae , Armenisc,  ao  Gaprado* 
„ cia.’  y quac'  Seleucis  appellatuir.  Perfis 
„ denique  ac  Parthis-,  Baftrianis  ao 
„ Arabum  populis  praefuit . Epirum 
,,  infoper,  Gordiano?,  Aracolìos , & 
3)  Hyrcanos  fibi  fubdimt,  aliafque  ad-, 
„ jacentes  ufque  ad  Indum  tenuit  na« 
^ tiones,  qua:  olim  ab  Aiexandro  vi- 
„ ttar  fucrant. 


75.  F>  See,  DIJf, 

fi  cumque  Rrgcs  una  cum  Seleuco  io 
y,  Antigonum  conv^nerant,  cjut  regna 
„ intcr  fc  partiti  funt  “ ait  Appianus 
in  Syrio  pag.  mihi  589.  Ulterius  An- 
tiochus  magnus,  fextus  a Seleuco  an- 
no Period.  Jùl.4491.  fatrapen  Perfidis 
eonAituit  Aiexandrum  , hujufque  fra- 
trcm  Molonem  Satrapia  Mcdix  infi- 
gnivit,  qui  duo  anno  fequenti,  rcbel- 
landi  centra  eumdem  Antiochum  fì- 
Hum  ScleuciCallinici,  fratremque  Ce? 
rauni  veneno  fublati , adhuc  puerum  , 
impium  confilium  inierant(/7)  Sed  Mo> 
]o  ab  eodem  Antiocho  magno  Regc 
profligaius  manus  fibi  met  intulit  Sn- 
no  4494.  Period.  Jul.  reli£ì;is,  Media, 
cL  Sufìana  , quas  occupaverat . Ejus 
exemplum  fcquutus  inde  fuit  Alexan- 
der viflus  in  Perfide  ab  eodem  Antio- 
cho Magno  (5).  Huc-ufque  Perfìdem 
obtinùere  Seleucidx  ; fed  deinceps  in 
ipfa  Parthos  dominatos  fuilTe  corri per- 

tum 


Ca)  Videantur,  Polyb.  Lib.  5,  pag. 
386.  UHerius  ad'  ann.  period.  Julian. 
4492.  ' 

(à)  Ad  hunc  annum  Vid.  Uflfer  , 
Rollin.  .Tom.  15.  Venef.  cdition.Brier. 
Abbavilla:  parte  11.  Tom.  i.  ad  an- 
num V.  C.  555.  orbii  3835.  Olimi 
fiadis  140.  2. 
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tum  rcddatur  . Arfaces  Proncpos  A- 
facis  I.  di£^us  etiam  JVIiihridatcs,  De- 
metrio Nicatorc  devilo  , Perfide  po- 
ritur  circa  annum  period.  Jul.  457^* 
camque  provinciam  vel  fi  mavis  Sa- 
trapiam  retinuerc  Parthi  ufque  ad  an- 
num 4583.  cjufdem  Periodi  . Hoa.  fi- 
quidem  anno  Mithridatls  fiicceffor 
Phraates  ab  Antiocho  Sidete  ; Iodate 
Parlhici  cxercitus  principe  tribus  vici- 
bus  profligato,  patrios  fiParthorum  fi- 
ncs  excipias  omnibus  adquifitis  Pro- 
vinciis  expoliaiur  . Attamen  haud  diu 
Antlochus  Sidetes  eam  retinuit,  quani- 
doquidcra  anno  rubfequenti  , fciliceC 
4584.  viftus  ipfe  fuit  a Parthis,  atque 
ferme  fiatim  vifta  fanftus  efi  y vel  oc- 
cifus  ab  ipfis  Parthis  in  prselio  , que- 
madmodum  adferucre  Eufebius  iaChro* 
nico , Jofephus  lib.  13.  antiquitat.  Ju- 
daicar.  Gap.  16.  Jufiinus  in  Libris’38, 
& 39.  Orofius  Lib.  5.  Gap.  io.  & 
Julius  Obfequeni  de  prodigiis-.  Vel 
quia  fibi  met  violentas  manus  intuiti 
licuti  refert  Appianus  (<*)  Quamobrem 
D 3 ‘ Per- 


(a)  TnSyriaco  prope  fìnem  hacc  ha- 
bet  ),  Porro  in  Phraatem  bellum  mo- 
„ vens  fratrera  petere  ccepit  , qua  ex 
,,  re  Phraates  timore  percitus  Derac- 

trium 
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P«rfid€m  nupcrrime  Parthi  cbtinuerc  t 
Heine  jurc  anno  4645.  Peri  od.  Julian. 
Arfaccn  Sintricura  , five  Slnatrucem 
Parthorum  Regem  fequentibus  adlo- 
quebatur  Mithridates  Ponticus  Rex  iti 
Epirtola,  quae  inter  reliquias  Lib^  IV. 
hiftoriarum  Saluftii  occurrit  „ Tu  ve- 
„ ro,  cui  Seleucia  maxutna  Urbium  , 
„ Regnumque  Perfidis  inclitis  divitiis 
j>  eft,*quìd  ab  illis  , ( fcilicct  Roma* 
,,  nis  ) nifi  dolum  in  praefens,  & po- 
„ fica  bellum  expe6las?“  Iccirco  dum 
Jegitur  in  Uflerio  ad  annum  Pcriod. 
Julian  4656.  mundi  vero  3946.  cdo- 
ceri  nos  a Cicerone  («  ) & a Plutar- 

cho 


„ trium  illi  tradidit  ; fed  quum  in 
,,  Parthos  denuo  moviflet  , viftus  fe- 
„ metipfum  fponte  occidit. 

(^a)  Oration.  prò  Domo  fua  ad  Pon- 
tifices  „ Tua  vero  quae  tanta  impru- 
„ dcntia^eft  1 ut  audeas  dicere  extra 
,,  ordinem  dare  nihil  cuiquarn  'oporte- 
5,  re  ? Qui  quum  lege  nefaria^ 

„ maeum  regem  Cypri  fratrem  Regis 
j-,  Alexandrini  eodem  jure  regnantem, 
cauffa  incognita  publicafies , Popu- 
5,  lumque  Romanum  fcelerc  obligaffes; 
„ Quum  in  ejus  Regnum  Bona  » For- 
))  tunas  latrocinium  hujus  imperii  iwi- 

„ mU 
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»eho'^»)  -P.  Clodium  Twbifnum  Plebis 
I , A Ilio  'Gabinto  Syriam  cum  Babilone  , 

I & P€r(ìs  decteviffc  P.  Clodius  in- 
I qu4t  Uflerius  Tribunos  Plebis  faélos, 
, ut  Tvovos  confules  ad  pattcs  fuas 
5,  pertr-aheret  , amplas  ei6  decrevit 
I 5,- Provinoias  : A.  Gabinio  Syrkra  carti 
5,  Babilone^  &.  Perfis  &c# 
gcndum  e(t  Clodio  foiffe  in  votts  Per- 
fidctn  a Parthis  cripiendam  Aulo  Ga- 
binio  Confuli  committere,  quemadmo- 
dum  eidetn  in  maximis  extilil  InfuU 
Gypri  Ptolomcum  Icgitimom  Regerti 
expoliare  ) tunc  quum  Marco  Catoni 
-eam  regendam  impertHt  (è)  & fané 
Taofto^c),  Dione  & -aliis  nos 
«decentibus  e(l  in  comperto  anno 

D 4 Pe-  • 


„ mififìTes  , qujus  cum  Patte  , Avo  , 
j,  Majoribus  focietas  nobis  , & Ami- 
citia  fuiffet  .*  Hujus  pecunia:  depor- 
„ tandac,  & fi  quis  fuum  jus  defende- 
„ ret  Bello  «ercndo  M.  Catonein  pra:- 
,,  fecitU  Vid.  etiam  de  provinciis 
ct>nfuloribus 

(a)  In  Ciceren»  Vid.  etiam  Appian 
in  Syrio  pag.  586.  & in  cxordio  libri 
parthici . 

(^)  Vide  notam  VI. 

(^)  In  Ànnalib.  Lib.  6.  Cap.  31* 
(d)  Lib.  58.  pag.  6^7. 
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Period.  Jul.  4748.  & Vulg.  ar«  35. 
Artabarìum  Parthiae  Regem,  Armenis, 
corum  Rege  Artaxia  vita  funaio,  Ar- 
facem  liberorum  fuorum  veterimum 
prscpofuifTe  . Indeque  Cappadocia  at- 
tentata, mifrifque,  quiGazama  Vono- 
ne  reli6\am  in  Syria  , Ciliciaque  re- 
pofcerent  . Simul  veteres  Perfarurn 
terminos,  & polTeira  Cyro  fé  invafu-  ' 
rum  dixilTe.  Hxc  autem  omnia  , quin 
' ulterius  progrediar  extra  tiubietatis 
qujusiibet , vel  minimac  aleam  conio- 
cat  Agathias  Scholalìicus  . Ipfe  Ciqui- 
dcm  de  Perfis  ita  fcribit.(<*)  „ Quum 
„ itaque  tanto  tempore  imperadent  , 

9,  a Parthis  gente  aids  fubdita,  mini- 
9,  meque  antea  celebri  , imperio  fue- 
9)  runt  exuti:  Qui  deinccps  eo  univcr- 
« fo  , .Egipto  excepta  funt  potiti  “ 
Ncftiinem  igitur  in  prsefcntiarum  fu- 
nere queit  Chrido  vitali  hac  aura  per- 
truente  Perfas  nullo  proprio  Rege  tuìf- 
le  infìgnitos  , fed  unice  circa  annum 
555.  a morte  Darii  , & 226.  Mrx 
vuigaris  , Alexandro  Severo  Romano 
Imperatore,  Arraxerfe  Perfarurn  impe- 
rium  redituere  incipiente  . Atque  hoc 
cR  quod  in  propatulo  ponere , primum 

fupc- 


('4)  Lib.  2.  pag.  46.  Edition  Vul- 
cani. 
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luperlorì  in  parte  fub  num.  VII.  deiri- 
de  panilo  ante  pollicitus  fueram  . De 
Sufìana  ante  nihii  tnoror  ; Quando- 
quidem  liquide  condat  Romanos  eam 
rcliquiile  Antiocho  Magno  ab  ipfis 
devi6\o  teflibus  locupletiflìmis  Polybio 
(a),  Tito  Livio  {b)  y Appiano  (^) , 
nec  non  Uderio  ad  ann.  Period.  Jul. 
4525.'  Ideoque  dicendum  ed  y quum 
contraria  non  habeantur  monumenta  , 
ipfamSyris  regibus  obtemperade,  quoad 
Pompejus  Magnus  Antiocho  XIII.  A- 
lìarico  nuncupato  jam  a Lucullo  r8. 
antea  annis  fìve  datim  pod  ejeéliotiem 
Tigranis  , cui  fe  dederant  Syri  anno 
vidclicet  Per.  Julian.  4631.  {d)  ;Re- 
D 5 gem 


(a)  In  legation  25.  & 35. 

(b)  Confale  libros  37.  38.  annal.  - 
(r)  In  Syrio  paginis  mifai  571.  & 

578.  . . . . • 

(d  ) Videantur  , Uderius  ad  hunc 
annum  , Petav.  in  ration  temp.  Lib. 
4.  Gap.  15.  ad  ann.  V.  C.  688.  Se 
Àppian  in  Syrio  pag.  585.  qujus  hacc 
funt  verba  „ Lucullo  deinde  Impera- 
tote  Romano  Mithridatem,  qui  ad 
,,  Tigranem  confugerat,  bello  perfe- 
gy  quente  Megadatycum  exercituopem 
,,  aliaturus  illi  oecurric . Quo  tempore 

Amia- 


8i  P.  Sec^  Dijf. 
falutato  , Comagencm  (a)  fo- 
iam  reliquit  , Syriam  in  Roma- 
nam  Provinciara  redigens  A de- 
inde là  Romanorum  ^otedatem  ad 
in(iar  Syriae  devenidfe,  non  quando  I 
Porapejus  ....  Antipchun?  ( fcì-  | 
„ licet  appellatum  afiaticum  ) e fy-  ' 
„ riorum  regno  expulit,  quum  nihii  , 
„ is  in  Romanos  deliqui(Tet  „ ficuti 
te^iatus  Appianus  in  fyrio  libro 
pag.  mihi  585.  fed  poft  ejus  obitum 
tantummodo,  quum  fcilicet  Comage- 
num  Antipchum  in  urbe  Samofatis  . 
iVentidius  obfedit  adnrmante  Appiano  I 
in  Parthico  pag.  mihi  óz^.  {c)  . Por-  ; 

ro  i 


‘5,  Antiochus  Eufebiì  in  Syriam  dela- 
„ tus,  Syriis  fponte  obfequcntibusRe- 
gnum  cepit. 

. {a)  Eft  Syriae  regio  apud  Euphra- 
tcm,.ad  Orientem  Mefopotamiam , ad 
eceiderit;:m  Ciliciam  , & ad  Boream 
Amneniam  rainoreni  adoptinens. 

(^)  Videantur,  Strab.  lib.  i<5. UlTcr. 
in  2.  parte  annal.  ad  annura  mundi 
3940.  Petav.  loco  laudato,  Appian. 
in  Syrio  prope  finem  , & ahi  non  pau- 
ci , qui  Remm  Romanorum  memi- 
nere. 

(#)  Ventidius  igitur  Parthos  ultc- 

rius 
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*ro  G Nicephorus  Calli m Pcrfas  cum 
' Parthis  confundit,  queraadtnodum  fcx- 
tus  Rufus  in  fireviaTÌo,  Vellejus  paf- 
Gm,  fed  praecipue  in  lib.  i.  cap.  46, 
Simocatta , &alii  non  admodum  pau» 

• ci  fucre  , oGendo  Gatim  Parthorum 
nulli  Regi  Ghrifti  fidem  aniple^i , vcl 
-ejufdcm  fervatoris  pracleutia  perfrui  in 
maximis  unquam  fuifle.  Ab  anno  igi- 
tur  4.  ante  vulgarem  aerano  ad  annum 
ufque  36.  cjurdem  aerae  dominati  fuot 
in  Parthis  Phraates  III.  vidclicet  ab 
anno  25.  ante  vulgarem  seram  , quo 
dcvi^Ius  Tiridates  ad  Augullum  con- 
fugit , ad  annum  "ufque  V.  aerar  vulga.- 
ris  . Hunc  Phraatcn  excepit  codem 
anno  ejus  filius  Vonones,  qui  regna- 
vit  ufque  ad  annum  ló.  ejufdcra  aerae; 
ab  hoc  anno  16.  defurbato  e folio  Vo- 
none,  & paullo  polì  cnecato  Artaba- 
nus  Medus  pacificeimperavit  ufque  ad 
annum  3Ó.  laudttae  aerae  (a).  Hos  au- 
tem  omnes  recenfitos  Reges , non  fo- 
lum  idolatras  , fed  infuper  irapiiffimos  ^ 
D 6 ^«if- 


rius  perfequi  neglexit Antio-- 

chum  porro  Gomagenum  in  urbe  Sa^ 
mofatis  obfedit  &c.  ^ 

(a)  Conful.  Uffer.  in  aonalib.  par- 
te 11.  Petav.  & Vallcmont  de  Regi-^ 
bus. 
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fuiffe  ; atque  omnium  pracfertim  nc- 
quiffimum  Artabanum  medum,  cui  fa- 
-ne  effet  vindicanda  miffio  Piftoris  a 
Niccphoro  confida.  Ipfc  Cquidem  ut 
Arfacidas  e medid  auferret,  eorumque 
adfeclas  ad  nihilum  redigeret,  nulJam' 
ìntcntatam  reliquit  viam,  laquem  ni- 
fi in  hiftoriis  , quas  nefcirc  eft  fera- 
pcr  puerum  effe,  penitus  hofpitcm  la- 
tet  . En  ergo  in  quantis,  & hercle 
enormiter  Nicephorus  Callifli  a ven- 
tate abcrrat.  Poffem  quoque  eumdena 
facilitatis  ìnlimulare , quoniam  una 
cum  menaeo  ad  dicm  iS.Oftobris  ad- 
firmat  S.  Lucam  Evangeliflam  con- 
verfum  ad  veram  fideni  Juiffìe  Thebi , 
quum  ChriffiansB  religioni  nomea  de- 
dilfc  Troade  eruatur  ab  ejufdem  Apo- 
ffolicis  aftis,  quemadmodutn  fuperius 
cum  Tillemomio , & Uflerio , oflen- 
debam;  etiam  quia  adfeverat  Efdram 
Artaxeriìs  Perfarum  Regis  temporibus 
divinitus  infpiratum  compofuiffe'  nu. 
perirne  facras  fcripturas  ex  integro  , 
deceptus  & ipfe,  ad  inffar  SS.  PP.  ,• 
Irenzi  (4)  Bafìlii  { ò ) aliorumque 

plu- 

: 

(4)  Vid.  lib.  III.  cap.  25. 

(^)  In  Epift.  ad  Chilonem  „ Haeic 
cff  campeffrisplanities , inquam 

feor- 


de  Sacr.  Inia^,  8< 

• pìttrlum,  qui  herde  doaifTimi  virifue» 

• re,  & flint  a Capite  9.  Apocriphi  li- 
bri quarti  Efdrz  Thalcnudicis  fabellis 
ubique  referti  hoc  edocente  centra au« 
doritatem  faerse  fcripturae  (/»)  SS. 
Patrum  (^),  quin  immo  iprorum  He- 
brteorum  , quos  intcr  emicat  Rabbi 
Jacob  Benhaym  de  Regno  Thunetiad 
Rabbinum  Kimki  fcribens  (r).  Infu* 

per 

— - - - ' 

),  feorfim  a cctcris  fc  Efdras  fubmo- 
5,  viffet  libros  fcripturae  divinitus  in- 
,,  fpiratac  omnes  ex  Dei  mandato  ad 
),  communctp  omnium  ufum  eruftavlt 
& expromfit . 

(a)  Vid.  lib.  I.  Machabsorum  cap, 

2.  lib.  I.  Efdra*  cap.  7.  lib.  Nehem 
cap.  8.  Daniel  cap.  9. 

(è)  Vid.  Ilìd.  lib.  6.  origin.  cap. 

3.  Au(5^or.  fynop.  S.  Scripturac,  Clcm^ 
Alex.  lib.  1.  Uromat.  Hil.  praefat.  in 
pfalm.  Theodorct.  de  verfioa.  72.  Chry- 
ioftom.  Homil.  7.  in  Epifl.  I.  ad  Co-' 
rinth.  &c. 

},  (c)  Sententia  illorum  longe  cft  a 
3,  me  ; ncc  enirn  adduci  poffum  ut 
3,  eredam,  & labiis  confìtear  Efdram 
3,  fcribam  librum  legis  divina:  , atque 
33  fibros  prophetarum,  dubios,  corru- 
33  ptos  3 Se  confufos  inveniffe  i quin 

33  ma- 
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per  quoniam  fub  Ptolemaco  Lagì  fc- 
ptuaginta  duos-  Interprctes  feorfim  po- 
iìtos  verfionetn  abfolvifle  enarrar  ; 
quum  ipfa  verfio  non  tamen  (ìcuti 
vulgo  ereditar  poft  AriQeam  , ferme 
ab  omnibus  fapientioribus^  fcilicet  fub 
Philadelpho  Ptolomxi  1.  fìlio  contigif* 
fe  dicatur  ; & tandem , quia  fcribic 
Philippum  omnium  Impcratorum  pri- 
mum  nomen  dediffe  Chrillo  , quod 
crutum  ex  Eufebio  Caefareenfi  nimis 
fidenti  Epiftolis  temere  Origeni  vindi- 
catis,  eruditorum  neminem  latct;  at- 
que  praelertim  poft  evulgatum  Gl.  Vi- 
ri Patris  Moniglia  Fiorentini,  publicì- 
que  Profeflbris  Pifana  in  academia 
opus , quo  hanc  enarrationem  putidam 
fabuUm  effe  fapientififime  'probatur  .• 
Haec,  inquam,  omnia  Nicephoiib  obji- 
cere  poflrcm,*  fed  omnibus  ifìis  nun- 
cium  remitto,  quunr  aliis  incumbens 
rebus,  nihil  otii  nancifcar>  & aliunde 

alia 


,,  magis  fententia  mea  bare  cft,  quod 
^ Efdras , & collegae  ejus  invenerint 
„ biblia  facra  integra , &i!lacfa  ,quodq. 

„ Efdras  judicio  fuo  cognoverit , qui  , 
„ libri  fcripti  effent  per  fapientiam  il- 
„ lam,  & excellentem,  & quare  qua?- 
dam  litterae  fcriberentur  , quaedatn 
„ vero  non  &c. 


Dtgitize  ‘ bv 


de  Saer,  Imag.  ' 87 

alia  profequi  debeam,  qaamvis  haóle-f 
nus  expoHta  , nifi  mea  ab  opinione 
fallor^  tanti  duccnda  fint,  ut  a corda- 
tis  viris  retaxari  non  pertimefcam  , fi 
Niccphori  CallilU  auftoritatem  nihili 
feci.  Verum-tamen-vero  ne  olii  mira- 
ri fubeat,  me  in  Niccphori  Callifiicon- 
futatione  totum  unice  infudaffe , quunj 
Theodorum  Anagnofien  auòlorem  VI. 
faeculi , quippe  qui  florueiit  circa  an- 
mim  51 8.  S.  Lucam  Pi6forcm  adfir- 
maflc  omnibus  abundc  fit  in  compcr- 
to‘.  In  libro  enim  primo  Colleélaneo- 
rum  ait....  Pulchcrias  hudocia  imagi- 
nem  matris  Chrifti,  quarn  LucasApo- 
flolus  pinxerat,  Jerofolymismifit  . . . 
Calleant  omncs  me  apocrypham  hanc 
enarrationera , & hoc  in  loco  Theo- 
dori  opus  corruptum  adjudicare;  Iccir- 
co  utpote  confii^a  me  nihili  fecifie  re- 
lata verbay  & revcra  in  libro  xi.  Hi- 
fiorisTripartitas , Eudoxiae,  ejufquc  Je- 
rofolymitani  itineris  reminifcitur  , & 
taraen  ncque  Lucae  , ncque  Pi£ì:oris  , 
ncque  ulllus  imaginis  Deiparas  mcmi- 
nit.  Ultcfius  Patres  Nicseni  li.  Con- 
cilii , & precipue  TharafiusPatriarcha 
Confiantinopolifanus  Theodori  Le£Io- 
ris  jam  in  fua  Ecelefia  teflimonium  fi 
adfuilTet,  fìlentio  equidem  haudobvol» 
vifient  . Nimis  acdepol  luculentum  , 
& magni  ponderis,  ìngeotis  audorita- 

tis 
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< tls  monumcntum  haec  enarratio  impe?* 
tiifTetad  cvincendam  antiquitatem  ufus, 
& cultus  facrarutn  Imaginum  ; tan- 
dem cc-cui  non  cft  in  propatulo 
merito  hoc  in  loco  a Nicephoro  cor- 
^ ruptum  Theodorì  opus  fufpicari;  quan- 
doquidem  ille  colle6^anea  ex  jam  de- 
perdita hiftoria  mifere  confarcinavit 
ex  Poftremis  hifee  libris  amplìrtìma 
,,  collcótanea  exccrpfitNicephorus  Cai- 
j,  liftus,  quac  fola  nobis  hodie  fuper* 
,,  funt  inquit  Gullclmus  Cave  (a); 
8c  P.  Labbeus  in  delineatione  appara- 
tus  hiftoriac’  Bizantina  „ Theodorus 
,,  Anagnoflcs,  five  Le£tor  MagnaeEc- 
„ clefia:  CP.  . , . Collcftanea  , qua* 
j, 'habemus  «xsV&m?  apophonis  Nice- 
3,  phori  Callifti  ab  ore  di6lantis  Nicc- 
3)  phori  circa  'annum  1320.  ab  aliquo 
5,  amanuenfi  excepta  incipiunt  a mor- 
3,  te  Theodofii  Junioris,  ufquc  ad  A- 
3,  naflafìum  33  & tandem  etiam,  quo- 
niam  Nicephoro  folemne  eft  appella- 
re S.  Lucam  Evangeliftam  -/^pojìolum , 
Nicephorus  igitur  fuo  prò  libito  ima- 
' ginem  mi(Tam  Pulcheriae  ab  Eudoxia 
effìnxit3  illamque  S.  Lucae  vindicavit  ; 
Qujus  rei  telUmonium  haud  conte- 

mnen- 


(a)  In  Hid.  litterar.  pag.  mihl^zó, 
in  Theodor. 
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iilnendum  ipfius  Nicephoris  mconltan- 
,tia  impcrtitur  y Hanc  fiquidem  eam- 
dcm  imagincin  in  libro  1 5.  Hift.  Ec- 
cicfiaft.  cap,  14.  Antiochia  Pulchcriac 
Auguftae  miffarn  enarrat  „ fecundufn 
,,  templum  viac  ducum  eft  , ubi  An- 
j,  tiochia  miffam  verbi  matris  itnagi- 
•„  .nem  dcdicavit,  quam  diyus  Apofto* 
„ lus  Lucas  fuis  ipfc  manibus  depin- 
„ xit  „ ecce  , vide  infirraam,  nutabU 
ìemque  traditionem  ^ nofee  fibi  non 
conllantem  Nicephorum;  eadem  ima- 
.go  modo  Antiochia  , modo  Jcrofolymis 
.miffa  adfirmatur  . Si  igitur  judicium 
.eft  vcrae  hiHoriae,  fi, de  rebus  iifdem 
omnes  eadem,  & dicant,  & fcribant, 
quemadmodumomnes  Critici,  unacum 
Jofcpho  in  lib.  i.  centra  Apionem  fa- 
Centur,  clariffìnium  tefiimonium  falfi* 
tatis  aliqitjus  hifioriae  erit,  fi  idem  au- 
,ftor  , qui  primo,  eam  refert  , ncque 
eadem  dicat ncque  eadem  fcribat  fem- 
.per,  fed  aliquando  .uno  modo,  aliquan- 
do  alio  loquatur.  Ait  dicic  P.  Gretfc- 
rus  in  fuo  fjrnthagraatc  de  imaginibus 
a S.  Luca  piftis  cap.  18.  „ Non  ad- 
„ verfari  fibi  mutuo  , quod  Nicepho- 
,,  rus  bis  fcribit  hanc  imaginem  mif- 
,,  fam  effe  Jerofolymis  , & tcrtio  di- 
,,  cit  miffam  Antiochia  ; fortaffis  enira 
5,  hacc  imago  Antiochiac  affervabatur 
ibiqup  muneri  accepta  ab  Eudocia 

" ' ; * ,)  Jero- 
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„ Jerofolymam  profi  ci  fccnte'  Jerofoly- 
„ mam  venit  ,*  & inde  Conrtantino- 
„ polim  tuntibus . Potuit  igitur  diciob 
„ celcbritatem  urbis,  & quia  S.  Lu> 
,,  cas  Antiochenus  erat  Antiochia  ve- 
nilfc  ConftantinopoHm  „ Attamen 
'miror  Grcfcrurn  hominem  cetcroquin 
erudi'tifìfimum  hujufocmodi  conjeéluris 
inniti;  Antiochia  ne  dici  poteft  miflfa 
imago,  quac  Jcrofolymis  extabac,  quia 
Antiocheno  a piftorc  fuit  elaborata  ; 
Vcl  e contra  credi  debet  Jerofolymis 
tniffa  imago  Amiochiae  Eudoxiae  dono 
data,  fi  Antiochia  Con(iantinopoUta>> 
trac  urbi  Jerofolymis  propinquior  di- 
gnofeitur  , & equidem  perquam  ? Et 
quem  amabo  fugit.ab  incolatus  non 
ìranfitus  loco,  itineris  initium  defumi 
advcnafque  appellar!  ; apage  ergo  fa- 
bellam,  apage  commentum.  Etenim 
vero  ne  videar  nimis  audax  txpofìtis 
dum  argumentis  innixus  Nicephoro 
inficias  co,  audianrur,  atqus  edifean- 
*tur,  quarArnoldus  in  regula  8.  Crki- 
CCS  contra  Tillemontiura  in  differt.  de 
enarrar.  Hegcfippt  circa  S.  Jacobum 
Epifeopum  jerofolymorum  ajeb^t,  fei» 
licet  . . . Quand  une  pretention  cft 
nouvelle,  extraordinaire,  & peu  ero- 
■yable  , & qu’tlle  n’auroit  elle  avan^* 
ccé  que  par  un  feul  auteur  dans  .un 
^ndroit  od  il  fc  trompc  • manifc- 

ma- 


DiQitued'bv  CiOOgld 


de-SacY.  Jmag,  pi 

flement  -c’  cft  i ceux  gui  Taffu- 
rent  i cn  rendrc  de  bonnes  caifons,& 
non  pafaceuK  gui  la  nient  . 

• IX.  His  pertenlìs  , mihi  a.dverfarr- 
tluoi  fcriptorum  catalogum  prxcexfe* 
re  , corumque  auélorttatem:perpeJiderc 
(latiieram  jam  dudum , atque  decrevc* 
ram  ; a^l  quum  oiiines  , qui  mihi  in-  / 

ficias  ire  videncur,  vel  Nicephoro  vel 
Simeoni  Metaphradi,  vel  tandem  cor- 
ruptls  Theodori  Leftoris  colleilaneis 
morem  geflìde,  aut  ingenue  fatcantur, 
aut  faltemdcprehendantur,  jam  omni- 
bus fatisfaélum  adarbitror  . Quamo- 
brem  ne  perilTologiam  dudcrc  vidcar, 
tali  labori  qujuslibet  utilitatis  experti 
quam  lubentitbme  nuncium  remitto  . 

Unice  ergo  eonfcdarium  crit , ut  ex 
tot,  quac  D.  Evangelio»  Lue*  imagi- 
nes  Deipar*  vindicantur,  edorres  tan- 
tummodo  ipH  tribuantur  in  men*is  , 
quibus  fidem  in.  pUiribus  denegare  nc- 
fas  non  eli  (a)  unam  , vel  alteram 
in  medium  adferam  talis  adfertionis 
moBurocnta,  & fundamina  ad  truti- 

nam 


(a)  „ Oa  TI  a pas  cfìé  obligd  d* 
,,  avoir  le  mefme  tefpcft  pour  Jeshi- 
„ floircs  dcMenc'es  deGrecs,  & pour 
Ics  aiìes,  qui  font  de  Metaphradc. 
,,  Tillemontius. 
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nam  revocaturus  . Omnium  quando* 
quidem  catalogum  abfolvere  illorum 
equidem  intere^,  qvii  meo  longe  ma* 
jus  otium  nanctfcuntur  . In  numerar 
quippe  ferme  regiones,  quin  dicamci* 
vitatesin  Deiparae  imaginibus  abEvan» 
gelida  Luca^  elaboratis  , vel  depiélis  j 
gloriantur;  ita  ut  in  prsefentiarum  mi- 
rari mihi  ampliushaud  fubeat , fi  olim 
Komz^  Lavinii,  Luceria:  , & Siritide 
idem  odendebatur  palladium  a Dio- 
mede, & UliìTc  belli  Trojani , (dum- 
modo  hoc  bcllum  non  fit  poetarum 
inventum,  ficuti  cum  pluribus  corda- 
tis  virifi  non  abfque  ratione  fufpicor  ) 
tempore  fublatum  primum  deinde  ab 
Ilio  perFimbriam  definente  olympia- 
de  .iyg.  juxta  Appiapum  in  pagina 
iwihi  2od,  Romam  translatum  . Atta- 
men  quum  omnium  quafi  celeberrima, 
& a qua  probabilitcr  perplures  au6lo- 
rem  S.  Lucam  Evangelifiam  obtinue- 
re  (a)  prima occurratBononienfis ima- 
go, illa  fciiicet,  quae  prope  Bononiam 

in 


(a)  „I1  ya  bien  apparence  quetant 
5,  de  tableaux  de  la  Sainte  Vierge  pei- 
„ nts  par  S.  Lue.  . . . peuvént  étre 
,,'rapportez  i cetre  pieufe  invention 
„ des  fideles  „ ait  p.  Honoratus  in 
4>pcre  jam  laudato,. 
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in  monte  vulgo  della  Guarda  cogno* 
minato  magna  venerationc  colitur , Se 
adfervttur,  de  ipfa  orationem  inftitup 
omirtis , quar  Romac  {a) , Laureti , Fatfulit 
Spoleti,  in  montibus  Crctenfi,  Varal- 
Icnfi , Ni^ro  apud  Ligurcs,  Tcriafti  ( ^ 

o 


(tf)  In  nota  17.  num.  2.  hujus  fc- 
cundae-partis  jam  adnotavimus  feptem 
a Montefalconi»  enumerar!  Romac  ,• 
novem  ab  aliis  a S.  Luca  Evangelica 
dcpiàìas  Deipara  Sacras  imagincs. 

{if)  En  omnc  monumentum  Tcrfa- 
élanac  imaginis  „ anno  dein  reparatac 
falutis  13Ó7.  cclcbriorem  rcddidit  ar- 
„ dis  hujus  Sanftitatem  Uibanus  V. 
5,  Sutnmus  Pontifex , qui  . . . , . de 
,,  Terfaflana  fandae  aedis  ( nunc  Lau- 
,,  retanac  ) commorafiorie  certior  red- 
j,  ditus  , regionis  taólus  miferetione  , 
„ affli6la:què  Liburnias  maerorem  ex- 
„ parte  levaturus,  tanti  bcncficii  ja- 
„ èìuram  pretiofo.munere  fluduit  re-r 
,,  parare.  Bonifacio  igitur  Neapolita*^ 
no  EcclcfiaCico  fuo  ( ut  ajunt  (a) } 
j,  Apoftolico  Iconera  Virginia  San£Iif- 
„ fimac  D.  Luca  manu  in  tabula  ce- 
drina  dcpi6fam  Tcrfa£fum  tradidit 
„ perfercndam  , qua:  fummo  pietatis 
,,  fenfu  ab  iis  excepta  populis , hodie 
^ ' «ctiani 


94  -P* 

& alibi  adfervaatur.  llla  igitw^,  quaf 
prope  Bononiam  ingenti  honore  adfì« 
citur,  eadem  praedicatur,  qua  ab  Im-» 
peratrice  Eudoxia  Pulcheria  Augufta 
hicrat  infignita,  quasquc  modo  Antio- 
chia , modo  Jerofolymis  raiffa  debla- 
tcratur  a Niccphoro  eadem  fulto  tra- 
ditione,  qua  in  libro  xv.  cap.  14.  fuse 
Hifloriac^  Ecclefiaft.  congregatone m il- 
km  ApoAolorum  omnium  in  nube  , 
quali  in  Plaullro  fa6lam , ut  Deiparae 
obitui  adelfenc,  infulfc  enarrar  / fed 
imaginem  Bononienfera  candem  effe 
quam  Pulcheriam  adoptinuiffe  dicitur, 
pace  Mafini  ,*  & P.  Cherubini  Chi- 
rardaccii  (a)  cordatum  vìrum  adprU 
xne  dedecet  adhrmare  i primum^  quo- 

niarn^ 


,,  etiam  ingenti  vicinarum  regionum 
„,aftìuxu  prodigiis  quotidie  clanor  pu- 
„ blica:  expofita  venerationi  colitur 
H*c  icribit  Georgius  Marotti  in  dif- 
fcrt.  Hiftorica,  prò  Deipara  Terfaftana 
pag.' fi  (atis  meraini  18. 

. (a.)  Vid.  corucu  Hiilor»  BononienC 
Ghirardaccius-  fupremam  diem.  obiit 
Bononiae  ao.  Vuig;  £cr.  1593-  aetat. 
fuse  74.  die  12.  Novemb.  (aj  Nutat 
traditio . 
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niam  imago  laudata  a Nicepl^oro  (ito 
etlam  xvo  epdem  in  tempio  in  vùl 
Ducum  eresio  adlervaibatuc  , non  au« 
t(ma  in  tempio  dlvins  Sapientise  dica*-  ' 
tiy,  llleic  cnim  nunquam  fuit  eodeov 
Nicephoro.  cdoccmc  in  cap.  14.  lib*. 
1.5.  En  Nicephori  verba  „ Sccuaduna. 

„ c^mpluna  via;  Ducum,  ed,,  ubi  An« 

„ t-iochia  miflTam  Verjbi.  mat^is  imagi- 
„ oem  dedicavit,  quam  B.  ,Apo-.ijlu.& 
„.Eucas.  fuis  ]pfe  manibus  depinx 
,,  liiaec  'imago  primum  m loco  , ^.mì, 
j,  Tribunal  dicitur,  fuit,  ubi  ea,  quap 
„ Nhìic  quoque  fiunt  ( perpendantur 
,,  verbi)  miracula  pera£fa  funt,/Por-. 

„ ro  in  tempio  ido;,  ut  tertio.  quoque: 

„ feptimanac  die  pervigilium  itidem  & 

„ fuppUcatio  peragereturcuravit,quod. 

„ ad  bone  ufque  diem  fervatur 
Iccirpo  quum  Bpneniam  translata  di> 
catur  S,  Imago.,,  qua;  in  monte  della. 
Guarda  vcocratur/,  anno  Vulg.  xr,. 
1.160.  centum  & amplius  annis.  ante 
Nicephorum' Callidi  ; )am  PulcHeria» 
non  intcf ed.  imago  Deipara^  Bononiam 
Condantinopoli  translata:  fecondo  ,,quia 
Eudoxia  referente  eodem  Nicepb<fror 
Deipara:  imagine  donavit.  Pulcberiami 
adhuc  fuperliite  Imperatore  Theodofio' 
juniore  Arcadii  fìlio;  Ideoquenon  pod 
annunr  450-.  ser:  Vnlgt  quo  arma  42^. 
imperii  itti  Thepdofius  juniar-  extre- 

mana 


Digitized  by  Google 


I 


9<5  jP*  Sec.  'DiJ^. 
mam  obiit  dicm  («).  Impcrarunt  ergo 
poft  ipfutn  Iconomachi  Imperatorcs  j 
Vidclicct,  Leo  Ifaùricus  antea  Cohon 
voeatus  , Conftantinus  Copronyraus 
ejus  fiUus,  &'Leo  rertius,  qui  teftan- 
tc  Ccdreno  innumeris  probris,  jurgiis, 
mini?,  quin  iramo,  & perpetuo  dU 
vortio  propriam  uxprem  Irenem  Ira- 
pcratricera  adfecit , quoniarn  fub  ejus 
pulvinari  duas  facras  imagines  adin- 
venit . Infupcr  poli  hunc  Leoncni  e 
vivis  fublatum  anno  v.  fui  impcrii  y 
Vulg,  jcr.  780.  imperarunt  alii  Ico-r 
nodaftac,  nimirum Leo  Armenus  an- 
no VII.  impcrii,  & 820.  Chrift.  acr, 
in  Ecclcfia  trucidatus  Michael  Bai- 
bus  fato  fundus,  anno  ix.  ab  impe- 
rio invafo , & Chriftiana:  acr.  829.  at- 
que  ejufdem  filius  Xheophilus  impe- 
rii, &'  haerefeos  hacres  ulquc  ad  'an- 
imra  841.  Vulg.  acr,  quo  mortuus  eft. 
Credi  igitur  ne  debet;  vel  queit  tot 
Imperatorcs  Iconoclaftas  ignoraffe  B* 
Virginis  Matris  imaginem  adco  ce- 
lebrem  in  tempio  a Pulcheria  Augu- 
fta^in  via  Ducum  credo  adfervari  ? 
Num  ad  illam  auferrendam  & confj- 
burcndara  corum  praecipue  non  colli- 

maffet 


(<j)  Vid.  Petav.  in  fucceffion.  Im- 
ptritornm  Oricntis  num.  54* 


d; 
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maflTet  ìmpietas?  Tormentis.haud  un* 
quam  lingua , vel  calamo  recenfendis 
& exponcndis  adfecere  quofcumque  , 
qui  facras  imagines  vel  abfcondilTent, 
vel  venerandas  adfirmalTent  ( a,);  Et 
Opufc.To,  XLIII.  E pro- 


{a)  Audianturi.  qux  P.  Memburgus 
de  Leone  I faurico  in  Hiftoria  Jcono- 
claftaruqi  fcribebat  ,,  Il  fit  effacer 
tout  ce  qu'il  y avoit  de  peintures 
dans  toutes  les  muraiiics  ; afìn  qu 
il  n cn  parafi  aucun  veflige.  Puis 
,}  il  fit  publier  un  ordre  , par  le  quel 
„ il-en  joignoit  a tous  les  habitans, 
particulierement  U ceux  , qui  avo* 
„ icnt  le  foin  des  Eglifes  , de  remet- 
tre  entre  les  mains  de  ces  officiers 
,)  toutes  les  imagines  qu’ils  avoient  , 
„ ou  dont  ils  etoient  les  depofitaires 

Ce  cruel  ordre,  qui  caufa 

„ parmi  ics  catholiques  une  effroiable 
,,  conflernation , fut  executd  avec  un 
5,  extreme-rigueur . Les  miniflres  , & 
„ Ics  Soldats  de  T Empereurcouroient 
,,  comme  autant  de  furies  dechainée$ 
,,  les  armes  à la  mains  par  les  Egli* 
„ fes , & par  les  maifons  . On  con- 
,,  troignoìt  les  plus  timides  par  U 
,,  erainte  de  la  mort  prefente , donfr 
M on  les  mena^oit  de  rendre  les  ima* 
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propugniri  debebit  adco  efFeratos  bac- 
reticQS  , adeo  vcfanos  hotnlnes  foUs 
cudodibiis,  foUs  presbyteris  iliius  tem- 
pli facram  illam  iconem  celantibus 
parcere  , ignofcerc  voluiffe?  Judicent 
amabo  qui  mihi  refragantur  ; Videant 
quxiu  ipfìmet  adverfarii  ; I^imis  enim 
illa  nota  fuilTet,  ùt  cam  e medio  au- 
ferre  iconomachis  haud  extittirct  ia 
voris  . Ultérius  ante  annum  450.  arr. 
Vulg.  ConQantinopoli  facra  illa  vene- 
rabatur  imago  ; IconocIaHae  expere 
Conftantinopoli  poft  annum  717.  e;uf- 
dem  xrx'j  quapropter  talis  imago  Dei- 
para trecentis  circiter  annis  partim  in 
loco  quod  dicebatur  Tribunal  , Nicc- 
phoro  adfìrmante , fìcuti  condat  ex 
liiperius  expofìtls  \ Et  partim  in  via 
Ducum  edificato  in  tempio , quod 
ctiam  Nicèphori  agtate  exillebat,  Non 
autem  in  tempio  Divinx  Sapientia: 

dica- 

I ■ II-—..  ' I,,— 

ges  . On  Ics  arrachoit  de  vive  for- 
^ ce  , e d'entre  Ics  bras  des  femmes 
„ qui  Jes  embraffoient  inutilement  , 
,)  tandis  qu’Elle  rempliffoient  l’air  de 
,,  leurs  cris  pitoiables  . Oq  accabloit 
„ de  mille  coups  ceux  , qui  fé  met- 
„ toient  cn  devoir  Mc  refirtcr  &c. 
Hucufque  P.  Memburgus  in  lib.  i. 
laudali  Hidoris. 
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dicato , quemadmodum  Mafìnus  lo* 
qucns  de  fìononienH  imagine  , nefcio 
quibus  fultus  monumentis,  litteris  tra- 
debat  (<i)  vcneratioae  fané  maxima, 
fed  Deiparae  debita  foie  adfeé^a  . Con- 
cilium  Nicaznuoi  ii.  fub  Adriano  i. 
fuic  cclcbratum  , quemadmoduni  in 
prima  parte  fub  numerp  i.  luculenter 
cxpoQcbatur,  anno  Vulg.  acr.  787.  ie- 
circo  70.  tantummodo  annis  podquam 
Theodofius  Junior  Leoni  Ifaurico  im- 
' E 2 pe- 


(a)  In  fua  Bononià  illudrata  pag. 
miìù_7p.  ,,^_Qucfta  ftetc  ìnGierufalém- 
,,  me  fino  al  tempo  di  EudoGa  mo- 
))  glie  deir  Imperatore  TeodoGo  il 
,,  Giovane  , che  regnava  del  402. 
^,  ( a ) la  quale  EudoGa  la  mandò  a 
,,  CoGanfinopoli  a donare  a S.  Fui- 
cheria  forella  del  fudetto  Imperato- 
„ re  , la  quale  per  effere  devota  , e 
„ Santa  facendo  vita  Verginale,  colo- 
,,  cò  la  S.  Imagine  nel  tempio  da  lei 
,,  fatto  fabricare  nella  Grada  de,  Du- 
„ chi  . Dopo  molti  anni  fu  diGrutto 
,,  il  indettò  tempio  , e la  facra  ima- 
„ gine  fu  miracolofament&  falvata  e 
„ rìpoGa  nel  tempio  di  S.  Sofìa,  ove 
,,  Gete  Gno  al  lido.  &c.  (a)  re- 

gnare ccepit  (olummodo  anno  4081 
quo  obiit  pater  ejus  Àrcadius.  . 
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pcrium  renuntiaverat . Hoc  pcrfpc6ì:o 
éxcogitari  non  poterìf,  atque  adfirma-. 
ri  abfque  amentlae  , vel  flltcm  depu-i 
dcntiac  nota  Niccnos  patrcs  quorum 
plurium  sevo  illa  certe  extitilTct  facra 
imago  , tantae  auftoritatis  ad  propu- 
gnatum  dogma  ab-  ipfi?  cvincendum 
lacrie  illius  Iconis  fuidc  oblitos?  haud 
memininTe?  Vix  70.  annorum  filentium 
potuit  ne  magia  in  illorum  Epifcopo- 
rum  mente  , quam  300.  & amplius 
annorum  vcneratio  , atque  traditio  ? 
onjnes  forfitafle  tali  icon  latere  debe^ 
bat?  minime  gentium,  Culìodibus  fal- 
tem  ejufdem  innotefcebat  ; erat  com* 
perta  ; fatcatur  jam  ergo  oportet  ta- 
Jem  imaginem  Conflantinopolim  Jero- 
folymisj  vél  Antiochia  Pulcherise  Au- 
gullae  a folo  Niccphoro  Callidi  niif- 
fam  fuifTc,  proptereaquc  talem  miffio- 
ìicm  graccum  commentum  unicc  effe. 
Infiiper  Johannes Zimifccs  five  Tzirr.i- 
fces  quemadmodum  cnarrat  doftiffìmus 
P.  Petavius  (a)  devié^is  Bulgaris  & 
Koffìs  „ Triumphantis  more  Conftan- 
5,  tinopolìm  ingrcffus  B.  Marise  Virgìnis 
,,  imaginem  quadrigis,  qu.'C  BuJgaricis 
3,  conftratas  fpoliis  erant  , impofitam 

„ per  : 


(«)  in  Ration.  Temporum  Jib.  8* 
'cap.  15.  . ' • . 


de  Sacr,  Intéih.  loi 
^ per  urbem  devexit,  ut  cjus  viftoriac 
y,  decus  , & au£^oritatem  in  ejus  pa< 
trocinium  transferrct.. . Et  tamen 
„ hujus  Triumphi  quotquof  meminc- 
„ re,  Curopalata  , Cedrcnus,  Elicas,* 
„ & Manuel  eam  imaginem  a Luca 
Evangelica  depiftam  nequaquam  ad- 
firmarunt,  quod  fané  non  reticuilTent 
fi  fuiflfet  Pariformitcr  alter  Johanne  s 
Comnenus  videlicet  Alexii  fìlius  Colo-* 
Johannes  quoque  nuncupatus,  qui  24. 
annis  , & mcnfibus  oao  in  imperio 
craenfis  ultimao)  diem  obiit  anno  vuU 
! garis  aera:  1743.  menfe  aprili , Perfar- 
I mèniis  in  Afia  , Scyiis  autem  , ^ 
Hungaris  in  Thracia  profligatis ...  ih- 
! di6to  triumpho  quadrigis  albis  impofi- 
tam  B.  V.  effigiem  folerani  in  urbcra 
pompa  revexit.. . teflante  Niceta  Cho- 
niate  , qui  talem  imaginem  D.  Luca: 
vindicare  aufus  haud  fuit  . Ergo  quo> 
xiiam  taJis  tradirlo  illeic  adhuc  non 
erat  i fecus  enim  fecifiet  , fi  illa  elfi- 
gies  fuifiet  mifia  Pulcheriaw  ab  Eudo- 
xia.  Ncque  fubfcriptio  ob.ftutur  , ni- 
mirum  fub  laudata:  Tabula:  Bononien- 
fis  imagine  legi  haec  verba...  Opus 
Luca:  Cancella  rii  . . . quandoquidem 
ipfam  fubfcriptionetn  flocci  effe  facien- 
dam  fu  perii)  s abunde  evincebatur  fub 
■numero  ,1 1 1.  hujus  fecundae  Partis  fa- 

E 3 nac 
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n*  crlticcs  regulis  morem  gerendo v 
Quod  omne  in  pracfens  ctiam  propa- 
go , praefertim  qnooiam  , ncque  Ni- 
ccphorus,  ncque alii , fivc  Latini,  uve 
Grseci  fcriptores  lUms  fubrcnptionit 
unquam  meminerint  Tandem  Pc^us 
de  Natalibus  credulus  Hilloriographus 
14.  facculi  quemadmodum  exponebatur 
num,  IV.  hujus  partis,  rccenlens  pi- 
fturas  D.  Lucac  Evangeliflae  yindicatas,. 

ConftantinopolLtanx  meminit,  Roma-^ 
nas  recenfet  & Rononienfem  filentio 
obvolvit  una  eum  aliis  ferme  innume- 
ris>  qusc  nunc  temporis  praccipue  pcF 
Italiam  Evangelica:  vindicantur  Ex 
quibus  conCat  quartodccimo  fatculo  nanC; 
traditioncro  de  Bononienfi  Imagine 
ab  Evangelica  Luca  depiél^  , ^quitx 
ctiam  de  ilUus  translatione  ConCana^ 
nopoli  Bononlam  adhuc  non  fumé 
exortam  . Obfervandurn  infupcr  acce- 
dit,  quod  fubjungo  ; videlicet  Imagi-, 
jiem  ConCaotinopoliranam  a Meta- 
phrafte  recenfitam^  nec  non  in  menaea 
Graccorumj  & a Theophane  Cerauno, 
in  cera  depiflain  dici  . Hujufccmodi 
autem  non  eCc  Bononienfem  cc-cui 
non  eft  in  comporto  .■='  Mum  igìtur  rc- 
vclatio,  qua  donatus  pracdicatur  bonus; 
ille  , ftve  mckus  ille  Eremita  Euti- 
siius  > fi  tamen  vere  unq^uam 
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flìtit  dcridenda  non  erit  {a)ì  Et  prar- 
fertini)  quum  haeccontigeritarvo,  qujus 
certe  rerert  adprime  quidquid  a P. 
Honorato  a S.  Maria  in  jam  pluries 
commemorato  opere  {b)  exponitur  fc- 
quentibus  verbis...  a pein  trouvert 
t’on  un  Comte  ^ un  Baron  , un  Che'* 
valier,  un  quclque  genereux  Gucrrier , 
qui  ne  foit  revenu  de  la  Terre  Saint 
chargè  de  ces  Saintes  depouiiles  ; oa 
qui  ne  Ics  cut  envoyees  par  quelque 
Ecclefiailique,  ou  autres  perfonnes. .. 
Tunc  fiquidem  temporis  y quo  fani 
utilifque  critice  penitus  ignor-abatur 
fllultris  viri  ^ Monachi,  vel  Eremitac 
aliqujus  adfertio  auftoritatis  irrefraga- 
bilis  erat ..  Proh  tempora  folis  pueris^ 
£ 4 folis 


{a)  Eutimio  Eremita  avendola  ve- 
duta con  lettere  Cotto  che  diceva- 
no Queda  Tavola  per  mano  dell’ 
Evangelica  S.  Luca  dipinta  ha  da  ef- 
fere  portata  nella  Chiefa  a lui  dedi- 
cata fui  Monte  della  Guardia  Et 
ancóra  per  una  rivelazione  fìmilmen- 
te  avuta  che  dovea  elfere  portata  fui 
Monte  della  Guardia , dove  è la  chic- 
fa  di  S.  Luca,,  la  levò  ce*  Mafinus. 
in  fua  Bononia  ec. 

{^b).  Diffi  VL.  lìb,  5*  att.  9..  . 
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folis  niuliercuiis  adprime  digna  ! fed 
regrediendum  eft  unde  aberrare  vide- 
bar.  Num  non  increpanda,  & obtre- 
^ìanda  erit  jam  fcrupolofa  religio  iU 
Jorum,  qui  aliquo  decorc  celeberrima 
Bononienlìs  Deiparse  imago  deditui 
adarbitrantur;  quin  immo  averfìs  ocu- 
lis,  adpertis,  elevatifque  brachiis,  at- 
que  immani  oris  hiatu  ogganiunt  Ha 
D.  Evangelilia  Luca  denegetur  elabo- 
rata ; inficietur  depila  . Eget  fortaflìs 
meriti  pidoris  Deipara  ì Illa  efiigies 
flatim  ac  Deiparae  ed  , forHtan  haud 
probatur  ex  omni  jure , relativo  Iper- 
duliae  cultu  adfìc/enda  ? Abfit  oppod- 
tum  fufpicari  ; Num  Deiparam  per 
imaginem  , vel  imaginem  propter 
D.  Lucam  piftorem  Bononienfes  , & 
reliqui  in  hujufcemodi  imaginibus  glo- 
riantcs  adeo  grandi  veneratione  profe- 
quuntur  , colunt  , atque  dignantur  ? 
Procul  dubio  Deiparam  j Hoc  etenim 
Chriftianos  Ortbodoxos  viros  ; Hoc 
cordatos  Bononienfes  quani  maxime  de- 
cet;  compcrtum  fiquidem  ipfi,  & equi- 
dem  abunde  habent  cultum  imagini 
cxhibitum  , integrum  ad  prototypum 
referre . Exultent  iccirco  , glorientur 
religiofi  limulque  Felices  'Bononien- 
fes jn  peculiari  Deiparae  prote6lione  , 
qua  & hercle  maxima  perfruuntur  . 
Caudeant  propter  imaginem , antiquam 
. cer- 
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certe',  devotam , celeberrimam , & mi- 
laculofam,  quiufque  veneratione  maxi- 
mopcrc  letifcere  virginem  matrcm  in- 
numera,  tantaque  miracula  , quae  in 
dies  magis  illeic  patrantur  extra  du- 
bietatls  aleam  conlocant  . Lsetentur 
tandem  Iconis , haud  vero  Pi^^oris 
Evangelidce  penitus  commentitiì . Pa- 
riformiter  Bugcllcnfes  & VerccllenfeS 
delìnant  tandem  imaginem  deiparz 
(culptam,  quae  in  monte  Europac  vul- 
gariter  cognominato  d*Oropa  venera- 
tur  D.  Lucac  Evangeliftae  opus  dcbla- 
terare  ^ & quod  pejus  eft  abfque  ullo 
ve\  minimo  monumento  , fi  excipias 
jinilem  quamdam  traditlonero  » Edi- 
fcant  Evangeliftac  nequaquam  ìnte- 
rcflTc  flatuam  ullam  ; quoniam  fculpfi- 
libus  uti  multo  fcrius,  quam  pi£liiris, 
Eeclefia  coepit.  Heine  Graeci  Emincn- 
tiflìmo  Cardinali  Claudo  GuiHo  Lo- 
ebaringis  per  Zachariam  Cretenfem 
refponfione  viii,  fequentia  refponde- 
runt  „ non  habemus  fculptilia,  quum 
,,  id  nobis  a Deiferis  Patribus  tradi- 
tum  non  fit  maxime  vero  prohi- 
,,  bentibus  colere  haec,  5c  adorare 
„ audi  deiparentem  David  in 
,,  pialmo  ita  dicentem  ; Erubefeant 
,,  omnes  adorantes  fculptilia,  & glor 
„ riantes‘ in  fimulacris  fuis:  atqucitc- 
j,  rum  David  in  pfalmo  134.  Simula- 

E 5 
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^ era  Gentìum  : itaque  Gentcs.  nabenfc 
„ fi-mulacra,  Scfcùlptilia . Quaproptep- 
„ Sanila  Carthaglnenfis  Sy:;>odus  de 
Idolis  «a  ' loquitur  in  capite  Tuo. 
59.  quo  ad  reliquias  Idolorum , quas; 

„ deieri  opus  eft  , rogare  oportet  re- 
„ llgiofiflfimos  linperatorcs^  , ut  rao 
„ numenta  fimulaerorum  per  omnem 
„ africani  omnino  jubeant  refcindi  (<»); 

& rurfus  in  Canone  S5. (^)  eadenv 
„ fynodus  dicit:  Quod  reliq'uias  ido 
5,  lorum  eradicandas  attinet  , paritcr 
5,  placuit  petere  a religiofifTimis  Im- 
peratoribus  ut  reliquiae  idololatriae; 
non  tantum  in  ftatuis  , fed  etiam. 
in  quibuslibct  locis  omnimodis  de- 
5,  leantur  a quibus  omnibus  abunde 
erudimur  a fculptilibus.  jugiter  Grac- 
cos  abborriiiffe,  queraadmodum  Gqa- ^ 
rius  in  Euchologiù'm  nos  educuit;  ic«- 
circo.  Paulum  Diaconum  in  lib.  21., 
Hiftoriae  fus  forfitan  de  anaglypbls  a> 

Grcc-- 


(fl)  Htc  canon  eft'  58.  codicis  Ca-. 
xionurn  Ecclefiac  Africana?,  & pars  25». 
alterius  Synodi  Africana?  celebrata?  ann. 
419.  aer.  Vulg* 

( b)  Eft  Canon  15.  Conc.  Carthagk 
V.  in  Codice  vero  laudato  a dofìiftì- 
xno  Lamia  in  nota.  ad.  haoc  refponfto- 
fitta  eft  51. 
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Graecis  femper  pofi  iraaginum  ulutn 
admifTis  loquutucn  fuiflfe  , non  autem 
abfolute  de  fculptilibus  fufpicari  fas 
eft.  Quum  Graccus  fuerit  Lucas  , ob» 
ftrvent  quaefo  Vercellenfes  ,•  animaci* 
vertant  BugeJlenfcs  num  abfque  ca- 
chìnnis  eorum  fìt  iulcipiendatraditio,, 
qua  Romano  Pontifici  fucum  fccerc  ? 
qum  exfibilandae  non  fint  conjcéluras' 
Sanfto,.  Optimoque  Pontifici  ex  Aldo- 
brandinorum  Gente  Clementi  Vili, 
a Bugelienfibus  expofitx  l Tandcoi^ 
tam  Europea,,  quam ferme  aliar  omhes 
Evangelilix  Lucae  tributz  imagities  ,, 
fivc  pi£be,  five  fculptae,  deiparam  fi- 
Jium  geftantem  exhibent  ; & tamerii 
neminem  Ecctefiallica  in  hifioria  non 
penitus  hofpitem  latet  Deiparam  filiuor 
geftantem Nellorianorum  tempore,  ic— 
circo  quinto  decorrente  larculo  pingi 

E.  6.  eoe-  . 


( a ) En  verba  Clementis  Vili  rc-- 
liita-  ab'Au£lore  Hiftoriac  Virginia  Mon-' 
tis  europx  „■  exbibita  fìquidem  nobis 
5,.  nuper  prò  parte  dileftbrum  filiorum-. 
^ Univerfitafis  , & Terra  Biella  Ver- 
ccllenfis  Dioecefis  petitio  contine- 
bat  ,*  qaod'  in  raontibus  iHcic  adja- 
5,.  ccntibus-de  Ofopa  nuncupatis  quae»^ 
^dam.  aatiquilTuna,  & ex  ligno'con^ 


to8  P.  Sec,  Vi  fi. 
ccepiffe,  ut  Dei  miteripfa  evlnceretur. 
{a)  Praetcro  formam  vertium  adeo 
grandcm  nequaquam  redolentem  anti- 
qui tate  m ; filentio  obvolvo  geftus,qui- 
bus  omnibus  taliumimaginum  jetatem 
oftcndi  pofTe,  piwlores  , fcuiptorefque 
otnnès  docebunt,*  non  reminifcor  co- 
rona, qua  aliqua  ex  ipfis  infignltur  , 
erto  ignota  orientalibiis  lune  quafi  fuif- 
fet  ; ucebantur  enim  folo  diademate  . 
Exultenf  iceirco  Vercellenfes , & Bu- 
gellenfcs  haudinficior;  afthi  quoniam 
in  fuo  agro  , illi  quia  in  fua  Dioccefi 
vc- 


,,  fcfta  imago  B.  Marize  Virginis  re* 
,,  peritur,  ad  quam  alias  S.  Eufebius^ 
j,  dum  vixit  Epifeopus  Vercelicnfis  » 
„ fugiens  arianorum  efFrenatam  in  fc 
„ rabiem , & perfequutioncs  confugit  -, 
5,  camque  fuit  maxime  honore  profe- 
3,  quutus:  Quin  ctiam,  ut  quibufdam 
5,  argumcntis  evidenter  colligitur  , ex 

tunc  de  ccetcro  prò  opere  D.  Lucae 
„ habita  fuit  &c.  „ ajebat  S.  P.  Cle- 
mcns  Vili,  in  Brevi  pratfixo  Hift. 
Virg.  Europea? . 

{a)  Neflorius  Patriarcha  Conftanti- 
aopolitanus  anno  430.  xr.  Vulg.  eda- 
cere  ccepit  Mariam  .folummodo  fuifTe 
matrem  perfona?  humanaeChriQi.^ideo- 
que  dicendam  effe  Chrinotoeoii  3 haud 
vero  Thcotocon. 
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vetuflaniir  & equidem  devotam  , mi- 
raeulofamve  imaginem  Virginis  ma- 
tris  adoptinent  . Valere  iccirco  tan- 
dem juffìs  milefiis,  atque  fabell is,  fal- 
tem  certa  dein,  fin  irrefragabilia  prcr 
pugnentur.  Ad  facrarum  fiquidem  ima- 
ginum  cuitum  evincendum  , nullius 
utilifatis  , quin  immo  maximi  detri- 
menti aniles  milefìae  , vulgares  tradi- 
tioncs  , grxca  commenta -jugitcr  de- 
prehenduntur.  Nimis  equidem  nutant 
plurcs  hifioriae  , plures  enarrationes  , 
quibus  catholicorum  libri  referti  pafTim 
occurrunt.  Quapropter  ulli  jam  mira- 
ti «non  fubeat , fi  in  admittcndis  fir- 
mis  , inelluftabilibufque  tràditionibus  ; 
fi  in  recipiendis  veris,  indubiifquc  hi- 
fioriis  a Catholicis  expofitis  ab  Ortho- 
doxis  cnarratis,  Hetcrodoxi  non  folum 
ambiguos  fe  traduciint,  fed  etiam  pcr- 
f^pe  illas  docci  faciunt  , nihili  Hu* 
cunt , depudentique  fronte  rejiciunt . 
Vcritas  a fe  metipfatuctur  ,*  Commen- 
torum  haud  indiget  „ Antiquitas  fee- 
„ leda  novitate  lubruitur  ....  dum 
„ fe  fé  intra  facratse,  atque  incorruptse 
„ vetufiatis  oertiffimos  limitcs  pro- 
,,  phanae,  ac  novella:  curiofitatis  libi- 
„ do  non  continet  „ {a).  Ecce  tan< 

dem 


(tf)Vid.  S.  Vincent.  Lyrin,  in  cora- 
monit  X . nutxi.  6.  edit.  p.  Salinas.  C.  R.  L. 


ria-  Scc.  Dtjf. 

dem  quibus  amici  Thefin , fanum  plk- 
citum  y honoremquc  tutari  -decrcvc- 
rara . Non , ut  inde  mlhi  laudetn  vcl- 
minimam  petcrem  ; non  ut  gloriam  ,,  ^ . 
erto  parvulam  y aucupareni  y abunde  ' 
quippe,  pulcrum  fore  puto , fi.dedc- 
eus  vit»vcro  j.  fed  unice  ut  dulcifTimos 
amico,  vcras  amicitiae  periculum  exlii-- 
Bsrem  ; Blepharonum  audaciam  con- 
tunderem  cxpofirae  Thefis -veritaten»: 

Oli  propauilo  conlocarcm ..  Scribebam  ».  | 
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monumenta  historica 
PISANI  GYM  N ASIE 

Ab  Anno  MCCCCLXXVIII.  ufque 
ad  Annum.  MCCCCLXXXI. 

EPOCAM  SECUbTD^  ACADEMI- 
C/E  PEREGRINATIONIS. 

O^ufculi  Sexti  Pars  Pojlrema: 
Potior. 

Contincnsnovas  Academicarum  Confti*' 
tutionum  Promulgationes  ; Primanri! 
cjufdem  Univerfitatis  Pcregrinatio- 
ncm  , Condu£lionerque  IDuftrium: 
Profefforurn  anrea,  yel  poflea  fa6las> 

A U C T O R E 

STEPHANO  M.  FABBRUCCIO 

JURIS  INTERPRETE 

Et  Eiorcntinae  Coluntibaris  Acadc- 
mix  Socio.. 
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SPcf^at  ad  variuni  Academisc  Pi- 
fanac  Fatura  ea  Rerum  Series, 
quam  nunc  Hidorica  Narratio- 
ne  perdringere  aggredior  : ex 
opportuna  fiquidem  faluberrimarum  qua- 
rumdam  Legum  Promulgationc;  e mul- 
ti plici  Clariflìmorum  Profeflbrum  Con- 
duzione , videbatur  Academia  hac  wo- 
fira  utilitatcm  maximam  perceptura 
Non  omnino  tamcn  ex  vóto  res  ceflit* 
quum  pluries  ob  immincntis  Contagi] 
pcriculum  , pcrcgrinandum  Ei  fucrit } 
& non  fine  aliqua  Rei  Litcrarix  jtZu- 
ra  , transferendi  lares  eidcm  fuerint  . 
Rem  omnem  , aut  faltem  przcipua 
quzque  Capita  , Chronologico  profè- 
quar  Ordine  , ut  inibì  in  more  pofi- 
tum  ede,  Boni  omnes  fatcntur. 

Et  cum  jam  indarc  Annum  Millejt- 
mum  Quadrino entefimum  Septuagefimum 
o^avum  ex  hucufquc  prznotatis  intel- 
ligam , Silentio  mihi  primum  prztcr- 
cundum  non  ed  Hoc  Anno  auZoritate 
Florcntinoi^im  Procerum , jam  inde  ab 
Anno  Millefimo  Qu  a dr ingente  fimo  Sefio^ 
Pifanx  Reipublicz  Dominatum -haben- 
tium,  partim  ex  integro  conditas;  par- 
tira  vero  reformatas  prifeas  illas  Aca- 
demicas  Leges  , quz  Juri  Confuetudi* 


••  • 


ri4  Fairuccii  Mon.  Wflv 
nari»  & incerto  accefferant , quo  pri- 
mis temporibus  Academta  noftra  ufa,. 
cft  , prout  denafcenti  adhuc  Rom» 
Sext.  Pompnnius.  in  Énchiridio  tcfta- 
tur^  (a)  ■ 

' Quum  Leges  appello  , non  intelliga 
multigenas  ilias  (sconomicas,  quas  prò 
re  nata  ; prò  augendis  minuendifque 
Stipendiis  &c.  Sibimetipfis  conftituc- 
bant.  In  hoc  genere  ibfficiat  Cardina- 
Ics  illas  atfuiifl'e^  quae  alibi  fuerunt  al- 
latas.  R,cliqu*  nimiac  funt  ,*  Academiae 
velut  qmddara  extrinlccum  ncc  Opu» 
fculi  angudias  patiumur^ 

ScholalHcum  igirur  Magrftratum , fub^ 
nomine  Officialium  Studi)  ^ìoxtnùx  inic- 
rant  pr^d.SaL  Anno  MCCCCLXXVUI.^ 
de  more  Quinque  Nobiles  Viri  ^ 
quorum  quatuor  in  hoc  eodem  Officio 
pracclarum  de  fe  fpecimen  jam  cxhi- 
buerant  , riempe  Thomas  Alùyftj.  IX 
Laurenti)  de  Ridolfis  ; Bernardus  Jo; 
Fault  Rucellai  ; Antonius  Bernardi  Mi^ 
niatt  Dim,-  Laurentius  Petri  Cofmt  de 
Medicis  opportuno  loco  y & ;ure  qui- 
dcnioptimo  laudati;  (t)  quibus  reccn- 

ter 


(a)  Relat. in L,2. § i . Dig.  de Grig.Jur., 
(^)  Lib,  IL  A r chi V.  Reformat.  Flo~ 
scnt.  pag.  2. 

( r).  In.  Opufe..  Y'..  pag,.  x6.  &.  fcqq^. 
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ter  aHditus  locum  quincum  occupabaC 
Serlingherius  Francifcl  Berlingherà  : Vie 
utique  magis  hac  Prsfcélura  , quam 
Vexilliferaru  fdlx  , cum  fub  co  turpis 
Paòliorum  in  Mcdiceos  Conjuratio  , 
atquc  atrox  Sixti  IV.  pralium  in  Fio- 
rentinos  parari  cesperiot  . (a)  Contri 
Tero  eodem  aufpice  utilis  haec  Acade- 
mica  Legum  latio  rufeepta  ; prò  quo 
aliifque  in  Academiam  preclare  nacri- 
tis  ^ in  folcmni  ejus  Funere  Infigne 
Univerfitatij  Cherubtn  appendi  poflfe 
publica  fuit  auftoritate  decrctum . ( 
Praepofituram  autem  , forte  fibi  de 
more  dclatam  gerebat,  inter  pracdié^os.  > 
Officiales  Bernardus  Joannis  Pauli  Ru- 
celiai  ; miniderium  vero  Proviforis  prò 
eoruna  Magidratu  , Joannet  Raphaelis 
Bonfi  Woò.  Florenf. , de  quibus  paritcr 
feiperius  a6lum  ; (<■)  Fifit  autem  Vi- 
■ cere£loris  Munus  jindreas  cigliata 
culus  , {d)  cum  Die  Quarta  M.enfis 
Novembri^  d,.  An»  14.78.  , vigore  au- 

fto- 


(fl)  Scip.  Ammirat.  Lib*  XXIV. in 
princip. 

(é)  D.  Lib-  2.. Rer.  Stud.  in  Tabul.. 

Refor.-  pag*.45, — — . ^ _ 

(f)  In  praclaud,.  Opufe.  V.,|CUÌ  Ti-^ 
tul.  Collegio  &c. 

(dj  Memor..  Refbrm».  pag.  i.o*= 


11^  Fabruccì  Mon'.  Hìjì. 

£^oritatis  fam  ab  initio  buie  Magldra- 
fui  concedae,  (/i)  quanti  Anno  Supc- 
riore, videlicet  fub  Die  Septima  Junif 
M.CCCCLXXF1I.  per  Confilium  Cen- 
tumvirale confirmata:,  Corrigendi,  feu 
emendandi  VctcraStatuta,  atque-etiim 
Nova  condendi , ibi  — Con  autorità 
di  potere  raffettare  gli  Statuti  d’  Ejlfo 
&c.  , prò  bono  Gymnafij  Regimine  , 
Hate  Statuenda  , & Promulganda  foJe- 
mniter  ccnfucrunt  Manuferiptis  Vigin- 
tinovem  Capitibus , qua:  Rubricas  ap- 
pellare confuevimus,  diftin^a  (^) 


In 

^ 1. 1-  ■■.,1.  ,111  . ^ 

( /r  ) In  d.  ColleéV.  V.  pag.  io.  & feqq. 
{b)  Ex  prsed.  Volum.  IL  Rcforin. 
Florcntìn.  pag.  2.  & feqq. 


Digitized  by  ' 


Pif.  Gym.  \ 117 

„ In  Dei  N»mine  Amen  . Anno  Incar^ 
„ nationìs  Domirn  ’NoJìriJefu  Chri- 
yj  Jii  Quadringentefimo  ^Se-> 

„ ptuagefimo  oSlavo  , Indizione  duo- 
„ decima , O*  Die  quarto  Menjìf 
„ Noifemhris,  . 

• • • ■ 

„ Tj'  Grcgl)  & praeftantes  Viri 
,,  A^j  Thomas  Aloyfij  Domini  Lau-j 
j,  rentij  de  Ridolfis  . . 

yi  Berlinghicrius  Francifci  Bérlin- 
„ ghicri 

„ Bernardus  Joannis  Pauli  Oricella- 
5>  rij)  & . 

),  Antonius  Bernardi  Miniati  Dini 
,,  Cives  Nobiles  Fiorentini  , & prò 
Magnifico  , & Excclfo  Populo  Flo- 
„ Tentino  Prsefeili  , & Officiales  Sfa- 
yy  dij  Civitatis  FJorentiae , & Pifarum 
yy  fimul  in  fufficicnti  numero  congre- 
i,  gati  in  Palatio  PopuJi  Fiorentini  prò 
yy  eorum  Officio  exercendo  , ut  raoris 
„ eft  , quamvis- abfente  Viro  IHuftri 
,,  Laurentio  Petri  Cofma:  de  Medicis 
yy  eorum  Collega,  fed  tamen  in  diftis 
„ quattuor  integra  reipanente  auflori- 
„ tate  , cognita  poteftate  fibi  conceffa 
per  Confilium-  Centumvira]e  Civita- 
jj  tis  Florentiac  Die  Septimo  Junif 
*„  MCCC.CLXXVII.  In  nova  Montis 
yy  Reformatione  corrigendi  feu  enven- 
),  dandt  & in-meliórem  formam  re» 

,,'di» 
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Ii8  Vabruccit  Moh,  Hìjì» 
dìgendi 'Statata , & Ordinamenta  di< 
j,  di  Studi./  , atque  etiam  nova  con-  : 
„ dcndi . Et  cxaminatis  diligenter  i/s,  ' 
,,  qune  pertinere  arbitrabantur  ad  bo- 
,,  num  Regitnen  , & Confervationem 
„ didi  Gymnafij  , propterca  fado  in- 
„ ter  fe  lolemni  , & fecrèto  Scrutinio 
„ ad  fabas  nigras  , & albas  de  more 
„ Givitatis  , & obtento  partito  fccun- 
,,  dum  Ordinamenta  Communis  FIo- 
,,  rentiae  , & éórum  Offici;  Providc- 
,,  runt,  Ordirla vcrunt , Statucrunt  in- 
frafcripta  videlicct 

'De  creando  ReElore  Studi)  Pifarum^ 

‘ O*  VicereEiore. 

RUBRICA  I. 

"^T.Etus  Redor  aut  co  non  exì« 
j,  V {lente  Vice  Redor,  vel  eo  de- 
5,  fìcicnte  Confi liarij  Univerfitatcm  to- 
„ tam  Gymnafij  evocent  in  Archiepi- 
„ fcopatum  Pifarum  ; ibique  omhcs 
5,  Dodorcs,  & Scholares , Pifanis  ex- 
„ ccptisi  congregentur , fed  nullus  in- 
„ grediatur  armatus,  aut  aliquo  ferro, 

,,  vel  re  inil/uò^us  apta  ad  offenden- 
„ dum  , ,vel  defendendum  fub  poEna 
„ Fiorcnorum.  deceni  largorum  cuili- 
„ bct  contrafacienti  aufercnda , & Uni- 
jg  yerfitatis  Erario  applicanda  prò  ex- 
„ peofiS)  & confcrvatione  Scholarum  : 

„ cu- 
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„ ciijus  pccunise  quarta  pars  fit  accu- 
,,  fatoris  , vel  notificatoris  « & altera 
quarta  pars  Reétoris  exigentls,  fi  & 
j)  pofiquam  ad  introitum  Univerfitatif 
ea  p(En£  pecunia  defcripta  fuerit . 
,>  Poflquam  vero  convenerint  , ac  in- 
trogrcfii  fuerint  , tum  "Vicecanccl- 
^ larius , vel  ejus  Vìcarius , coram 
„ Capitaneo  Pifani  Populi  qui  ad  id 
„ inviretur  , & Remore  , feu  Vice- 
)}  rc£Vore  Studi;  , fi  exifieret  , * atquc 
3j  duobus  Scholaribus  amicis  Concur- 
3,  rentium  ad  petitiòneni  Reólora-  ‘ 
V tus  , fumpto  Statutorum  Volumi- 
3)  ne  Gymnafij  , jusjurandum  defe- 
3,  rat  fingulis  Scholaribus  introgrefiis 
9>  ;ubei1s  ut  jurent  , & quod  per  tres 
M ^nte  menfes  in  Studio  Pifarum  in- 
„ greCTi  audierint , & quod  in  Matri- 
,,  cala  fint  deferipti , aliter  excludan- 
33  tur.  Pqfi  ha:c  fingulorum  nominibus 
3,  per  Scribam  Univerfifatis  deferiptis, 

)3  concludantur  ornnes  firnul  Scholares 
33  primo  , deinde  fingulatim  cvoccn- 
>3  tur  3 evocatique  Chirographum  , feu 
33  Cedulam  continentem  nomen  ejus  j , 
u quem  Rcélorera  optent  Vicecanccl- 
33  lafio  tradant  coram  Capitaneo  , & 

33  Remore  , ac  duobus  Scholaribus  fu- 
33  pradiclis.  Egrelfis  vero  omnibus,  Se 
33  datfs  nominibus  Ofìiciales  prardi(5\i 
3)  aoimadvertant,  atque  difpiciant  quis 
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j,  antccellat  fupremufque  fit  in  nume-* 
„ ro  vocum  , quo  fafto  , qui  caeteros» 
,,  fuperaverit  denuntietur,  & publice- 
„ tur  ab  ijs  Re6lor  , & demum  per 
„ Doftores  , Scholarefque  omnes  per 
„ totam  Urbem  deducatur  Domum  , 
),  In  creatione  autem  Reiloris  prajpo- 
„ nantur  Ultramontani  omnibus  alijs, 
,,  & Citramontani  non  luppofiti  Juri- 
„ fdiftioni  Florentinac  pra?ponantur  Ci- 
„ vibus. , & Subditis  Fiorenti nis  . Si 
„ autem  non  inveniretur  Ultramonta- 
„ nus,  vel  aliquis  alius  non  ruppo/ìtus 
„ di£\x  Jurifdiftioni  , qui  tale  Offi- 
„ cium  quereret,  vel  acceptaret,  lune 
adfumi  polTit  aliquis  de  Civitate  , 
„ Comitatu  , vel  Diftriélu  Florentiae  , 
,,  dummodo  non  fit  Pifanus,  eum  effet 
„ Studium  Pifis,  vel  inde  oriundus  ubi 
„ ftudium  vigeret  . Sin  eveniret  quod 
„ reperirentur  aliqui  pares  in  voqibus, 
„ iterum  in  fufFragia,  vocefve  mittan- 
„ tur  tales,  Concurrentes  , quoufquc 
„ alius  alium  fuperct  , & quifquis  eor 
j,  rum  plus  favoris  habuerit , Reftor 
,j  declaretur,  & habeat  de  Salario  Flo- 
„ renos  fexaginta  de  Studio  prò  Anno 
„ fili  Offici)  , & ad  rationera  A’nni  , 
„ ad  rationemque  Librarum  quattuor 
j,  Florentinarum  prò  quolibet  Floreno  . 
„ Quandocumque  vero  vacarci  Reftor 
„ Studi]  Pifarum,  five  quia  non  repe- 

. „ rire< 
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))  rìretur  qui  effe  vellet  , iive  quia  in 
,,  Magiiirati/  obiifTet,  live  quia  Magi* 
,,  (Iratum  depoiliinet,  vel  alia  caufa  , 
liceat  Univerfitati  di£liGymnafi)  co;r* 
,,  iiituere  (ibi  Vicereólorcm  prò  tetn- 
pore  vacationis  , fervata  forma  ele> 
,,  ^ionis  Re£Voris  , polTitque  Vicere- 
,)  £for  capere  quaccumquc  emolumenta 
,)  permilTa  funt  Retori,  quae  cape* 
y,  re  confuevit  e%  jurc  , ^ fecundum 
Ordin^cnta  disiar  Univcrfitatis , Sa- 
y,  larium  autem  ab  OfHcialibus  Studi; , 
,1  vel  a Communi  Fiorenti^  nec  pete- 
„ re  polGt  ullum,  nec  habeat,  nec  ei 
decerni  etiam  polTic  quoquo  mo^  . 
,,  Nidlus  autem  five  Rc£ior  , feu  Vi* 
„ cere£\or  difti  Studi;  confirmari  pof* 
„ fit  in  Officio,  tacite  , vél  exprefrc  , 
5»  re6\c,  vel  indirete.  Et  quicquid  fe- 
„ cus  , vel  centra  fieret  fit  irritum  y 
,,  & inane.  Hoc  io  prtediélis  expcelToy 
„ Se  declarato,  quod  in  eleóljone  Re* 
,,  éloris  , vel  Viccreftoris  Scholarec 
„ Cives  Fiorentini,' vel  de  Jurifdi£lio* 

,,  ne  Populi , & Communis  Florcntiae 
„ non  habeant  aliquam  vocem  , nec 
„ interelTe  valeant  tali  Deputatìoni  ali* 
yy  quo,  modo  . A ceteris  autem  A^i* 
y,  bua  Univerfitatis  non  intelligantur 
yy  elTe,  nec  fint  exclufi  quoquo  modo y 
y,  & quicquid  aliter  fieret  non  valeaty 
,,  & ut  ipfo  jure' nulluqi. 
OfuJc,Tom,XLllL  F ' De 
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De  Cognitione'ReBorh^  & VicereBoris s' 

■RU'BRIC^A  IL  • : 

. / . . 

Eftor  vcl  eo  non  cxiftente 
,,  £v  cereftor  Studi;  Pifarum  cogno- 
„ fcat  inter  Scholares  quaecumquc  nd- 
Civiles  pertinent  Aftiones , eorum^. 
3,  que  Litcs  dccidat,  ac  terOTÌnet,  ejuf- 
que  fit  tam  in  Criminalibus  , quara 
„ in  CiviUbus  cognitio  j ctiamfi  .fi  .eC* 
,,  fent  deli6\a_,  vcl  offe nCac  cum  aliqua^ 
„ Sàngiiinis  effufione . Sed  non  obftau- 
,,  tibus  praedifti  Furti  j & Homicidio- 
„ rum  cognitio  fit  fola  Potefiatis  , •& 
33  Capitanei  Civitatis  Pifarum  , .deque 
5,  ijs  CQgndfcant  p'cacfente  Rettore  Stu- 
,,  dii  , fi  \quidem  praemonitus  adeffie 
3,  volucrit.-  • ‘ 

' De  Cengregatlone  Confiiiàftorum  ^ • 
pana  »»n  wnientium» 

rubrica  IIL 


5? 


Onfiliarij  vocati  per  Bidcllum  ^ 
Re.florìs.,  vel  Vice'rc^oris  no- 
mine pareant , & eonveniant  quo 


c 


33  vocantur  : ^fiatqde  Citatio  ,una  die 
prò  altera  , qui  fi  non  convcnetlnt 
„ qmnes  vacati,  liccat  , poffint^e  Re-* 
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£lor  , & ofto  Confiliarìj.  fune  pia- 
^ fentes  expedire  negocia  incidentia  » 
„ & (icetera  qua;  ad  officium  pemnent 
^ ip(brum  , A£la & Decreta  pcf 
,)  jdiólum  Ké^orem,  & o6\o  Confìlia- 
rios  concordcjs  omnes  valeant,  &ob* 
),  ferventur  perinde  ac  Ti  per  duas  par- 
si tes  iamnium  Conniiariorum  cum  Re- 
),  ftore  congregatorum  .delllxfata  , & 
faé\a  fuiflent,.  Per  prxdifla  iamen 
i,r.nofi  jntelligatur  ;abrpgatum  , oeque 
,,  .der^atum  Statuto  tradenti  formam 
,1' fulUtueodi  Confìliarios.  Nequa  vero 
n'.incidac  .controverfìa  ,utrum  quia  ci- 
s,  tatua  fueric,  nec  ne.,  (letur,  & (lari 
,,  debeat  fimplici  jrelationi  .Bidelli. 

J^e  modo  coneedendi  quatuor  Le^uras' 

. Dierum  Fe/itvorum. 

h ^ ijc-A  'ilv.  ; 

^ A Reftòre feu  Vicerc^ore , ‘ at- 
,V  que  ConfiliarijS  Alma;  Univcr- 
„ fitatis  Studij  Pifaruit)  quolibèt  Anno 
faltem  per  totum  'Medfetn  O^lobris 
„ (a)  dentar,  ac  dillribuantur  modo 
jy  infraferipto  qu^ttuer  ’Lcftorae  prò 


B s 


■I.C' 


yi 


Die- 


'>  ^r.TTT 


(('(a)  Teropue  hoc  jdeinde  proroga;, 
tuoi  foU*' ad  MenfemJuU; , & intra 
terminum  unius  h^nfis  jiiffa  - Acri  0£v 
hcialibus  Notificatio. 
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*,j'  Diebus  feriatis , feu  feftivii  , quìbu» 
„ ^dinarie  nihil  Icgìtur , concedique 
„ debeant  quattuor  Scholaribus  Vere-» 
„ ranis  j qui  (iuduerint  fuis  expeniìa 
„ in  Studio  prxdi6to  ad'  minus  per 
„ Triennium  , carumque  una  fit  ia 
„ Jure  Canonico  , altera  in  Civili  , 
„ tcrtia  in  Artibus  , quarta  in*MedU 
,,  ciba  . Ex  bis  quattuor  Scholaribus 
(ìc  eligendis  unus  effe  prorfus  de-f 
j,  beat  vel  Civis  5^1orcntinus , vel  de 
„ Comitatu,  aut  Diftriftu  FJorcntia:  , 
„ & alitcr  fafla  Elcilio  prò  JnfeélA 
j,  habeatur,  nihilque  valcat . Quicum- 
5,  que  vero  eleftus'fuerit  ad  Lcftio* 
„ nem-JuriS)  vel  Canonici,  vel  Civi- 
„ lis  Salarium  habeat  a Communi  Flo> 
„ rentiae  prò  fua  Leftura  in  uno  Àn- 
5,  no  Florenos,  trigipta  de  Studio  , id- 
,,  cft  ad  Libras  quattuor  Fiorentina: 
Monetai  pro,quolibet  Floreno  .\Qui 
vero'clefìus  fuerit  ad  Leétionem 'A r- 
3,  tium  , vel  Medicina:  habeat  de  Sa- 
j,  lario  prò  fuà  Le£\ura  Florcnos  yi- 
„ gjpti  de  Studio  . Quap  quidem  Sala- 
ria  iolvantur.eis  «afu,  quo  npii,  dor 
^ £\oreptur  gratis  . Ft  nihilominus  ea 
,,  folvi  non  pofTint  , ncque  debpant  , 
^ nifi  prseccdentc  fiantiamento  Offici»- 
y,"  lium  Studi j,  prò  tempore  exiftenfìum  ^ 
^ & Itrvatis  fcrvandis  fecundam  ca.^ 
^ qu»  infra  diccntur . Sed  in  cleélione 


Tif,  " it5 

„ diélorum  Scholarium  veteranorum 
,,  procedi  debeat  hoc  ordine  , & ma- 
,,  do,  ut  prò  qualibet  Le^ura  ponan- 
„ tur  ad  Partitum  duo  ad  minus  no- 
„ minandi  ab’ipfo  Re£Vore  Studi),  aut  ’ 
„ Vieere£lore,  & nihilominus  quilibet 
„ Conniiarius  po(Tit  nominare  unìim  , 
„ quem  volet  prò  quacumque  Leftu- 
„ ra  , qui  omnes  (ìc  nominati  tam  a 
„ Reftorc  , feu  Viccreélorc  , quam  a 
„ Confiliariis  poni  debeant  ad  Parti* 
„ tum , & qui  ptures  habuerit  voces  » 
„ ilie  (blu»  prò  ea  Leflura  , "prò  qua 
„ ficret  elenio  , - intelligatur  ele£\us  «r 
„ Si 'vero  eSet  paritas  vocum  in  ali- 
,,  quo  Partito  poffit  Reftor  , feu  Vi- 
3,  cereftor , cui  voluerit  gratificati  , & 
„ nullus , qui  in  una  Faculfate  Leftu- 
„ ram  habuerit,  poffit  ad  alianr  éfigi , 
„ vcl  ad  Partitum  mitti . Si  aurem 
,,'contingerct  aliquam  ex  dièsis  Leftu- 

cis  non  dari , pecuniae  prò,  ea,  defin. 
j,-nata:  cedant  Communi  Florentix  . 

Hoc  in  praediftìs  exprefTe  declara- 
,,'to,  & conftituto  ,'  quod  deinceps 
„ diftae  Le£\urtE  dari  non  poffint  Con* 
„ filiarijs  , nec  ipfi  mitti  in  Suffragia 
„ poffint , ncc  eis  voces  reddantur & 
„ quicquid^'  aliter  quam  praeferibitur 
„ neret  (it  ipfo  jure  nullum.  Hoc  non4 
„ intelligatur  prò  ijs  confiltutum  , qui- 
,,  nunc  in  Officio  funt . 

' F ^ Scha-> 
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• ^ » • 

Scholares,  LeBurarum  Dierum  Fejiìvo*' 
tum.  ad  qua.  tmeantur,. 

RUBRICA;  V.. 

^ Q Chalaresvelsili  fgcundum  formam. 
iy  prsdiftanx  teneant-ur  &;  dc- 
j,  beant  ;cpdctn  Anno  femel  , aut  plu- 
,,  rÌ€S>  publicc.  difputare  aut  repctcre  | 
„ faltent:  folemniter  in  epque  aftu  j 
yy  debeant  inftrcfTe  ad  minus.  quactuor 
„ Arguente»  „ qui  jurare;  dcbeant;  in  j 
yy.  maniSus.  Notarij.  Univftfitatis . ibi- 
detti;  prajfentis^,,  quod,  non^  ex  • con>; 
pofito.  arguent  , fed  ex  voluntatc  me- 
ra  difputandi  ^ Et  infupcr  tencantur 
di£li  Scholares  Cautionem  dare  Rc- 
y,  dori  ,,  feu  Viceredori  per  idoneum. 

Campforem  ) quoti  ipQ.  eodem  Anno> 

,,  Dòdoratus-  Infmnia.  in;  illa  Faculta- 
tc:  in;  qua  Leauràntt  hahuerint  in  ' 
Collegio.  Pifano-  ad/ument  de 

55  praedidis.  omnibus;  cqndkionibus  fi^ 
de m;  lacere  cx;  manu;  Notati j>  Uni- 
verfìtatis>  Studi]  didis.Officialibus  Stii- 
j,,  di]  ^ vel  corum  Notarlo  ,,  aliter  eis. 
Stanliamenta.  reddi  „ veli  Salaria  foU 
vr  nonirpomnt  ,,  fedi.remaneant,,. 

^ ccdacf^  Cómmuht  Fiorenti* ; i .. 
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Quantum  legete  teneantur  Dolìetts 
finguLìi  diebusv 


.RUBRICA  Vr.  . 

f 

jr  TA  0£Iorcs  Ordinar ij  de  . roane  Ic- 
5j.  gant , & legere  teneantur  quo- 
yn  libet  Anno  a principio  Studi)  ufque 
„ ad  Feflum  i’afcae  Refurrcólionis  per 
„ duas.  horas  ad  roinus;  in  ;voce  & 
. „ poli  Fcftuni’  Paìcaf  ufque  ad  Kalen-^ 
„ das.  Augudi  1 faltem^  per  nnam  hq- 
M faro,,.  ^ fem.iilcm  . .^Ordinari)  vero 
ty  de  Serot>per  totum.  tempu^  Aonì  Je- 
M ^ legere  teneantur  ialtem  pct 

„ horam  , & lemiffenr  in  voce  , prae- 
yy  quam  Doflrores  Prafttcjc-  Medi- 
yy  cinae^  quibus-  iiccac  legete  ad  minus 
j,'  pcchoranT...  . ....  • 

r 4 .y  1 . . I . i • • , • • 

4 Ci2/‘ y . & quando  fieri  dthemt  Circuit  y • 
'■  D^ijpueationes  I . . < . 
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\ 


j».  "FA  IfputetiouesLegiftarum  , & Dia»^ 
Ly  leélicorum  & Ardftarum  , 
jj  qua*’  fìeri:  debebant  fecundum  alias 


j,  Ordinata.'  ftatirn.pofi  EeéVioncm  com- 
Hjy  pletam  Doftoris  Icgcntis  fiant  , &, 
neri  debeant  faltem  per  fpatiut» 
F , yy  'atjiu?  . 
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,,  unius  horx  immediate  poQ  compie- 
,,  tam  leàioncm  Ordinariorum  Icgen- 
„ tium  de  fero  , & fiant  Circuii , & 
,,  Difputatione»  Legiftarum  fub  Propi-. 
a,  leo,  feu  Lodi js  Sanfti  Philipp! , Dia- 
aa'leélicorum  vero,  & Artiìlarum  in 
aa  loco  confueto  {a) 

De  Princìpi*  LeBionum , Ò*  Pacationibns  * 

RUBRICA  Vili. 

„ /^Mnes  & fìnguli  conduci  , & 
„ KJ  conducendi  ad  kgendum  pu- 
a,  blice  in  Studio  Pifano  debeant  fiiuin 


(a)  Per  locum  confuetum  vix  dubita- 
ri  pofTc  videtur  intelligi  Domum  con- 
duàam  a PP.  San61ae  Catharinae , ubi 
ohm  SehoU  Medicina  tenebantur  y ìot 
In  Prima  DiflTertationc  Llifloricocritica 
pag.  25.  certo  , & antea  inedito  Do- 
cumento demonftravimus  : Siculi  per 
lodias  S.  Phìlippi  intelligi  Porticura 
dirutsc  Ecciefìse  , in  origine  JuriTpatro- 
natus  Husonis  , aliorumque  Domino- 
rum  de  Vicecomitibus  in  Btirgo  Pi  fa- 
rum  , prope  Viam  , qua  nunc  ad  re- 
centem  Plateam  Frumentariam  itur  , 
ut  alibi  diiìindlius  ex  Trancio  in  An- 
nalibus  adnotabitur, 


P/7!  Gym,  iig 
légeodi  principiutn  Tacere  quolibet 
,,  Anno  de  Menfe  Oftobris , ftatitn 
^^.pod  Fe{lum  Diem  Sandi  Lucs,.& 

„ fìoìre  Kalcndis  Auguri  exclufìve  , 

,,  ncque  beri  pofTint  aliz  quam  infra* 

„ tcriptz  Vacaciones  Nativitatis  , .& 

,,  Rcfurrc£llonis  Domini  Noftri  Jefu 
„ Chritli,  Carnifprivi),  Purgationum  , 

,,  Sanali  Joannis  ) & aliz  in  infra[crL> 

„ ptis  diebus . 1 ^ 

„ Vacationes  Jgitur  Nativitatis  Do- 
„ naini  pronuncientur  per  'fiidellos  in 
,,  Locis  publicis  Pifarum  GymnaC;  io 
,,  Vigilia  San^i  Thomz , durcntque 
„ ufque  ad  primam  dicm  Januarij  in- 
„ cluQve. 

. ,,  Vacationes  Carnifprivi)  incipiant 
,,  a .primo  Die  Dominicò  Hebdoma- 
,,  dz  inttgrz  ante  Quadragelìmam  uf* 

,,  que  ad  prinaam  diem  QMadragefìoiz 
inclunve,  ita  quod  , vacari  pofTit  a 
Le^ionibus  publicis  primo  die  (^a- 
„ dragefìmz  cum  decem  przcedenti* 
fi  bus  continuis  diebus.  ^ 

„ Vacationes.  Pafchatis  Refurreftio*  / 
„.nis.di|rent  quindecim  dies,  videlicet 
„..diem  ipfum  Pafchatis  cum  feptem 
„ przcedentibus  , & tótidetn  fubfe* 

„ qucntibus  diebus. 

. Vacationes  Purgationum  6ant  o£lo 
,,  diebus  de  Menfe  Mai)  , & ,io  ea. 

^ parte  Menfis  , quz  Retori , fé  la 
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r^O'  Vahruett  Mòn,.  HiJÌ^ 
'^,Yi«rc6lori ,,  &.  Gtìnriliarijs;  vidcbitiic* 
conducibilior..  ' -•  •—  ■ - 

• Vicatrones'  propter  'Feftum  Sanili 
^‘Joannis-  Baptiftaé  fine  'quarto  y.  & vi- 
„ gcfiino  Die  Junij'  cun»  quattuor, -prx^ 
,y.cedentibus:  diebus  & rubfcqutntibus. 
duobus ^ . 

Fiant  & Vacationes;  Di&  Sanili 
j^  Nicohi  , Sanili  :Lucar,.  Sanili  ; A n- 
toni;  Abbatis ,,  & Sanilae-  Cathecina: ,, 
die  Cèlebritatis  , & Fedi  cuJùsUbet 
^ c qiiattùor  Doilóribus:  Ecclcfisr,,  die 
Moituorum',  & generafiter  omnibus  i, 
j,,  & fihgulis  diebus  ,,  & Fèdis- indiiUs. 
j,,  ab:  Ejcclcfia , ut  cudodiantur..  • 

,,,  Et  infuper  fieri  podìnt  Vàcatio- 
nes:  omnibus,  diebus  Veneris'  duraptc: 
Quadragefima  - Extra:  vero  ^uadra- 
j,-  gefimam  omnibus  diebus  Jovis  in  ca- 
fu,>  quo- in-  labenti > fca  currentii 
„ dòmada  nulla  alia  intercederit  veli 
„ intercedura  ordinaria  fit  Vàcatio ^ 
Quicumque  autem  Doilbr  condu-» 
y,  ilus  prò  Studio  Pifarunr- Vacationemi 
feccnt  in.  alijs,.  & per  fingulos;  alios: 
dics:  quam-.;  fupradiilbs  , & quantum: 
tcnctur  - fccundum-  Ordinamenta  in-r 
telfigatur  ipfo  failo  amifìd’e  àtque' 

,Ì.  amittat  totum-  illud  y ’quod  er  cpn*  , 
^ tingeret  de  'Salàrio  ca  die  , vèl  dic- 
^ bua,,  qua  vel  quibus  contrafécerit 
fu  aut  prasdida  non;  obfervaverit  habi- 

M tO, 
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refpeflu  ad  nufnerum  Le6lionumf. 
qax:  Jeguntur  in  uno  Anno  Se.  ita 
tantum  de  Salario  ejus.  rctineatur  , 
8e.  alias:  Vacationcs  ,,  vel‘  alitar  non 
fiant  , nec  indici  poffint , & aliier 
indisse: a Retì:orc,.  ycL  alijs  non  va- 
„ l'eant^  nec  obferventur ,,  non.  obilan- 
tibus..ali<litibus:alijsiStatu(js,., vcl  Or- 
^ dinamentis  in  contrarium. yel  all-- 
».  ter  difpoDentibus'i.  •* 

Quodi  B ideigli’ punEient:  dcfeSlhS;  .. 

..  , Ugentìum».  . .• 

RUBRICA.  IX. 

yy,  T>  T'rfelli-  Studi}:  Pifarur»^  &.  q«ll^-• 
,^  13  bet;  corum  teneamur  & de» 
yy  beant  per  fingulos.  dies-  puni^re  de- 
^ fe(5Vus,,  & inobfervantias  in  iegsndo- 
» omniunn  & fingulorum.  Do£lorum. 
yy,  conduftorum  ad  legendum:  in  Stu- 
dio-  Pifarum  praedi£lo  omni  csceptio 
yy  ne  remota  & de  pr»di£Vis  dcfefti- 
yy,  bus  & puBvlatUiria  Notamr  noittete 
» quibuslibet  quatcrnis.  menfibus:  ad  Ofr 
5^  fìclales;«Studii>  vel  corum.  Hotariunfi; 
yy  fub:  pecna'  cafTationis  y . & Florcnof 
yp  mmi  iplupcr  decem  largorum.  fi  prae- 
yy  diàa  non  feccrint , & non  obfcrva- 
yy  verint,,  quarumi  appun£^aturarurn>  di- 
midium  deftinatura  intclligaiur  & 

..  E 6 „,ag- 
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applicitUm  fit  inftaurationi , & aptt» 

>,  mini  Scholarum  . Bidellis  vero  pua- 
>,  élantibus  quatta-  pars  , reliquum  au- 
»,  tem  Monti  Communis  Fiorenti*. 

Qui  Jint  de  Cellegio . ' 

RUBRICA  X. 

^ Mnes  Doftores  condurti  , ' & 
„ conducendi  ad  le^ndum  in 

„ Studio  Pifano  fi  dolorati  fuerint  in 
4,  aliquo  publico  Studio  , & darò,  & 

,)  de  tali  Do£\oratu  confiet  publicum 
„ Infinimentitm  manu  Publici  Nota- 
„ rij,  in  ea,  & prò  ea  Facultate  , in 
„ qua  legent  publicc  in'  Studiox^^no 
„ in  Locis  deputar is  , ex  nunc  mtel-, 
„ ligantur  elfc  , & fint  de  Collegio  , 
„ ncc.olifiet  quod  fint  Fiorentini,  yel\ 

4,  Pifani.  In  Collegium  quoque  admit- 

5,  tantur,  & rccipi  debeant  omnes,  & 
„ fingali  Doftores  ctiana  non  legentes  , 
„ quos  Reverendi ffimus  Pifarum  Ar- 
4,  chiepifeopus  pofeeret  , duminodo  ex 
jj  Privilegio  ei  a Sommo  Pontifice  4n- 

dulto  confiet  ipfum  fic  pcterc  polTe  , 
,,  datamque  in  co  ipfi  facttltatcnì , & 
n potefiatem  effe  • Nullus  autem  Do* 

„ 6lor  poflTir  iegcrc  in  aliqua  Faeulta* 
,,'te  per  Subfiitutum  fine  expre(Ta  li- 
„ ccotia  Officialinm  Studi]  prò  lem* 

„ pore 
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^ pore  CTÌflentium  fub  pcena  Flòreiii 
,,  .unius  largì  prò  qualibet  l^^ionè  le- 
6la  per  SubÀitutum , qusè  « (èu  qui 
9,  retìneatur , & retineri  debéatJde  Sa» 
,,  lario  talis  contrafacientis  , nifì  legi* 
,,  prima  fubeflTet  inspedimenti  caufa  , 
„ qua!  per  ipfos  Offìcialcs  probaretur^ 
„ ic  admitteretur . 

■ Ad  qud  teneéntuf  ScboUres  do^ht-  ; 
i randi^  & péfentati, 

RUBRICA  XI. 
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Uilibet  do£torandus  debeat  ati-^ 


31 


diem  Examinis  per  alìquem, 
vel  alìquos  ex  ^ Doéloribus 
Collegi}  praefentari  Domino  Archie* 
pifcopo  5 aut  e)us,  Locumtenenti  , 
Dominoque  Refiori  ^ ac  «tiam  Prio- 
yy  ri  Collegi;.  Promotores  vero  in  qaa- 
,,  cumque  fiat  Faculrate  jurent  corarn 
Priore  Collegi;  Studi;  Pifarum  de 
fuffieientia  noviter  Laureandi.  Prior 
autem  juiamentum  deferte  Scholari 
debeat  praefentat^ , & interrogare 
utrum  fecerit  afius  fuos  ; Scholarit 
autem  jurc  jurando  refpondere  aa 
fecerit . Et  in  Medicina  quìdem  hxc 
folemnitas  obfervetur,  quod  i pie  Do- 
florandus  teneatur  jurejurando  fìdem 
lacere  Priori  de  4ii|r»fcriptie,.  videli* 

^1  cet 
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ff.  ccC  quod  auditrix  quattuor  Anniss 
Screntiarti  : Medici  nac  in;  Studia  ge~ 

„ ncrali  continuando  Le^1:iones,  &.vi-  , 

^ fitando  Difputationes; , & ea.  facien*.  i 
» do  ,,  qu£c:  fludiofi  Scholares  folent 
^ .Iteni' quod  prafticaverit' faltcm  per 
Annum:  cum;  aliquoc  Doftorc  forno- 
„ fo,.  vd  aliquibus:  Do^loribus;  in  Pii i- 
„ fica  .-  Si  vero-  in.  Artibus;  cxaminarii 
viiilucrrr  tcneatuf  fuo.  juramento  ut 
„ fupra  fidcm  facere  quod  fimiiitcr  ia- 
cis,  auditrit  quattuor  Annos  in  Stu« 
dio  gcneralt  intrandò,.'&,  continuan- 
jy  do  ut  fupra- ..  Qui  non  fccerit  fuos; 

^ adus;  ad Scìonien  non  admittatur 
jr  Qubd.fiquis  pcfju/usjj  reperiretur  pu: 
ji),  nittur  poen»  perjjJ^'ii' i prò* 'qua  fit 
j,  f^ppo6fuy,«ogn^iQpi  Capitanci  Pifa- 
5^,  rumi  y & Redori  Studi); , & habeat 
5»  locuoi  intee  qo§.:praeyeotia^  .. 

. 'I  ■ * r . m.  . ■ 

jurarc  deBeéttt  ncviter;  L.aureandus;^ 

R.U  B R I C A . XIL: 

iZk-  ‘ . •'  . Ij  . ■■  i:ì<:  . . ■ r f 

.‘O  , Edor^poflìt  iicentiam  jCbi  ida.- 

„■  : XX-  taoi  a^;  VicdcanccUario;  dìefo-rre 
^ jurarTientutn  novkec'  Laureando  .his 
Vcfbis  jOoratoft  noviter; (^Laureande 
vos.  jurabitis;q^uattuor  i.  Primumi  quod 
^ non  facLctis  neque  machinabimini 
^;quicqu«at  pailana-^  vd  iatentec.rede^ 
j.j  tf  i).  vet 

I 

1 
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' Fif'Gjfin,  '-  'l'jy 
^ vd'  indtrefVe  advcrfus  Sfatum  , >& 
Libcrtatem.  Exceifi  PbpuJi  , & Conr- 
9,i(nunis^  Fiorentine  *.:Demd&  quod  obe« 
dietis.  mthi  » & .^uoceiToribus;  meis^ 
in.  rebus^  licitrs  & honeftis  ..  Tèr- 
tium>  ed  quod  fervabitisr  Sfatata  Uni* 
verfitatis^  Studij;  tanti  edita  ,,  quanr 
edenda...  Pòdremum  quod  laudabitU^ 
,*,'hoc;  Studinni  prar  ccteris ciquc 
s„.vebitis  ubiquc.  pra  yiribus  ita 
„ obfervetur  fupcr  •mnbXaurcando-  ijtt 
yy.  qualibct  Facui'tatc  iaureandus  veniat» 

D'oBìreSii  Collegi/  ìnierfint  funBis, 
dmndìs.  fub  pcena  ,. 


R U B RICA  Xlir.. 


V 


Uili6et,Dod:ar  Collegialis,'.  (ì- 
ve.  i fit  i Dodbr  Jbris  Civriis  ^ 
.,„‘five'  Jurifc  Canònici- fi  ve 
ATtiunr,/&.  Mcdrcinar  teneafur  &; 


ì*  ■ 

ÌT 

I 

obiigatus:  fit  fub  poena-  amiffionis; 
j,,  portionisi  habendac.  ini  Dolorata  no- 
vitCELaureandk  inteterte^Punftis  dan- 
dis.  ipfi  Laureando  ,,  & tane  .Vice- 
„ canceliarmi  commi ttat  cuipiam  Do- 
„ ftori'j,’  qucnri  mavolet  ut'  Pun6la*tra- 
yy  dat  .'j  Excipjuntur  a = di£ta  poena  qui 
yy  aegtQtarént , aut  alia,  ju da 'cauta  et* 
fent  impediti,,  fi  taraeirut.juda  fuc- 
yg,  tit  approbata  per  majorem  parterat 
. . - n Col* 


,t^6  Téihrattci  Morr.  Hifl. 

Colicgij.  Nofitcr  lutém  Lsureàndus 
per  horam  Icgerc  j teneatur  > in  exa- 
mine,  advcrrufqucfillum  tres  ad  mi- 
^..nus  arguere  debeant  * Initioque.  re< 
„ citationis  primi  Pun6^i  omnes  Do* 
^j.élores  interfìnt , nifi  fìnt  ut  fupra 
„ impediti'}  alicer' amittant  portionem 
„ ipfo  fa^o , qua.  pariter  partita  inter 
alies.  augeatur  portio  ceterorum,  qui 
),  aderunt  , fingulas  fìogulis  facultati- 
^ibus  referendo 

. .■■■  i.  ■ . 

Quantum  percipere  pojjxt  ^rchìepi{c9^ 
i-  pus  a DoBorandis  i . 

RUBRICA  XIV. 

* ».  ^ 

59  A Rchieplfcopus  Pifarum  ab  uno- 
55  Jl\  quoque  LauteàAdo  accipere  pof- 
95  He  fì  in  Jure  tantum  Civili  gradunx 
95  fumeret  Do£Voratus  ufque  in  Florc- 
j5  -nos  tre*  A uri  largos  , & totidem  fi 
95  in  Jure  Pontifìcio  tantum*  Sin  Utri- 
5,  ufque  Juris  Do6loratus  Infìgnia  ca« 
«.perec,  peterc,  ac  recipcre  poffit  Ar- 
55  chiepifeopuà  ufque  in  Florenos  quin* 
5,  que  largos  . Sed  ab  Laureando  fo* 
55  lum.  in.  Artibus  Florenos  duos  lar* 
55  gbs . In  Medicina  tantum  Florenos 
55  duos«  Sin  in  utroque  percipere  pof* 
5,  Tic  tantum  ufque  in  Florenos  tres 
55  largos.  Et  praedi6Ia  locum  habeant. 
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^ & obfcrventur  (ì  & in  quantum  non 
^ odcndat  jure  fui  Privilegi;*,  * quod  a 
,,  Papa  conceffum  habet,  plus  petere, 
,>  & confequi  polTe . Notarius  autem. 
„ Univerfitatis  habeat  , & poflfit  exi-- 
„ gere  prò  Sigillo,  & Charta,  & Seri* 
„ pturis  Privilegi]  noviter  Laureati  Fio* 
„ renum  unum  largum,  & non  ultra*. 
,,  Confiliarijs  aon  dentur  Cyrothecae  . 
„ Cubicularius  Archiepifeopi  nihil  p> 
,)  tat,  nihil  accipiat.  Nullus  praeferea, 
„ alius  quicquam  petere  pofFr  ab  ipfo 
„ Laureando , nec  ipfe  dare  teneatur. 

De  Numero  Numerariorum  Do^orum  . 

JÌrsijìarum  , O*  Medicorum , 

RUBRICA  XV. 

$9  \ T Umeruf  numerariorum  fit  im* 
» i\  merus  Doélorum  Septem , eo, 
ty  quo  fuerint  Ordine  recepti  in  Col- 
9)  Icgium  , ita  quod  qui  prius  ed  in 
fi  Collegium  receptus  prius  fuccedat 
9)  ad  Numerariatum  . Quod  fì  duo  ef* 
,)  fent  eodem  tempore  fufeepti  arqua* 
» liter  in  Collegium,  & effet  inter 
fi  cos  de  Numerariatu  controverfìa  , 
fi  iocludantur , feu  imburfeatur  eorum 
n nomina , & forte  trahantur  , & qui 
fi  prior  extraftus  fuerit,  prius  ad  Nur 
if  nicrariatum  adnùttatur . Ultra  diflos 


. n 

Fdbmcct  Mon.  tìi/f.  ' 

^ fcptem  ^ rcliqui  omnes  intelHganfur 
n Supernumerarj;  qui  fì  fuerint  le- 
Ti  gentes  habeant  au^oritatem  in.  dan-  | 
’jj  do  Voccs  in  approbando,  & repro-  , 
M bando  Examinaroa , & in  reliquia. 
ir  difpcnfaeionibus  , & Partitis;  faciun- 
dis  per  Collegium ,,  hoc  exprdfe  de- 
9)'  clarato , quod  Doótor  Legens;  quaniT 
fi  vis  fucrit  pofterius;  receptus  in  Col-. 

)V  legium  9.  praecedat  non  Legcmem  ad 
n Numerariatunr,  & non  Legentes  non 
a habeant  ncque  pecuniasy  nec.  au6lo- 
rr  ritatem  approbandi  , vel  imprabandi. 
rr  aliquod  Partitum.  Collegi;',,  fed  tan- 
}i' tum  infeEclTc:  poffinfr  cxaminibus,  ’& 
j)  arguere,  & habcrc  Colationenii.  Cura 
})  autcm  deficeret  aliquis  ex  diftis  fe- 
n ptem  Numerarijs , loco  cfusifucce- 
„ dat  ille  ex  Supernumerarijs,  qui  pri- 
ir  mus  Collegium.  ingreflus.  fit ..  Quo4. 
n fiquis;  ex  Numcparijs,  norc  adeffet,^ 
u vel  ìntereflèt  a^libus;  aliqua^  juxta 
fi-  caufa  impeditus Legitima  vero  cau- 
n fa  intclligatur  fi.  foret  publica  .Do- 
minij  Florchtix  vel  Collegi)  , vel 
» xgrotatio,  vel  mors  Patris  Matri- 
fve,.  tJxoris,.  vel  HH)  , aut  Fratris  ,, 

9,  &.  quxcumqac;  legitirna  & julla 
^,,'probarctur  ai  majpri; . parte  rcliquo- 
rum  Numerariorum  ,,  & fi.  is  )ura- 
rr  verit  illam  fiiifTe  caufam  , tura  ini 
» co  cafu:  pra  prxfenci  habeatur. 

De: 
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JDJr  ElcSiione  Prioris  ColUgi}  •/irti- 
Jiarum O*  Medicorum  , efu» 

'.  R U > C A : 

-•  ; r* ' J '*  • ‘rv i / . 

„ T TT.  Nuraerariemna^Col- 

jj.  L-/  Icgij  Artiflarum  , & Medico^') 
„ ruitì  cujulvi?.  onens.  honoris  por* 
^ ticeps  exi{l*t-,.Kic'rnoduS//crvetur  * 
9)  Finito  Ordine 'CoruEB  ^^  qu|  ^Anno 
„ prscfcntì,  Icgerint  defc|-ibantur  Nomi* 
pa  iDotlorum  in  porvis  'C^duhs 
„ pUceatur  .atqp^  ineludontpr.  .ja  ali- 
,,  qua'Pixide  adid  deputanda^  quse.Oet 
penes  Notariurn-.  Col  Icgij-,-  & jper 
,,  trcs.  dies:,  ante,  fincm  fui.  Officii  tc- 
55.  ncatur,  Prior  Coliegij'  tane  in  - Offi* 
ciò-  eKÌrtens  convocarl  fàcerc  Cojlc-: 
gium  & ejttrahere  fidclitcp  ùnuni 
ex  Nominibus  Dodprunr  jncJufis-  in 
„ dièta  .Pixi de  , oujps:  Norne»  cx- 
traètunv^iluerit  illè.  .fueqedat  ìn 
„ ciò-  Prioratus^  ^ Qpoì  fi)  comingeret 
5,^  CURI,  lune;  effe  extra  Civitatem  ,7  ac 
y,.  effet.  rediturus  intra  quindecim  dies 
proxiraos  fervetur  ci  locus^.i&.Pcipr 
antiquus  profeqtìatur  Olficiuna  u^que 
ad  rediturn  ejqs, fi  :verch.non')Cori- 
,,  flaret  ipfum  rediturun?  ,effe  ipWa  di- 
^ ètos  quindeciqi^X>ic;S,j,  al- 


-j.'j 
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^ Tabrucet  Moni  Hijt,  , 

j,'  ter , qui  fi  abcflTct , & rcvcrfunas  ' 
„ non  fperarctur  intra  diftuna  tcrmi- 
,9  num  alius  rurfus  extrahatur  , & (ìc 
I,  obfervetur , & fìat  donec  habeatur 
unus  I qui  poflìt  effe  , & fit  Prior  • 
Invento'  autem  Se  confìituto  per 
19  extraólionem  Priori  jusjurandum  de- 
,y  feratur  a veteri  Priore  , quod  prò 
9)  viribus  fervabit , & fervati  curabi't* 

9)  Statura  Collegi),  procurando  affuius 
99  honorem , & bonum  Statura  ejus 
jVQuo  juramento  per  novum  Priorem 
9,  fiifccpto  teneantur  oranes  Dofiorcs- 
99  Collegi)  fimiliter  & Bidelli  in  ma- 
99  nibus  tunc  novi  Prioris  jurare,  qùod  • 

9,  fcrvabunt  Statura,  & parebunt  rrio*  ■ 
99  ri  in  rebus  liciti*  , & honeftis , ac 
99  examinibus  Scholarium  (ecundura  co- 
99  rum  veram  Confeientiara  Cedulam 
19  approbatoriam  , vcl  reprobatoriam 
99  dabunt  omni  amore  , & odio  amo*  I 
99  tis  : Duret  autem  hujufraodi  Ofb-  | 
,9  cium  Prioris  per  tres  menfes  folum, 

99  & fi  cofìtingeret  aliquera  Priorem 
9)  te  abfentare  a Civitate  , poflit'loco 
99  e)us  fubftituerc  ■ alìquenti  ex  Nume-  • 

9,  fari)s  , quem  volct  prò  tempore  fui 
99  Offici)  . Officium  autem  difti  Prio« 
•jj^ris  fit  facete  DoCIores  difti  Collegi) 

9,'  coMvocari  ad  locum  rdoneum  prò 
„ faftis  Collegio  pertinemibus  & ei- 
99  fdem  proponete'  que  ad  Collegium 

„ per- 
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,,  pertiaent , & in  fuffiragit , Farcitum* , 
,,  que  mittere  , Do6lorefque  przcedaC, 
,,  in  Aélibus^publicis  , eifque  przfit 
,)  reguletque  cxamina  Do^oraodorum  ^ 
„ Habeat  prseterea  au^oritatem  di6\us 
,,  Prior  condemnandi  Numerarios , ac 
„ Supernumerarios , & Bidellos  non 
„ parentes  Mandatis  ejus  ufque  ad  fum* 
,,  mam  Solidorum  triginta  , & fi  ad^ 
monitus  per  Priorem^  aut  Bidelhim 
„ folvcre'  recufaverit , vel  ncglexerit , 
„ intelligatur  .effe  exclnfus  .a.  Colle-r 
pio,  & non  po(Tit>  readfumi  in  CoU. 
legium  nlG  de  voluntate  majoris  par», 
9,  tis  Collegi)  fibi  faglia . fuerit  eratia 
,,  fpetialis  , folvendo  tamen  Collegio. 
„ Fiorenum  unum  Auri  largura  . O* 
9,  mnes  autera  Pecuniae  quacumque  de 
„ caufa  devoluta? , vel  devolvendr  aci 
9,  Collegium  Artillarura  , & Medico- 
,,  rum  deponantur,  & deponi  debeant 
apud  Priorera  prò  tempore  exiden- 
9,  tem  diéii  Collegi)  9^qui  Prior  falten^ 
9,  intra  tres  dies  proximos  a die  fìniti 
9,  Offici)  fui  pecunias  illasj  qua?  in  fui^ 
99  manibus  rellarent  confìgnare  tenea- 
99  tur  novo  Priori  fub  pceoa  dupli,  &; 
99  triduo  ante  finem  Offici)  eligantur  y 
,9  Se  deputentur  ,a  Cdllegio^duo  de  ou* 
„ mero  difii  Collegi)  ad  revidendum 
,,  rationes  di6ii  veteris  Prioris  , & in 
,9  poDendqm  iub  poena  Flqreno- 


142'  Fabrucci  Mon.  Hijì . 
rum  dùbrum  iargorum  ■ prò  .quoUbef 
eorum,  fi  intra  dsftos.trcs  dìcs  ipfam 
„>  ràtlonem  non  jeviderint^  jion  i a 
jy  faldo  pofiieriilt^ » ;i  ’;i: 

, De  Sjfndieatu  Primis* 

RUBRICA.  XVIL 

ij".  • ' * ••’.I  .!  • r ■ 

V>  T 'TBi.  nowtt  Priòr  .ccpcrit  Offi- 
,, ’ V-/^-iCÌurn  debea t intra' o£lo  dic$ 
,,  proxinaos  xonvocarc  .Coi%ium  eau» 
„lfa  Syndicandi  praccedcntcm 'Priorem 
& proponete  Doftoribus  ii  fit  ali- 
))  quis  , qui  velit  conqueri  dc  practcrl- 
,,  to  Priore  , & diccre  fc  ab  co  1«- 
„ fum,  & affciftum  injuria,  vcl  ipfiim 
„ Priorem  injuftc  fé  geffiffe , ,&..con-! 
„ tra  ;iormam./ Statutoruro  •Univerfita*» 
„ tis,  -&  auditis  objeiVionibus  ,advetfus 
vetcrem  JPriorem  , fi  quia  objcccrit  ^ 
& refponfionibus  icius^tcneatur  no- 
„ vus  Prior  emitfcre  veterem,  & obij- 
!,  cientes  extra  Collegium  , .&  deinde 
mittcre'in  Suffragium  abfolvendufne 
!’  fit , an  condemnandus  antiquus  Prior , 
'&  prout  naajori  Doftorum  parti,  vi-? 
fum  fuori* , procedatur  • ad  ' abfoliitio» 
neoi)  vcl‘ condcinnatfoncin,< ‘ii'*  < 
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Qys  [Mere  teneantHr  Dolores  Collegi}* 

R UBKl  C A XVlli 

/^^Uilibct  Doé^or  tencafur  venire 
ad  Collegium  quando  (ibi  prae- 
.j,  ceptutn  fuerJt  per  fiidetlucn.^  vel 
alium  iNuntium  idoneum  mandato 
,,  Prioria,  -veJ  per/onalitex,  vcl  ad  ìDo- 
mum  .habitationis  ipiìas  nuntiat'i  « 
£t  iìmiJifer  venire  <enearur  ad  dan- 
,)-dum  ;Pun£la,  atque  ad  Bxaoyna,  .& 
„ Conventua  bora  fignata  iìbi  per  J3i- 
delium , nifi  legitima.  caufa  fuerit 
,,  excufatus,  legitimam  intelligendocau- 
fam , fi  per  ^nfirmitatecn , veì  publi- 
cam  cautani  Domini)  Florentiar , auc 
,,  Collegi)  , vel  per  mortem  Patria  ^ 
Matris,  ,Uxoris',  £ilij  , .aut  Fratris  , 
„ -.vel  omnem  ,aliam  caufain.  impedire* 
„ tur , quae  a Collegio  , vel  majori 
parte  e;us  fuerit  approbata'  legipti* 
„ ma  , Se  Doéior  non  vepieus  jurave- 
„ rit  illam  fuifìfe  caufam  , quare  non^ 
„■  venerit,  ut  fiipra  de  SucjceifioneNu- 
,,  merarionim  dii^um  ,efi C^icumque 
„ autem  de  Do^oribus  Collegi)  con- 
„ tra  fteerit  j leu  nulla  kgitima  caufa 
,,  impeditus  non  venerit,  amittat  por- 
j,  tionem  , quam  accepturus  cCfet  a 
,,  Doflorando  *fi  veniret  , quae  portio* 
.»  nis  amìffio  'fit  loco  poenae.. 

, Di 
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Ve  Ordine  Ineejuf  Mornnf  Collegi f. 

H U B R I e A . XIX. 

X T E qua  Tcro  inter  Doftorcs  Col.», 
i^gij  oriri  poffit  contcntiò  de 
”,  ordine  Inceffua  hic  orde  fcrvetur 
quod  ubi  non  fit  divcrfitas  Faculta- 
tum , in  quibus  graduati  Cnt  , prior 
in  gradu  prior  fit  in  inceffu  , ubi 
” vero  effe nt  Doftores  Artiutn,'  &Mc- 
” dlcinae  firuul,  illc  incedat  prior,  qui 
” prior  in  Medicina  Doftor  .extitcrit  . 
’’  Doélor  Medicinac  tantum  prateedat 
*’  Doftorem  Artium  tantum  . Doftor 
” utriufque  Facultatis  praecedat  cum  » 
” qui  fit  in  aiterà  tantum  Do£Ior. 

Ve  bis  V qui  in  alio  Seudio  Jìuducrint 
quowodo  acc'tpiendi  fine  . , 

rubrica  XX. 
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J) 
J» 
J1 
J» 


NUllus  polF.t  accipere  Gradum 
Doftoratus  in  Studio  Pifarum , 
nifi  ftuduerit  in  ed,  & examinatus, 
& probatus  fuerit  in  illa  Scientia  , 
in  qua  doé^orari  vclit . Si  quis  au- 
tem  adventitius  Pifis  doaorari  cupe- 
rct  , & atfirmaret  fc  (c  exammatum, 
^ probatum  fuiffe  m alio 
‘ • »j 


Studio 
Gc- 
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^ Genertli , de  quo  tamen  fìdem  facere 
5)  teneatur  per  publicum  Inflrumentum 
,,  manu  pubtici  Notarij  : nihilominus 
39  debeat  priufquam  prarfentetur  exatni» 
3)  nari  per  duos  Db£^ores  Collegi]  de 
3)  Numerarijs  per  Coliegium  ipfum  de- 
ledos  , qui  Sacramento  fuo  referanc 
„ quid  eis  videatur  de  Do£lrina  talis 
,9  Àdventitì],  & fecundum  eorum  )udi- 
,9  cium  admitracur  , vel  non  admittatur 
„ ad  Praefentationem  , in  qua  prxfenta- 
„ tione  fì  "contingat  eum  admitti  9 te* 
,9^  neatur  talitcr  Doélorandus  fìdem  face- 
99  re  9 ut  fupra  in  Statuto  de  Praefenta* 
,9  tione  Scholaris  doélorandi  fìt  mentio, 
99  & per  hoc  ab  expenfis  ordinaria  non 
,9  relevetur  9 quinimmo  quia  Bidelli  ab 
99  Adventitijs  nullas  Colle^as,  aut  Emo* 
,9  lumenta  receperint,  pofTint9  eifque  Ji- 
„ ceat'peteref  Sx.  accipere  9 & fic  eis  a 
99  tali  Adventitio  do6^orando  folvi  de- 
9)  beat  Libra  una  in  pretium  laboris  co* 
99  rulli  rufccpti  in  congregando  Collegio* 

De  j^Jfignatione  PunSlórum . 

* w • ■ ■» 

RUBRICA  XXL 

j 

99  (OChoIari-  examinando  in-  Medicina 
„ kj  Punfta  haec  affignentur  . Unum 
„ in  Libro  Tegni  Galieni  9 Alterum  iti 
9,  Libro  Aphorifinomm  Hyppocratis  » 
99  Utrumque  per  aliquem  Coliegialium 
Opufc^Tom%XLìlL  Q g,  Do* 
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„ rp,o£^oruitì  in  prafcntia  Domini  Ar-» 
,,'chiepifcopi vel  .ejus  Loeumtcnentis  , 
aperiendo  Librum  cafa , & coram  Ke- 
„_aore  Studij,  atque  Priore  CeU^ij  j 
j,  & omnibus  ,i>s  de*  Collegio  , qui  ad-  | 
j,  effe  debent,  nifi  juftam  abfentiae  ,cau«. 

„ fam  habuerint  , & puntando  apte  , 

„ & retro  duas  Chartaa>  fi  fotte  apcri- 
„ tio  caderet  ubi  pun^lus  non  effet  ido- 
,j.ncus.  In  Dialettica  duo  quoque  Pun- 
,,  fta  affigncntur  Unum  in  Libro  Po- 
^ fieriorum  , alterum  in  Libro  Perhier- 
y,  mcnias  ,*  fi.  in^  fola  Logica  ^ifpiata 
^ velit  examioarL  Si  vero  exàminandus 
,,  quis  fit  in  fola  Philofophìa , duo  item 
3,  Punila  dentur  in_naturali  Philofophia» 
33^Unum  in  Libro  Phificorum , & alte- 
„ rum  in  co  > qui  eft  de  Anima  . Sin 
yf.  aùtem  in  Logica _ fimul  , & Philofo- 
y)  phia  examen  faciiandum  fi.t , ut  ple- 
33  rumque  e venie  <,  tunc  affìgnentur  duo 
„ Pun6Ia*3  hujufmodi  unum,  in  Librò 
yy  Phificpmm  Arirtotelis,  & alterum  in 
Libro  Pofieriorum  . In  Grammatica 
jj'  duo  Pun^Ia  dentur . Unum  in  Prifeia- 
” nó  Majorc  , alterum  in  Auftore  mo 
dorum  fignificandi  . |n  Khetoiica,,  au- 
tem  in  Libro  Rhctorica*  novx  Tulli;, 
jj,  Et  in  ‘Geometria  in  Libro  Elemcnto- 
- rum  Eudidis..  De  Aritmetica,  8cMu* 

I3  fica  in  Libris  Arithmeticac  , & Muli- 
„C3B  Bc^tif.  De -Affrologia  in  Llbro^ 
3,  Sperse aut  ta  prima: , fecunda  , texr 
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„ tla,  & quirta  Dizione  A Imagcfti  Ptot 
„ lomei,  aut  in  THeorica  Pianetarum 
& in  Alchabitio. 

De  Mode  legendi  ^ ^ arguendi  in  ■■ 

' ' examine. 


RUBRICA  XXII. 

« 

QUifquis  examinabifur  tenetfiir  in 
^Examine  primuni  Jegerc  Leclio- 
nes  fuas  libi  aflìgnatas  per 
,,  Punfta,  legendo  Textutti  fimpliciter  , 
,)  ut  Jacet , deinde  introducendo  partem  , 
,,  & fubcontinuando  praecedentibus  I & 


•>» 


j» 


dividendo , ac  de  parte  ad  partem 


)» 

fi 

a 


procedendo,  fententiando  , partes 
fententiatas  legendo  fine  qua*(Iionibus, 
& notabilibus.  Quo  fa^to  Dodores  il- 
lius  Facultatis,  in  qua  det  Examen  | 
incipiant  arguere  contra  dièta  in  Lc- 
j,  ètionibus  , Incipiente  Juniore  Doèto- 
re,  & procedendo  per  ordinem  a pri- 
mo  ùfque  ad  tertiunì , vel  quartum.,- 
Veruni  Xnim  vero  liceat  variare  hune 
„ ordinem  fi  Priori  videbitur  expedifc'» 
,,  Et  podi t'  quilibet  Doètor  duas  facere 
„ rationes  contra  dièta  ipfa  in  Leètia* 
„ nibus  , ^Sc  ad  refponfa  data  replicare 
fernet  , aut  bbr  ad  unamquamque  J'a<« 


j,  tionem  , & non  ultra  j "nifi  per  Do- 
„ minum  Priorem  Coliegij  , aut  Revc- 
,,  readilfimum  Dominum  Archiepifeot 
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148  Fabrucci  Mon.  Hi  fi, 

„ pura,  vcl  ejus  Locumtenentcm  ivcnia , 

„ feu  licentia  replicandi  ultra  daretur  . 

Poffit  & talis  Examinandus  proponerc 
j,  unam  quacflionem  extra  leftionem  in 
^ una  tantum  faeultate  , in  qua  cxami- 
„ natio  fit  cum  duobus  Argumentis  . 

,,  Poffit  ctiam  peterc  unum  Problema  . 

„ Liceat  infuper  cuivis  Dolori  veniam  , * 
feu  Liccntiam  impetrare  loquendi  fu- 
„■  per  aliquo  Pun6lo  occurrentc  bono  , 
eaquc  impetrata  tantum  eloqui-poflìt  » 
jj.In  locum  vero  Examinis  ingredi  ne- 
„ mo  poflìt,  nifi  Cancellarius  ,i.vei  Vi% 
'ce-Cancellarius  Pifani  Studi]  , & Do» 
,,  ftores  Collegi]  & Re6lor  Univcrfita- 
j,  tis  Artiftarum  , Medicorumaue  , qui 
quidem  arguerc  poflìt  fecundum  for- 
„ mam  Doftoribus  praebitam  . In  ap- 
„ probando  tamen,‘vcl  reprobando)  f<j 
^ fe  nnllatenus  intromittat. 

He  Pcfitlone  P^fi  ^xamen . ^ 

R U B,R  ICA  XXIII. 

s>  ^ expleto  Exaraine  Exa- 

5,  X minatus  «um  Promotoribus  emit- 
3,  taturf  -&  amoveatur  ab  loco  fa6l;i 
Examinis  , & tunc  Notarius  Uniyer- 
„ fitatis  tradat  fingulis  D'oéloribus  binas 
„ Cedulas  , quarum  in  altera  Scriptum 
fit  Approbo  5 in  altera  Reprobo,  Sin- 
„ gufi  autcm  fingulas  pratbcant  Vice- 

j)  can- 
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cancellarlo  continenles  vcl  approba- 
5,  f ionem , vcl  reprobationera , prout  co- 
j,  rum  erit  judicium , & libere  volcnt  > 

,,  Poft  hacc  revocctur  Examinatus  ur» 

,,  cum  fuis  Promotoribus  fedente  co  fuo 
„ in  loco  inchoetur  , & fiat  foleranis 
„ Colatio  inter  omnes , qui  Examini 
„ ejus  intcrfucrunt . 

De  Dtjpenfationibus . 

RUBRICA  XXIV. 

„ O I contingeret  qued  alicui  Seholari^ 
j,  O gratis  darctur  Gradus  ex  tpto  , 

,,'vcl  ex  parte  in  Artibus  , & Médici- 
,,  na,  vel  in- altera  tantum  ipfarum  Fa> 
j,  cultarum  propter  merita  ejus,  vel  al 
,,  bcneplaciturn  Conferentium  , tenean- 
■„  tur  , & debeant  omnes  Participantes 
„ emolumcntorum  prò  falibus  Gradibas 
„ condefeendere  diélae  Graiiar , praeter* 

„ Bidellos,  & Archiepifeopum,  vel  ejus 
„ Locum  Tcncntem  , quorum  in  arbi- 
„ trio  fit  exigere , vel  condonare  poitio* 

„ nem  fuam. 

De  Officio ^ & Obfervatìone  Bidelli um  » * 

RUBRI  C A ^ XXV. 

j,  T)  Ideili^  & quilibet  eorum,-cul  & 

„ JO  quotiens  a Priore  vifum  fuerit,  te- 
neantur  ire  perfonaiiter  ad  Oomum 
„ ejus , Se  mandata  exequi  prò  viribus 
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1,50  Vabtu€cì  Mort.  Hìji^ 
ea  qqac.honefta  fint,  & teneanfur  per* 
))  fonaliter  convenire  Domi  Do£lorcs 
Collegi^  mandato  Prioria,  eifque  prae- 
99  ci  pere  qu^ecumque  in  mandatis  habue- 
,9  rint  9.  ni  forte  illos  foris  ofFendant  ', 
99  atque  reperiant.  Si  quem  nec  in  via  9 
99  ncque  Domi  reperiant  , dimittere  de- 
99  beant  alicul  Domenico  Cedulam  Con-^ 
99  vocationia , quae  eaufam,  locum  tem- 
99  pus  contineat  9 qua  venire  adefTeque  1 
„ debeat  citatus  DoéFor.  Ad.  hacc  hono- 
„ rare  9 vercri , & obfervare  dcbcat  o- 
,9  mues^  & (ìngu)os  DoifFores.  CoUegi;  9 
maxime  in  Adibus  publicis  q^aibufcum- 
.,9,v(|Ue^  Ac  ctiam  pracflacfle  in  Congre- 
9,  gationibus:  Po6Forum  , & Examinibus 
, 99.  tam  publicis quam  privatis  parati 
■99  parere9  & obedire  Priori  ad  ea  , quac 
,9  pofcerentur , quacquc:  opportuna  Con- 
99  gregationi  forcnt  . Qui  li  praedifta  , 
'99  vel  aliquid  corum  faeere  ncglcxerint  9, 
99  utcrcumque  ncglcxerit  mulaari  9,  & 
99  condempari  polfit  a Priore 9 Collegio- 
,9  ^uej  'Vcl  duabus  corum  partibus.  ufquc 
9,  in  Summam  Solidorum  trigjinta  9 Ca-- 
,9  mcrae Collegif  applicandorum.  Sinali- 
99  qòcm  ex  DoÌForibus  ipiis  invitare,  & 
,9  convocare  ncglcxerit,  tcneatur  Dofto- 
,9  ri  non  monito  9 nce  invitata  fatisfa- 
cere  ex  co  9 quod  propter  Bidelli  nc- 
,9'gligcntiam  perdidiflTct  ^ An  vero  Bi- 
99  dcllus  requifitionem  fecerit9  flctuc  re- 
99  lationii  c jus  cum  juramento  , , 

X>c: 
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^ Immunìtate  ■ ReSieris  ^ & Sebo  lare -. 
■'  Faupcre  grath  conijentuando . 
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\ 

n Umreverentìae  caufs  tam  ntScho- 
}>  larium  volunt^ti XatPsfiatj.^c  im- 
muiiirate  Re£ìór  Univ'erfkatis  Àrtifta- 
» rum  & Medicorum  honeftetiir,  ut  exa- 
\i  minetur  , & graduetur  in  Artibu?,  & 
))  Medicina,  vei  in  altera  diélarum  Fa- 
n cultatum  gratis  remittendo  eì  pecu-^ 
» niam  quam  prò  talibus  Aftibus,  fol- 
vere  tenerctur , atq^  hoc  quidem  C\ 
i>  cun^  laude  & grada  Officio  fun6lus 
& prudenter  , & moderate  geffe- 
V fit  Pe  le  in  Magiftratu.  Liceat&  Prio- 
i»  ri,  qui  Nati  vitati?,  & Priori,  qui  Re- 
» furreftioriis  tempore  Domini  Noftri 
n Jefu  Chridt  erit  in  Prioratu  referrc  , 
» ac  proponerc  de  uno  Examine,  atquc 
j),  Cònventu  in  aftera  Facultatum  , Ar- 
j)  tium  , & Mcdièinar  cuipiam  Perfonac 
»,  paupert  gratis  conferendo  per  intui- 
>,  tum  charitatis  , &.  mifericordiac  , ubi 
ìy  occurrcrit  digna  Perfona  tali  munerc , 
in  quo  Vota  majoris'  parti?  Collegi) 
»»  fint  attende nda  , nemo  cnim  invita? 
)>  ad  elemofinarn  factendam  compellen- 
■j»  dus  eft  » Illud  in  pracdi£lii?  ' perfanéic 
n obfcrvctur ut  cum  fuerit  propofifum 
tt  primo  in  Aflibu?  , fecundo  in  Mcdi- 
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• 152  Fahruecìi  Moh,  Hifl, 
cina  proponatur.  Sin  primo  in  Medi« 
„ cina  propoiìtuni  fuerit , fecundo  non 
nilì  in  Artibus  proponi  liceat  . Quic- 
„ quid  aliter  , vel  centra  fìeret  (ìt  ipfo 
jure  nullum. 

De  Promovendo  in  Cj/rur^ùn 


R Ù.B  R I C A XXVII. 


•» 

yy  Uillhet  volens  promovcri  ad  gra- 
9,  dum  Cyrurgia:  teneatur  audivifle 
„ in  Studio  generali  faltem  per 
j)  duos  Annos  Cyrurgiam  y in  di£la 
„ Arte  faltem  uno  Anno  pra^icaffe  y. 
))  yel  cum  aliquo  Dolore  pra6licante 
,,  ili  di^a  facultate  ivilTe  videndo , & 
diligenter  fcrutarido  cum  difto  Do£fò- 
re.cafus  in  pr£edi£Ia  Arte  contingen* 
tes  , Se  deinde  pofìTil  prsefentari  per 
Doftorem  aliquem  de  Collegio  Domi- 
j,  no  Re£lori,  vel  Vice  Refiori  ^ &Do- 
j,  mino  Priori,  vel  Vice  Priori  , quibus 
„ teneatur  fidem  facete  de  pri^diflia 
yy  cum  ejus  Sacramento.  .Deinde  Domi* 
„ nus  Prior  poffit  afligoarc  diem  y & 
horam  Punfloru’m  aflTumendorum . Quz 
Punfla  ei  alTignentur  in  Fen  tcrtia  , 


•) 


9» 

«9 


99 


9»  _ . ... 

,,  aut  quarta  quarti  Canonis  Avicennae . 
^'Quibus  aflTignatis  teneatur  Dominus 
Prior  ei  allignare  horam.  examinis  , 
5,  quod  examen  fieri  debeat  in  Domo 
„ Fratrum  Heremitarum  SanfU  Augu* 

„ Ri- 
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^ flini , in  quo  examìne  fervctur  mo- 
,,  dus , & ordo  , qui  diflus  ed  in  alijs 
,,  examinibus..  Teneatur  prsterea  Pro- 
j)  movendus  dare  Collegio  praedifto  Fio- 
„ renos  qainque  Auri  diftribuendos  ut 
,)  infra  videlicct  dando  Domino  Re6\ori 
I,  Libras  tres,  Bidellis  Libras  duas,  Fra- 
,,  tribus  prsediftis  prò  loco  folidos  quin- 
„ decim  , reliquum  vero  ad  Colationem 
,,  devolvatur  . Quibus  pcraétis  lì  a Do- 
,,  ftorlbus , aut  a majori  parte  Do£lo- 
rum  pràzfentium  talis  examinatus  fue- 
„ rit  a pprobatus,  teneatur  DominusPrior 
),  eidem  dare  Au£ìoritatem  prafticandi 
„ in  Cyrurgia  , & portandi  auruin  , & 
,,  dorfa  variorum  dumtaxat  , rogctque 
^ Dominus  Prior  Tabellionem  publi* 
„ cum  , ut  exinde  au^enticum  confìciat 
„ Indrumentum. 

De  Sigillo  Univerfttatis  » 

RUBRICA  XXVIII. 

„ Qlgilluni  Univerfitatis  Studi)  Plfa- 
„ v3  rum  contineatur  per  omne  futu* 
„ rum  tempus  penes  Rcftorem,  vclVi- 
j,  ,)  cerc£ìiorem  Studi)  prò  tempore  exi- 
I „ dentem  , ad  eumque  folum  pertiueat 
I ),  obGgnare  Bulléttas  Librorum  , & Ar- 
})  nefium  Scholarium  accedentium  , v^el 
,)  recedentium  a Studio  Pifarum  . Bul- 
li lettae  yero  feribi,  & fubCcribi  debeanc 
G u aNo- 
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154  FaBruect  Mon,.  Hijì^ 

„ a NotarÌQ  Univerfitatis , qutcquid  ali* 

„ ter  fierct  non  valeat & qui  contrai 
5,  fiecerit  puniatur  arbitrio  Officialium: 
„ Studi}»  & quarta  pars,  crif  Notifir 
„ catoris^ 

\ 

Quod  Statuto-  Supmfcripto  .nort-, 
inttfpretentur  ^ 

R IT  B R 1 C A XXIX.. 

OTatuta  omnia  rupraferipta  intelli- 
^ gantur  fimplicitcr  ut  verba  fo- 
,»  nant  » ncque  interprctcntur  in  alia  feti- 
fa,  quam  quse  manifeda  funt piane- 
,>  que  pcrcipiuntur,  fed  obferventur,  &. 

obfervari  poflint,  & debeant  omni  ex- 
„ ccptionc  remota  non  obdantibus  ali- 
,»  quibus  alijs  Statutis  ^ vel-  Ordinamen- 
,»  tis^  » aut  Confuetudinlbus'  in  confra- 
rium  » vcl  aliter  faélentibus  vel  di- 
„ fponentibus , & fub-  poEnis  fupra  or- 
,»  dinatis  . Ubi  vero  p®na  non  adjefla 
,,,  effet»  vcl  acclarata  » intelligatur  appo- 
fita  & irrogata  poena  Florenorum- 
duorum  largorum  cuilibet  contrafa- 
,,  cicnti  y quae  folvenda  fit  Camerario 
„ Univerfitatis  praediétee,  & quarta  pars 
,,  ejus  Ct  Rc61:oris  exigentis  eam  fi  & 
„ poftquam  exigendam  ' curarìt  , & ad 
„ introitum  Caraersc  Univerfitatis  ad- 
. ,,  miffa,  & deferipta  fuerit , nec  pofTit 
~n  aliquo  per  StatuCum  determina- 
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^ to  difpenfari  ^ oid  prius^^  esplicata  cau* 

^ fa  dirpenfationis.  cinque  Dodori  fuerit 
per  diem  ununr  ante  horam  difpenfa* 
yy  tiools  y 6c  majort  Do£lorum  parte 
approbata  exqutfitis^  eomm  voluntati- 
yy  bus  per  fabas  nigras  y & albas  y vel 
yy  ballottas^  » Et  pratlHto  ante  omnia  )ii> 

^ ramento  , quod  non  prorumpent  ad: 
yy  aliquid  dirpenfandum^  quod  praeter  ho- 
„ norem  utilitatcmv'e  Collegi feu  Stu- 
yy  di)  effe  credane  ..  Nec  tamen  valeat  y 
yy  nec  utlam  eKccutionena  mereatur,  nec 
„ ullius  fìt  efftcacise  y vel  effc£ìus  aliqua 
taìis  difpenfatìo  y nifì  prius  Florentiae 
„ confìmuta  fuerit  faltem  intra  Men- 
yy  fem  tunc  proxinve  futurum  ab  Officia- 
,,  libus  Studi}  prò  tempore  exiftentibus  ♦ 

„ Pro  , bis  vero,  de  quibuy  fupradiéfa  da- 
yy  tuta  non  difponerent,  recurratur  , & 

^ detur  difpoiitioni  veterana  Statuto- 
„ rum',  (a) 

; Ad  curaodam  vero^  intra  certos  acquì- 
tacis  juditiaeque  limites,  prsedidVorunt  ob- 
fer.vantiam,  y«^  die  nona  Novemèrii  e}u~ 
fdem  Armi  y delìberatum  fuit  lite- 

las  tranfnnitti  ad  Jo:  Dom.  J^arthotomai 
de  Orlandinis , Peteflatem  & Commi jfa*-' 
tium  Civitatis  Pifarumy  quae  cootineant^ 
quod  Ei  .placeat.  obfervare  Statata  UnU 

,.G  6>  tw- 
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ì<6  Fabrttccti  Mon* Mtjj, 
verfttatts  Studi}  Pifarum  vigentia , 
Confuetudines  Seholarmm  ^ quas  exijiima- 
ret  non  parituras  Reipuèlica  Fiorentini» 
itliquod  detrmentum  : quia  Scholares  li^ 
bertatem  amant  plurimum , eaque  dempta 
Difcedunt:  nec  traBari  poffunt  in  modiim 
nojiratum , vel  fubditorum  . Quod  fi  fecc^ 
rit  , fecerit  rem  gratam  Officialtbus  &c.  - 
Nondum  d^o  Menfcs'  éfluxerant  quum 
re  melius  perpenfa,  nonnihil  immutan- 
dum,  dcclarandum,  (^pplendumque  ccn- 
fuerunt:  quód  utique,  publica  au6lorita-» 
te,  fic  fuit  exequutum. 

„ In  Dei  Nomine  Amen  . Anno  Domi- 
,,  ni  MCCCCLXXVIII.  Indizione  XIL 
„ Die  vero  Secunda  Januari;.  Supradifli 
},  Officiales  Studi;  fimul  rn  (ufficienti  nu- 
,,  mero  congregati  in  Pàlatio  Popoli  Fio- 
„ remini  prò  eorutn  Officio  exercendo  , 
,,  quamvis  abfente  Magnifico  Virp  Lau- 
},  rentio  Medice  Petri  Filio  corum  Col» 
lega  , fed  in  di6fis  quattuor  integra 
tf  remanente  au£loritate.  Cum  fuiffec  eis 
„ nuntiafum  ir»  varias  trahi  feritentias 
„ quaidam  Statata  ex  fupraferiptis  in  va- 
),  rijs  locis  ',  & cupientes  mentem  Sta- 
„ tuentium  aperire,  & quas  utilia  fperent 
j,  futura  etiamaddere;  Ideo  celebrato  ìn- 
ter  ipfos  omnes  folemni  , & fecreto 
9f  fcrutinio  ad  fabas  nigras,  & albas,  & 

))  obtcnto  partito  fecundum  ordinamen- 
•,  ta  dcclaraverunt , addiderunt , de- 

3,  crcveruQj  PS 
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5)  Quod  uno  Anno  Reflior  Studi;  Pi* 
\y  farum  ex  Tranfalpiniì  Nationibus  eli- 
gatur,  alterò  ex  Cifalpinis,  eoquc  An- 
,,  no,-quo  Ultramontanis  contingit , non 
,,  poffint  concurrere  ad  petitionem  Re* 
„ ftoratus  nifi  Ultramontani , fi  reperì* 
„ rentur  qui  effe  vellent . Quod  fi  nul- 
„ lus  invenirctur  , cligatur  ex  Cifalpinis 
5,  non  fuppofitis  Jurifdié^ioni  Cornmunis 
,,  Florentiar . Cum  auteni  Citramonta* 
nis  continget,  fimiliter  concurrere  ne- 
j,  queant  nifr  Citramontani  non  fuppofi- 
,,  ti  dtfìac  Jurifdiflioni  Cornmunis  Flo- 
,,  rentiae  . (^od  fi  ex  bis  nullus  inveni- 
,,  retur  , qui  effe  vellet  , tunc  ad  Fio- 
,,  rentinos  , & Jurifdi^ioni  eorum  fup- 
„ pofitos  res  dcvolvatur.  Voces  in  crea- 
5,  tione  Reftoris  non  nifi  per  Scholares 
„ externos  juratos  cujufcumque  fint  ge- 
5,  neris  , vel  conditionis  , qui  quidem 
jj  fubjeéfi  fint  imperio  , & jUrifdiftioni 
))  Reftoris  , & non  per  alios  quoquo 
s)  modo  dari , vel  rcddi  poffint . Hoc  ad- 
))  dito  & declarato  quod  Dolores  cx- 
},  terni,  qui  audirent  in  aliqua  Faculta- 
),  te  Ut  Difcipuli  & Scholares  , - neqae 
„ docerent  publice , vel  privatim  alios  , 
„ cenfeantur-  in  di£fo  ad;a  eligendi  Re- 
•„  ftoris  Scholares  . Do(5\ores  autem  , Sp 
3,  Scholares  , quibus  reddere  non  licet 
„ voces  , non  immifeeantur  in  Claufura 
3,  his,  qui  reddituri  funt.  Nec  prope  il-' 
3,  los',  qui  arcana  vocum  tenent , & 

' X „Cby- 


Fabrucci  Mon:  Htjf. 

^ Chyrographa  fufFragiorum  fufclpiunt  „ 
confiftere  liceat  fub  pffina  Rcftoris  y, 
^’vel  eo  non  exiftente,  Vicecancellarij. 
y,  arbitrio  Irroganda,  fed  procul  raaneant 
H longaque  profpedent^  adeo  ut  nec  im« 
y,  pedimento  effe  Secrerarijs,  aut  Comì- 
yy  tijs  feu  reddituris.  voces  » ncque  fub- 
ty'.ornare  quemquam  poffìnt  , acque  irai 
fervando  eorum  prafentia  non  irritet 
9i  a6lum.  Chyrographa^  feu  Cedale  fiant 
yt  ex  papiro  puro  , & magnitudine.,.  & ' 

,,  qualitate  pares^  ne  poffìnt  extrinfecus: 
yt  notata  agnoici aiioquin  non  acce-  | 
,,  ptentur  a Secretarijs  ^ Vocem  reddi- 
5^  turi  jurent  in  manibiis;  VicecancellariJ; 

5>  fefe  daturos  vocem ,,  & ele£luros  quem  | 
yy  omnium  optimum , & fuper  omnej 
3,.  idoneum  cognovetint  „ aut  revera  ere:- 
53.  diderint.. 

Super  tcrtio  Statuto  decreverunt  quod 
1^  quicumque  Confiliafius  citatus  fecun- 
duHx  oedinem^  non  .venerit,,  & fe  non 
congregaverit  3.  incidat  in  poenam  l'o- 
^ lidorum^viginti  p„  toties.  quoties  non 
3^5  paruerit  y quae  poena  erario  Univerfi- 
33  tatis;  pertineat  ^ Hoc  addito  quod 
3,  cura  ter  Contumax  fuerit  ipfo  jure 
yy  privatus  officio  intelligatur  y & aiius;  ^ 
iy.  ejus  loco  fuffituatur  prò  reliquo  tem-'^ 
3}  poris.  officio  fecundum  formam  -^ta- 
yy  tutorum*  de  fubftitutkjnibus,  Confilia- 
3,  ribrum  loquentium  ^ 

yy  Super  decima  Confficutione  declara' 

„ ve-  ‘ 


i 
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^ rcrunt  ^ quod  Doótores  U.  J.  turclir- 
yt  gantur  de  utroquc  ColUgio  . Nec  ob- 
„ liet , quod  in  Juce  Canonico  , vcl  ia  - 
Jure  tantum  Civili  publice  legane  ^ 
jy  ideCl  ia  aitata  di6larum  duarum  Fa-^ 
yy  cultatum  Et  qut  Doftor  fit  in  una 
yy  ipfarum  durataxat  prò  ea  tantum  Fa- 
yy  cultate  Ht  de  Collegio..  Addeotesquod 
„ ubi-  loquitur  Publico  Inflrumento  ma^ 
yy  nu  publici  NTotari;  coartare  dchere 
yy  quod  quis:  Dofìoratus  fit  in  aliquQ 
if  Ciato  Gymnafio  , ad  hoc  ut  erte  de 
n Collegio  portit,  habeat  locum  in  bis  ^ - 
\y  pro;  his.  folum  y qui  deinceps:  con; 
yy  ducentur  ex  integro  & de  novo  , & 
yy  non  pm  his  y qui  ha£Venus  alioquin. 

conduci  fuerunt  y etiamfì  femel  ,,  aut 
yy  plufies.  re  conduce  re  ntur,. 

„ Super  quarto  decimo.  Statuto-  declar 
yy  raverunt,,  quod  intelh'gatur  di£^um  de 
3^  Notario  Collegi;  id  quod  de  Nota- 
n fio  Univerfitatis  diftum;  fuit  y & No- 
yy  tarius  Collegi;,  fit,  qui Florenum  unum 
ìy  largura  percipere  portìt  prò  Sigillo  , 

)j  & Scripturis  ,,  prout.  in  di£to.  Statuto- 
j>  Continetur.. 

yy  itemque  ut  Doétores  gravitatcni 
yy  quampiam  praEfefìerant  , & Scholarce. 
yy  habitu  Scholartico-  incedane  decorura- 
))  que  fervent  y Confìrmaverunt  y & feti 
3v  denuo  conltituerunt  y quod  Statutum 
» Vetus  pofitum  fub CVllL.  de 
■yy  Veflimentk  Schlarium  y Ù"  Vejhmento- 


tSo  Tabruecl  Mon.  Hìfl, 

,,  rum  nomine  obfervetur-in- omnibus,  &. 
„ per  omnia,  & quoad-omnes,  exccptis 
,,  Cardinalibus  , Epifcojjis,  Praejatis  , & 
„ Nobiliftis  fub  infrafcripta  posna.  Ad- 
j,  dentes  quod  Doftores  omnes,  & fm- 
„ guli  , faltem  hi  , qui  publice  legunt , 
5,  teneantur,  & debeant  portare  in  hu- 
„ meris  , five  ut  ajunt  in  Spatulis  Ca- 
„ putium,  fi  Capiti  non  indidiflent  fub 
jj^poena  folidorum  quadraginta  p.  cuili- 
,,  bct  contrafacienti  auferenda  , & prò 
qualibet  vice  : cujus  quarta  pars  fic 
,,  Delatoris , feu  Notificatoris , altera 
quarta  pars  Re6\oris  exigentis  eam  , 
,,  rcliquum  aerarij  Univerfitatis . Man- 
„ dantes  ut  omnia  , & fingala  fcripta 
„ fupra  inviolabiliter  obferventur  , ali- 
,,  quibus  m contrarium  non  obfiantibus, 
(ane,  & re£^e  intelligendo.  {a) 

Subdie  12.  Februari),eodem  Anno  1748. 
more  Florentinorum  elabente,  haec  quo- 
que fuperaddita  Difpofitio  « „ Item  fer- 
vatis  &c.  provi derunt  &c.  quod  No- 
9)  tarius  Univerfitatis  Studi)  Pifarum  te- 
9,  neatur , & debeat  fajtem  intra  o£fo 
9)  dies , pofiquam  aliquis  Do£loratus  in 
9,  aliqua  quacumque  Facultate  fuerit;  fi- 
ve  Doftoris , five  Magiftri  Titulum 
n fumpferic  9 eum  defcribere  in  quodam 

T • 


(a)  In  praccit.  Volum.  II.  Reforraat. 

17. 


• ' 'Pif^Gym.-  rèi 

♦*  TT  . deputando  expenfij 

f>  Univerfitatis  prasdiélat,  qui  contineat 
^ oomen , pra;nomen,  cognomen  Fa- 
si miljas , & alias  demondrationes  ^ ap- 
^ ponendo  diem  , quo  laureatus  fucrit  ; 
t),  & nomen  Gèntis  , Facultatis , & 
■fy  nomi^  Promotorum  , & falceni  duo» 

. » rum  Teftium  fide  dignorum,  qui  pro- 
••  . Et  Reftor  Magnificus 

j,  Umverfitafis  procuret,  quod  diaus  Lì» 
3)  ber  efficiatur  quanto  citius  fieri  potè» 
.3*  rit,  & quod  Bidelli  Studi;  fignificcnt, 

- 9)  & nutrienti  d.  Nptario  de  tempore  in 
.9)  tempus  quicumque  Doftoris,  vel  Ma» 

: 5»  giftri  laljgnia  acceperit  f^ecundum  or» 

. 5)  dinem  ,*  & difti  Bidelli  teneantur  fa- 
-93  cere  talem  notifìcationem  d.  Notarlo 
^9,  Univerfitatis  de  quolibct  Doaorato 
§9  faltem  intra  tres  dies  proximos,  pofl» 
99  quam  quis  doftoratus  fuerit  fub  poeni 
SI  Librarum  duarum  prò  quovis  non  no» 
,sj.tificato  , & qualibe^  vice  cis,auferen- 
i>  & di£la:  Univerfitati  applicanda  « 

^ ,,  Item  Statuerunt  quod  quilibet  Scho- 

s,  laris  eligendus  & deputandus  ad  ali- 
si quam  Lc^uram  Extraordinariam  Die- 
si rum  Feftivorura , fecundum  formam 
S)  novorum  ordinamentorum  d.  Univer- 
I,  fitatis,  tencatur,  & debeat  faltem  in- 
II  tra  unum  menfem  fuse  Eleftionis  , & 

SI  deputationis'  tranfmiitere*  ieu  'mifiiTe 
„ Fidera  Ele£lionis  fuae  ad  Officiales  Stu- 
:»  dij^'tvel  corum  .Notariorum  ,.cx  ma» 


ì6i  Fahruecì  Mon.  Hijl. 
j,  nu  Notarij  Uni?erfitatis  , vel  eo  no» 
„ exiftente  , manu  alterius  Notari;  , qui 
„ de  ea  rogar us  fuerìt fub  pcena  amrf- 
j,  fionls  Sala^rij . Quicirmquc  vero  ha^^- 
5„-nus  elef^us  fuit  ad  aliqnàm'  Le6kiram 
j,  Extraordinariorum  dierurn  Fedrvorum 
teneatur  & debeat  faitcm  intra  du(Js 
mcnfes  proximos  ab  bine  fiderh  E!e- 
ftionis  mittere  Domihis  Officialibus 
j,  Studi;  y vel  eomm  Notarlo  ex  manu 
Notar!;,  qui  de  ea-  rogatus  fcripturam 
^-5,  fecerit  lub  d.  poena  Mandantes  &c^- 
His  ita  conftitutis , quse,.  magna  qui- 
‘dem  ex  parte,  Collegia,  ut  vqcant,  Ar- 
'tiftarum  refpiciuot &•  Collegia  quoque 
Juriftarum,.  Vercribus:  fuis  Conditmis  no- 
vam  formam  dare,  & lupremae  AuiJtori- 
tatì  fubijcerc  meditante;  nonnullis  etiam 
ìnter  ea  eximìa:  notae  Profclforibus  con- 
duci? , aut  ftipendio  auftis En  intem- 
peftiva  Peftis  , {»)  quae  pluries  alias  Pt- 
fanam  Urbem  affliftata  , aut-  faltem  mi- 
'nitata  ,,  ut  alibi  commemoratum 
'(^)  Studiofam  omnem  Familiam  Solum 
vertere,  & alio  pcregrinari  cogita 
• Indiftat  primum  Vacationes  funt  mui- 
to>  ante,,  quarn'  fieri' confuevidet;  fub-die 
. ‘ ni-' 


{a ) Matthias  Palmer^  Pifatr*  de  Tem- 
poribus fuis  fub  d^  An^  1479»  ' 

{è)  In  Opufe.  IH.  cui  Tit»  De  Noti* 
nullis  5cc.  pag.  5^.  & 16^ 


Diqitizc::: 


Pif.  Gym, 

fiioilrutn  z6.  Mai)  Anno  1479*  Delibc» 
Mtione  hujus  tenoris  ( 

„ Supradifli  OfHciales  Studi)  (ìmul  & 
9>  fuiHcientì  numero  congregati  ^ quam- 
9)  vis  abfentc  Laurcntio  Pieri  de  Mcdi- 
^ cis  eorum  collega  & fervatis  fervandis 
deliberaveruot  ^ & dederunt  Hcenttam 
99  omnibus  Doòìuribus  condu^lis  ad  le- 
. 99  gendum  in  Studiq  Pifarum  ut  faclanC 
99  Vacationem  & defidant  a legendo  ìm« 
j>  pune  ab  bine  ufquc  "ad  KaJendas  Au- 
99  gudi  9 quo  die  fecundum  ordintm  lice»- 
99  ret  omnino  a LeSìiomèus  vacare  - £t 
«>  hoc  fecerunt  propttr  pedem  9 qua?  Pifis 
99.  invaleCcebat  9 & propterea  quia  Schó- 
99  lares  paucifhmi  aderant,  & etiam  ali- 
99  quis  ex  iis  pedllentia  occiderat  atque 
.99  perierat.  Cum  hac  taracn  cqnditione 
9,  quod  Anno  futura  tempus  amifTum  rc- 
99'  farclant  : fub  pena  Pun^faturarum  di- 
.99  élorum  9 & Leflionutn  non  compen- 
,9  fataruni.. 

Mox  Univerfìtatem  9 Pidofium  tran- 
.sferri  9 decretum  fuit  : Urbem  .profefto 
•eris:  falubritate  9. perfpicacilTimoruni  in* 
seniorum  provento  9 nulla  non  tempore  9 
.teracifTiraam..  In  hoc  Opufculo^  q^uod  in 
priore  fui  parte  , fere  totum  Diplomati- 
Ctiin  ed  9 iKL  tsedeat  Amicum  Le6ìloreai 

Tibi 


{ a ) LibklL  Deliberi  Offiic»  Stuà*  pag.  i<5. 


l«54  Tahfuccì  Moli.  Hijl. 
fibi  alia,*cx  eodcm  Autographo  excerpta 
exhibcri  . De  duplici  Edii\o  , quod  in 
hanc  ipfam  rem  emanavit,  potiora  ver- 
bi Priorìs  hzEc  funt  ....  Die  io.  Mentis 
„ O6lobris  1479.  fupradifti  Officiales  Stu- 
,,  dij  &c.  Delil^raverunt  quod  Studium 
„ fìat  hoc  Anno  futuro  Piftorij  propter- 
„ ea’  quod  Pifis  nondum  defijt  Peftilen- 
tia,  Refervantes  fibi  au6^oritatem  alia* 
„ cóhdituendi  &c. 

„ Altcrius  vero  , fub  die  31.  ejufdem 
Menfis,  funt  haec;  fupradiéfi  Officiales 
j,  &c.  Deliberaverunt  quod  omnes  & fin- 
,,  gwli  Doftores  & Magiari  condurli 
„ prò  Studio  Civitatis  Pifarum  tenean- 
,,  tur  & dcbeant  fefc  conferre  Piftorium-: 
„ ibique  Legere  incipiant  o6favo  die 
„ Novcmbris  proxime  futuri  abfquc  amif» 
„ (ione  Stipendi]  &c.  (a') 

Praerat  per  haec  tempora  Gubernio 
Univerfitatis  tanquam  ReCW,  Jo:  Lupus 
Lujìtanus,  cujus  prudentiam,  humanita- 
tem  fìdemque  maxime  teftatam  faciunt 
Gymnafi;  Curatores  in  refponfione  qua- 
dam  fuper  hoc  glifcentis  peftis  negótio  , 
ei  data  , alijfque  : (b)  quemque  conrtat 
eodem  Anno  Do6foratus  Laurea  ibidem 
in  U.  J.  fuiflc  infignitum  , paulo  ante 
qnam  Ei  Viccreftor  in  Officio  fucccfle- 

ric 


(a)  D.  Volum.  Deliberar,  pag.  28^. 
(ù)  ibid.  pag.  15.  & 25.  ferg. 
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rit  Sigijmundus  de  Cortonio^  Proreftor  &. 
ipfe  fagax,  uc  ex  ipfo  Epifiolarum  Proni* 
ptuario  con(ìat.  {a) 

Sub  Die  igitur  OSava.  Novembris 
orsed.  Anni  1479.  legi  caeptum  Pijìorif  , 
Literts  in  id  prsemature  datis  fub  die  51. 
O6\obr.  , ad  Meliórem  Laurentif  Crefci 
Capitaneum  ; ad  Alexandrum  Gini  julia- 
nj  de  Ginoris  prò  magnifico  Populo  Fio- 
tentino  Potejìatem  ; nec  non  ad  ipTos 
Magnificos  Priores  Ù*  Vexilliferum  Jttfti- 
tiit  Pijiorienfis  Civitatis^  in  quibus  nihil 
ipagis  inculcatur  , quam  incolumitas , 
commoditas  , immunitas  Doftorum  Di- 
fci pulorumque , ibi  Ma  bifogna  prov* 
,,  vedere  che  habbino  luoghi  opportuni 
„ & capaci  di  belle  Scuole,  & non  ca-< 
„ reftia  di  cafe^  & che  loro  Libri,  Ve- 
„ (le  , & Arnefi  fiano  franchi  di  Ga- 
5,  belle  & Paflì , come  per  tutti  gli  Stu- 
„ dij  è confueto  , & fino  ad  ora  Te  of* 
fervàto  &c.  =:  Ad  quelli  effetti  efor- 
„ tiamo,  e confortiamo  U:  M;  che  fac- 
,,  cino  buone  Provvifioni  . Rendiamoci 
„ non  di  meno  certi  che  per  le  U.*  M: 
non  fi  pretermetterà  cofa  alcuna  in 
j,  favore  dello  Studio  per  la,  efecnzione 
„ degl’  effetti  predetti , e così  flrettiffi- 
„ mamente  nc  confortiamo.  Valete  . (^) 

quam- 


(a)  ibid.  pag,  30.  ' 

) d.  voi.  2.  Ker.  Siud.  pag, 28. 29.  oc<?. 


1 


D 


\6é  Tabmecì  Mon.  Hiji. 
quamvis  non  omnino  fcliciter  fuccefferit- 
& opfatis  refpontierit  res , ob  quorum- 
dam  vilis  plebeculae  Homuncionum  info- 
iefcentiam  , ut  apud  Cantem  Compa- 
gnum^  tunc  tem\wx\s  Urbis  Praterem , vi- 
gilantiflìtnì  Moderatorescf>Dque(Hiunt.(«)  | 
Eo  , cum  Seleéìlori  Juventutis  flore  , 
flifciplinae  caufa  perrexiffe  conflat  ihfi* 
gnes  Profefloics,  de  quibus  jam  aftum  , 
vel  agendum  opportunius  , nempe  Lan^ 
ccllottum  , atque  Phiìippum  Decios  Me-^ 
Molanenfes  ; Bartholomeum  Soccinium  Se- 
nenfem  ; Petrum  de  Tomeis  Ravematem  ; 
Franctfcum  Quirici  de  Pepis  Fiorenti-  i 
num  ; Bartholomeum  Ludovici  de  Regia:'  I 
&c»  quorum  plerofque,  curante  Patricio 
viro  Bartholomeo  Baldinottto  eorumdem 
Collega , Piflorienfium  Civium  Jure  , ex 
publico  Decreto,  munificentiflìme  dona» 
tos'accepimus . {b)  , ^ 

' Dum  autem  ibi  Pifanum  Coljeglunt* 
moram  traheret  , contigit  ut  Piflorienfis 
Epifcopus , qui  Do6loratus  gradum  im- 
pertiendi  Privilegio,  a Romano  Pontifi- 
ce  , fefe  decoratum  afferebat  , prò  ma- 
nutentione  contenderct  : quarc  aflertuoi 
hoc  Privilegium  in  cauffa  fuit , ut  inter 
Pifanum  'Capitulum  ae  jpfum  Epifco-  I 
^ - pum,  ' 


{a)  Prae'cit.  lib.  2.  pag.  44. 

\b)  Mich.  Ang  Salv.  Hiftofi  Piflor. 
Tom,  2.  Hb,  id. 
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pum  y vacante  intermedio  hoc  tempore 
Pifani' Archiepifcopatus  Sede,  controvcr-^ 
lìa.,  circa  iucrum  ex  ipHs  Du6loratibus 
obveiiiens  , efferbaerit  . Verum  quum^ 
ex  relata  jam  Bulla  fclicis  recordationis 
Clementis  VI.  , na£lum  fuilTet  antea  Pi* 
fanum  Capitulum^  aliud  privilegium,  ut 
quotiefqumque  Pifana  Ecclcfia  Paftore 
careret  I jurildl^ionem  hanc  polTet,  per 
Vicarium  Capitiilarem  , exercere 
ncque  ipfi  cotìflaret  ullo  modo  deroga- 
tum,  prò  Eo  ftetit  Jurifconfùltirtìraorum' 
Virorum  , BartheUmei  Souini  , necnon 
Prancijcf  Accolti  Votiim  : (^)  & qux 
pendente  lite,  proue  de  Jure  fit,  depofi- 
tx  fuerant  pecunia  inde  perceptae,  rila- 
jiis  Canonlcis  reftitui  jufTae  fuerint  : quo- 
rum perfonara  , ex  mandato  repraefenta- 
vit  praelaudatus  Antonius  Cocchius  Flo^ 
xentinus^  ut  ex  epiftola  dd.  Officialium  , 
fub  die  I.  Julij  An.  1480.  innotefeit.  (c) 
fondar  Hmiliter  , fub  ipfam  Studi;  , ut 
ita  di^am  , PKlorienfis  inllaurationem  , 
airgente  neceffitate,  unius  veteris  Conili-  - 
tuti  correòlionem  faftam  fuilfe  ,d»fpoH- 
^umque  fub  die  29.  Novembri?  1479* 


{ay  in  Hiftoric.  Exaurf.  nollra  pag.  <5.  - 
-Se  fcq* 

(^)  ,d.  lib.,:^-  pag*  29-  terg.,  & 32. Iute 
^ic  24.  Jan.  Àn.  prad.  1479.. 

(r)  ibid.  pag.  30.  & 40.  r ' 


Dig  z - : ! / Goo^Ic 


V 


Ì6%  Tcibruccì  Moft.  Hi  fi. 

(a)  ^uod  intelligantuY  effe  de  Collegio  et 
iam  /V,  qui  non  fuerint  DoSiorati' iti  ali^ 
quo  Studio  famofo  & darò . Item  quod 
Scholares  pojìquam  addolorati  fuefint  inff 
telligantur  effe  de' Collegio  Médicorum  in 
Jupplementum  Numerariorum  d.  Collegi 
quod  ad  prafens  defeSìum  patitur  Mir- 
dicorum^  propter  abfentiam  Magtjiri  Ste- 
pha^i  j Magijìri  Alexandri  de  Sermoneta , 
& Magijìri  Joannis  de  Aquila  j & Ma- 
gijiri  P-etri  de  Certaldo  infirmi . ( ^ ) 

Conlìat  dcnique  quod,  dum  adhuc  Pi- 
fìorij,  tutae  Sfationis  caufìfa,  Collcgia  de- 
gerent,  ad  providarum  LL:  illarumPro- 
mulgationem , fuerit  deventum,  quae  per 
amplirtìmum  Jurijiarum  Collegium  , din 
mente  animoque  volutatae  fuerant  ,*  & 
per  Excellentiflìmos  J.  V.  Profeflores 
Petrum  Franti fcum  de  Ravenna^  Guitto^ 
nem  Aretinum  exarata:  : quas  hic  fìdeli- 
ter , prout  ab  excelfo  Fiorentino  Magi- 
ftratu  , die  27.  O£lobris  An.  1480, 
probata:  fuerunt  , ad  Jiteram  referre  ju- 
vat . 

„ Si  omnes  percurrantur  & Philofo- 
„ phi  & -Rerum  geftarum  Scriptorci , 

„ fa- 


{d)  in  pra:all.  Volum.  II.  pag.  30.  Terg, 
Ex  pag.  42.  praed,  Cod.  apparct  non- 
dum  venilTe  elabente  An.  1480.  , eiquc 
delHnatam  Epillolam  Sic;  Quoufque  abu* 
terc  &c.  • - 
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„ facile  quifquepoterit  intelligere  ut  feri- 
„ ptum  reliquerint  Npllam  oiutlus  Rem* 
,,  publicam,  Nullam  Univerfìtatem  pof* 
jt  fe  & (lare  &,  augeri , nifì  optima  Con> 
,1  fuetudine  , optimis  Legibus  moderen* 
„ tur  repnturque  . Unde  & Sparthae 
„ & Atnenis  prò  fervaado  propagando* 
„ que  Imperiò  confuetudines  approbatae , 
,,  Leges  conieripta;  ac  Tevere  Tervatac 
j,  funt  . Roma  deinde  Urbs  cum.jam 
„ tum  ad  Imperium  Orbis  capeiTendum 
,,  animum  intenderete  necedarium  pari- 
„ ter  e(Te  condituit  bonas  prius.  Leges 
e,  eapetere  8c  firmare  , hifque  infratnem, 
,,  prius  Populum  Romanum  compefeereé 
e,  atque  ad  virtutes  Se  Reipublicae  con- 
„ fervationem  & augmentum  incendere. 
,,  Mqnicipalia  deinde  Jura  per  Munici- 
,,  pia  quaeque  Statata  funt  prò  Munici* 
„ palibus  & neceditatibus  & utilitatibus. 
Multa  cnim  prò  temporum  varietate 
f/neceffe  fuit  homines  (ibi  condituere 
„ quae  Legibus  ìpds  Romanis  non  crant 
,)  comprehenTa . Unde  rationibus  bis  com* 
„ moti  Nos  Jurifconfulti  venerandi  Col* 
„ legij  Utriufque  Juris  Do£lorum  Pifani 
„ Gymnafìj  cum  multa  in  dies  incidere 
„ animadverteremus,  qux  dubiam  inter* 
,,  pretationem'  recipere  videbantiir,  Jura 
,,  hxc  Conditutionefque  , quae  infraferi* 
,,  pta  Tunt  nobis  condituimus,  volumuf^ 
„ que  ea  tranfgredi  cuiquam  jus  ac  fas 
„ non  e(Te  : cam  primum  fuerint  per 
Opufe,  Tm,  LXIlì.  H „ Of* 
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„'0fficia!es  Studij‘  Ci^itatis  Florcntiac  &- 
« Pifarum  Auftores  noftros  coraprobata. 

-rubrica  I.  I 

' "De  eligendo  Loco  Collegi j. 

„ \ Ttendentcs  ad  honorem  ac  gravl- 
tatem  Collegi)  noftrì  putantef- 
„ que  incongruum  Colleguim  hoc  no- 
„ {trum  Loco  carerc  , in  quo  A£Ius  in- 
cumbentes  commode  ^^valcant  expediri  j 
„ & fecrete:  Statuimus  & ordinamus  ut 
„ per  Collègium  ipfum  focus  cligatur  , 

,j  ibique  Collegio  expedicntia  habeant 
5,  fieri , Declarantes  quod  ubi  alibi  fue- 
rint  fafta  irrita  fint  & inania,  nifi  fu* 
per  loco  ipfo  per  Cqllegium  ipfuoa 
lucrit  difpenfatum, 

f - RUBRICA-  n. 

De  Priore  eligendo  y & Sjtndicatu  ejus  » 

,y  Eccns  & congruum  effe  arbitrane 

jj  I J tcs  Collcgium  hoc  noftrum  Ca- 
pitc  non  carerc  , atque  co  , qui-tber- 
,yrantcs  Doftprura  greflTUs  valeat  modc- 
tari',  Legefqué  àc  noftra  base  Inftiruta 
,V  cxcqui  , hoc  piaefcnti  noUro  Statuto 
^ decefnimus  quod  Xertio  quoque  Men- 
„ fe  per  viam  extraftionis  modo  infrafert- 
„ pto  deputetur  urius,dc'  Collegio  , qui 
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„ Collegi)  noftri  legltimus  Ht  moderator 
Prior.  Volumus  autem  prò  honorc' 
,,  & gravitate-  Collegi;  nodrì  hoc  (ieri 
„ modo  infrafcripto  , videlicet  quod  ia 
parvis  Cedulis  fìngulorum  Do^lorum 
,,  nomina  defcribantur  , earumdemquc 
,,  Cedularum , Collegio  przfente  fìat 
„ burfatio  , naecque  fiurfa  loculo  , fìve 
,,  capfula  coodatur , manfurt  apud  Re- 
„ verendum  Abbatem  San^i  Michaelis 
„ in  Burgo . Claudatur  infuper  Capfula 
„ haec  Clavibus  duabus  , quarum  una 
^ apud  prxdi^um  Abbatem  maneat,  al* 
,,  tera  penes  Univerfìtatis  Qodrae  Nota* 
,,  rium  . Nolumus  tamea  fine  maxima 
reverentta  cxtra^liunem.  hanc  fieri  ; 
„ nam  cum  ipfe  Collii;  nofiri  vetus 
,1  Prior  prope  fuerit  Officio  fun£lus,  ul* 
„ cima  videlicet  Qfhci;  fui  die  Colle* 
,,  gium  convocetur:  Capfulam  alTerri  ;u* 
beat  przdi^am  , ac  inde  proponatur 
„ de  Priore  novo  ac  Succcflore  fuo.ex* 
„ trahendo  aperta  coram  omnibus  Ca> 
pfula  jubeat  per-  Notarium  Cedulani 
,,  unam  extrahi  ; & cum  volumus  , ae 
,,  dcclaramus  , qpi  in  ea  fuerit  defcri- 
ptus  , verum  eÀTe  & legitimum  Colle* 
gi;  noftri  Priorem  ^ Extrafto  modo  ^ 
„ quo  praediximus^  Priore  Novo  , vetus 
„ ipfe  Prior  fua  Oratione  novum  dehor* 
„ tetur  ac  moneat  , ut  quantum  in  co 
,,  erit , neceffuatibus  atque  utilitatibus 
„ Collegi)  nofiri  incumbat;  nihilque  pr«« 

Ha  n 
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5)  t«rmittat  quod  ad  ejus  honorem  atque 
„ utilitatem  efle  videatur  j eique  dcferat 
„ jusjurandum  hoc  videiicet  modo  , ut 
^ juret  fé  omnia  Statura  Executioni  man-r 
„ daturum  . Porremo  per  traditionem 
„ VoIumÌRÌsStatutorum  quodapud  ipfutn 
^ prò  tempore  Offici;  e(Te  debeat , eum 
„ in  quali  polfeffionem  Offici;  mitrar  , 
„ & finito  Officio  tencatur  (lare  ad  Syn- 
yf  dicatum  fub  novo  Priore  per  06V0  dies  , 
„ ad  fimilicudinem  Prioria  Collegi;  Ar< 
^ tifiarutn  in  omnibus  & per  omnia  y 
„ ^ quoad  omnes  , & omnia  quod  ei 
„ parebunt,  i . • 

R u b'r  I.  c a hi.  - 

; ; • . . i 

Df  Officio^  & Potefiatt  Ptiom , 

„ Upientes  Priori  noftro  reverclì"» 
yy  tiam  atque  obedientiam  exhibe-. 

yy  ri  , Statuimus  & ordinamus  quod  ini- 
„ tio  Offici!  Prior  ipfe  teneatur  , & de- 
,,-beat  fingulis  Doftoribus  jusjurandum 
„.deferre,  quodei  obedient,  ac  parebunt 
3,  in  omnil^s  licitis,  & honefiis  , & ad 
3,  rem  , atque  utilitatem  Collegij  perti- 
3,  nentibus*  Habeat  infuper  Prior  nofier 
3,  potefiatem  fingulis«  Doéloribus  jusjur 
„.randum  defercndi  quotiens  voluerit  ali- 
33  qua  in  Collegio  proponere  qux^nolit 
yy  eliminar! , & propalar! , fub  hac  vide- 
yf  licec  forma , quod  jurcnc  de  di^a  re 

,)  ex- 
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M extra  Collegium  verbi  fe  non  fiAuros 
,,  direnile  , vel  indireéte  nifi  inter  fs 
I)  ipfos^. 

RUBRICA  IV. 

N'ihil  proponatuT  cantra  Oràìnamtnta  per 

Priorem  fub  pana, 

> ** 

,,  T3  f^seterea  moderantes  & compri- 
1.  mentes  quorumdam  ut  evenire 
„ po/Tet , audaciam , ac  temeritatem , Sta- 
,,  tuimus , & Ordinamus  , ut  Prior  ipfe 
„ nullo  modo  potelhtem  habeat  in  CoU 
^ legio  aliquid  proponendi,  quod  (ìt  con- 
„ tra  Inllituta  & Ordinationes  nodras  , 

• ,,  nifi  prius  obtinucrit  per  Collegium  di- 
,,  fpenfari  quod  ipfe  de  hujufmodi  re 
,,  poflit  loqui  ; & fi  contri  feccrit  dccla- 
ramus  mulfiatum  *in  Libris  quatuor 
„ Denariorum  applicandorurn  Collegio 
,,  nofiro . Quae  poena  de  portione  ubi 
„ contingente  detrahatur. 

RUBRICA  V.  . 

Pr/or  pojfit  punire  DoBores  inhoneflos. 

„ A Nimadvertentes  Rornanarum  Lc- 
„ jt\  gum  au£loritate  effe  determiha- 
„ tum  peenas  ac  mul£las  ad  reverentian 
„ Magiftratibus  cxhibendam  pluriraum  . 

,,  expedirc'i  Statuimus , &•  Ordinamus  , - 

H 3 „ quod 
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„ quod  Collegi;  Noftri  Prìor  Doflorcr 
„ in  Collegio  fc  diftis^  ac  faftis  inhonc- 
5,  fle  habentes  punire  poffit,  ac  mulfta- 
„ re  ufque  ad  quantitatem  Solidorum 
yy  quadraginta  quorum  tertia  .pars  fic 
„ Prioris  , & reliquum  applicctur  difta 
noftro  Collegio . 

RUBRICA  VL 

VoSores.  inoBedientes  puniantur, 

,,  Ontingic  faepe  numero  Collegio  a 

yy  Priore  nodro  convocata  Doftorcs 

yy  ipfos  inobedientes  effe  ac  contumaces  ^ 
^ &.  propterea  utilitates  , ac  neceffitates 
yy  Collegi;'  differri . Unde  ftatuimus  y & 
,,  'ordinamus.  qilod  quotiens  Prior  Colle- 
,,  gium  congregarit  fi  tempore  ftatuto  , 
^ ac  praefixo  aliquis^  ex  Doóloribus  per- 
„ fonalitcr  ad-Collegium.  non  accefferit 
yy  ipfo  jure  mulftatus  effe  intclligatur  in 
yy  Libris;  quatuor  Collegio  nofiro  appli- 
candis  r nifi  juftam  caufam  allegavc- 
,,  rit  y.  & probaverit'  caufam  , quse  per 
j^.Coilcgium  habeat  comprobari .. 

\R  U R R I C A VII. 

Nullus:  aliquìd.  proponat  fine  licent  'ut 
Prioris.  Collegi j 

yy  iSj  Racfumptuofam  quorumdam  teme- 
yy  1 ritatem  compefeere  cupientes  fla- 
yy  tuunus ,,  &.  ordinamus  q[uod  nullus- 
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^ €X  Doélorilpus  in  Collegio  exidentibus 
aliquid  audeat  in  Collegio  proponere  , 
yy  nì(ì  petita,  & obtenta  a Priore  licen- 
yy  eia  i neqqe  etiam  Priore  refragante  y 
yy  vel  filentium  jubente  audeat  in  Colle- 
yy  gio  loqui  , Et  hoc  fiib  poena  arbitrij 
j,  Prioris  , d*um  tamen  hoc  arbitrio 'poe- 
yy  na  non  excedatur.Quadragima  Solido* 
,,  rum  , prò  tertia  parte  Priori  , & 

,y  duabus  aljia  Collegio  applicanda. 

RUBRICA.  Vili. 

Prìor  jemel  congregete  Qollegjum-  fM 
tempore.;.,,  ^ 

T T nulla  via  , nullufque  omìtta- 
yy  tur  modus  ^ quo  utilitates  , ^ 

yy  nccefiTitates  Collegi;  noUri  procureri- 
„ tur  ftatuimus  y & ordinamus;  offici) 
„ Prioris  nollri  effe,  femel  ad  minus  of- 
„ fici;  fui  tempore  Collegium , congrega- 
yy  re  y ibique,  proponere  ea  , qu2  ad  hq- 
5,  norem,  & ,utilitatem  Collegi)  fibi  oc- 
[yy  currant  » .Doaorefque,  rogare  , ut  ad 
j,  ejus  memoriam  reducant  fi  quid  utile 
yy  videatur^  fi  quid  ex.  re  C®llegi|* 
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RUBRICA  IX. 

De  Ordine  Sedendt,  ty  Prtecedendi 
in  Collegio, 

3t  Uoniam  honcflum  , congruum  ^ 
« & decens  effe  videtur  ut  eos  , 

„ qui  Magif!ratus  g^runt , ma> 
9)  gis  ae  ipagls  honorentur  , atque  eos  , 
*1  qui  dignion'bus  praeficiuntur  Leélibni- 
st  bus,  hoc  prarfenti  Statuto  Decernimus 
5)  Ut  quifquc  locum  fuum  in  Collegio 
inteliigat,  & debito  non  fraudetur  ho- 
),  «ore,  ac  przeminentia,  quod  poft  Rc- 
a'f  vcrcndurn  Almi  Studi]  ooftri  Vicc- 
9)  Cànceilarium  fedeat  Prior,  deinde  Re- 
« 6ìor  , poftque  Numerari]  Dolores  o- 
9,  mnes  fine  intermedio,  ut  prius  fuerint 
9,  Dolorati  non  pracjudicando  tamen 
9,  alicui  jufquaefito  . Deinde  Supranume- 
sj  fìmiliter  ut  prius  facrint  Do6lo- 
9,  rati  • Adijcicntes  Ordinem  hiinc  non 
9,'foluni  in  loco  Collegi]  fervandum  , 
,9  fed  & extra  9 dum  tamen  Collegiali* 
•9  ter  vel  fedeatur,  vcl  procedatur.  Pr«- 
9)  ferea  fiatuimus  quod  ille,  qui  cft  Do- 
9}  ftor  inutroque,  praecedat  Doftorem  in 
9,  una  tantum  Facultate  , etiamfi  poft 
9)  fuerit  Dofloratus  : non  prae]udicando 
9,  tamen  alicui  Jufquaefito. 
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RUBRICA  X. 


ReEior  interfit , Jive  V/ce-RcSlor  in 
Collegio  DoSloranài . 

T T Collegi©  nollro  MajcftatI  fit 
9)  L-/  et  decori  concedimus'*  ut  dum 
„ aliquis  examinatur  Laureandus,  Colle- 
„ gio  po/fit  intereffe  Reélor  prò  tem- 
9,  pore , five  Vice  Rcélor  / Non  tamen 
,,  polTit  vocem  reddere  , vel  aliquid  in 
„ Collegio  proponere  • Adijcientcs  , & 
,9  declarantes  , quod  dum  fupra  Vice 
9,  Re6\orem  diximus,  de  eo  intelligimus, 
9,  qui  in  penuriam  Re£l:oris  ab  Univer- 
9,  mate  creatus  eli . Is  autem , qui  a Re- 
„ ftore  eli  fubftitutus,  Collegio  intcrclTc 
,9  nullo  pofTit  modo.  ' 

RUBRICA  XI. 

Laureandus  in  Exeundo  de  Collegi* 
pfxcedat . 

,9  T T T noviter  Laureato  Solamcn  fit , 
9,  & gloria  9 in  viftoriae , ac  pal- 

9,  msc  fignum,  iitque  alij  honore  hoc  pel- 
9,  le^i  ad  Infignia  demerenda  incendan- 
„ tur  9 hoc  Statuto  Decernimus , quod 
„ poft  exitum  Collegi)  Laurcatus  ipfc 
„ dum  ad  Domum  aflociatur,  Kcftorcm 

9,  pracccdat,  & Priorem. 

H 5 RU- 


n... 


178  Tabfuccp  Morf. 

R U B R I C A.  XIL 

' DSf  Ordine  y & Modo  fervando  irti 
DoBorandis .. 

,)  X T E temere»  & ìnconfultc  ad  CoK 
„ 1.^  legi]  nodri  rigerofum  exameni 
,,  ^uis  admittatur  , ac  deinde  taniquatn 
,»  infuffìciens  reijciatur  » hoc  pracfcntl 
„ Statuto  Sàncimus  » quod  \s  » qui  cupiat 
,,  praefentari  examen  fubìturus  tencatur 
prius,  5c  debeat  in  manibua  Reveren- 
di  Vice-Canccllarij: , five  ejus;  Vica- 
,y  rif , ac;  Priori's  hoflri  furare  fe  pec- 
„ Quinquennium  ftuduiffe , & intraffe  in 
,y  Generàlibua  Studiis;  ; & hoc  quando 
,»  in  una  tantum  Grada  fcilicet  Cano- 
jy  nica  > vel  Civili  ^ Quando,  autem  in 
»,utroque  cupiat  admitti,.  fimilitcr  jura- 
yy  re  tencatur  in  di£lis.  Studijs,  per-  An-. 
j,  nos  feptem  fluduiflfe , & intraffe  ,*  Si- 
„ tie'  hoc  autem  praedira  juramento  nuK 
„ Io  modo  admittatur  ^ Et  quilibet  Do- 
,y  6Vorandus  tencatur  facete  unam  Di- 
,y  fputationem  in-  Publico  , al  iter  non 
„ admittatur  ejus  praefentatio . Et  fiScho- 
yy  laris  effet  Adventitius  dare  » & folve-- 
,y  re  tencatur  Bidellis  inter  omnet  Sol- 
»»  dos;  viginti  prò  mercede  laboris  eo-^ 
j,  rum.  fufeepti  in  congregandis:  Dotto-- 
I»  ribut. 
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RUBRICA  XIIL 

• \ 

Nitll'us.  obifciat  Laureando  pojì  Punti  a 
nifi  trio:  Argumenta^ 

» t» 

»>,  Uonum  JurcconCÙUiffìmisf 
)!,  V,^  noti  eft  difficile  Laureandi  per- 
„ quirere  fufficlentiam , & Do- 
^ ftririam  , quoniam  etiam  Multil'oquia 
„ abhorremus,  flatuimus^  &ordinamus 
ut  jK)(!  Punica  recitata^  nullu^.  Colle- 
gi|  noftrt  Dodor  comra  Laureanduni 
M ohijcerc  poffit  nifi  tria  tantum  Argu- 
jy  menta  circa  Pan£lorum  qiiodlibet  : 
yy  Decernentes  tamen  ut  duo.  ad  minus 
yy  ex  Eto£loribua  his.  modla  arguerc  dc- 
^ beanti  ■ 

V ' RUB  Rrc'A'  XIV. 

' * - 

Qui  ci^duntpr^fentepti  jurent  fe  non 
ejje  pratlicatos^ 

* 

^ T T penìtus  in  Collegio  noflro  cef* 
fet  y &.  tollatur  atiibitio  ftaruì- 
mus , & decerninius  quod  qui  cupit -, 
yy  modo  y quo.  pratdixirri'us.  Prìcfentari  y 
yy  jurare  infuper  teneatur  in  'man! bua 
Priocis  noftri  fe  non  effe  ab  aliquo  ex 
yy  Do6loribus  praticatum  y ncque,  dire- 
yy  £le  , ncque  indirete  y neque  verbo  y 
yy  ncque  fafto  y ut  cum  Promotorem  ac- 
, ..  H 6 « ci- 
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,,  cipiat  , & fi  dixerit  juramento  fuo 
„ Laureandus  fé  e(Te  praticatum  , ille 
5,  Do£tor  mul£latus  fit  in  Portionc  pro- 
5,  xlmc  tangente,  quge  Collegio  applìcc-' 
„ tur  , 

■rubrica  XV. 

Tun^a  ^uom^do  ^ & quando  dar!  pojfint 
laureando  ^ 

„ “P  Xperientia  faipe  compcrtum  cft 
,,  a -I  indo£los  , atque  illiteratos  Virqs 
» per  ruboraatiònem  : quod  longitudt* 
M ne  temporis  commodius  fit , optlme 
„ fé  jn  Collegio  habuifTe  . Quare  hoc 
„ ariimadv'ertentes,  cupientefque  de  reme^ 
dio  provtdere  Decernimus , quod  nulli 
,)  pofTint  Pun£)a  afTignari  ^ nifi  de  mane 
yy  pofi  auditam  San^i  Spiritus  Miffam 
,,  prò  hora  vigefima  proxima  . De- fero 
„ autem  prò  mane  aliquomodd  dari  non 
,,  pofTint  : nifi  neceffitatis  caufa , quae 
„ prius  per  Collegium  approbetur.  Ideo- 
„ quc  Laureandus  cum  primum  in  Cof- 
,,  legmm  venerit  jurare  teneatur  fe  Pun< 
„ 6^a  ordinata,  & prxmonfirata  non  ha> 
„huiffe. 
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RUBRICA  XVI. 

Laureandi' quomtdo  approbentur\  & nm 
fiat  àiebus  Fejlis, 

),  T7  Xaminato  dlligentcV  Laureando  ^ 
,,  per  Collegi;  Noftri  Notarium  fc» 
5,  crete  Do6lorum  Vota  exquirantur  Ap- 
„ probantium,  vel  Reprobantium . Vivi 
„ autem  voce  approbatio  , vel  reproba- 
)>  tio  fieri  non  poffìt , nifi  propter  emi- 
I,  nentem  alicujus  fcientiam,  vel  Digni- 
,,  tatem  Collegium  prius  hoc  fieri  pofie 
dirpenfaverit.  Eo  in  prazdié\is  declara- 
„ to , & expreffo  quod  Dicbus  Feftis  fub 
,,  prsecepto  nullus  polTit  doéliorari. 

RUBRICA  XVII. 

Laureatum  ajfoeient  DoSlores  Domum  fub 
pana  fi  eum  Tubis. 

,,  pRo  Honore  Collegi;  pariter  & 
yy  i.  Laureati  fiatuimus  ut  pofi  exhi* 
,,  bita  Infignia  Dodlores  omnes  tenean> 
„ tur , & debeant  Laureatùm  ipfum  ad 
3,  Domum  ufque  afibciare  .*  & hoc  quan- 
,,  do  cum  Tubis  procedit . Quod  fi  per 
3,  quemquam  ex  Do6\oribus  Tuerit  con- 
3,  trafaólum  , ipfo  jure  incidac  in  poe- 
„ nam  SoIdorum  Quadraginta  3 & Col- 
3,  iegio  applicetur . 

RU- 
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* 

RUBRICA  XVIII. 

J^ullus  DoBorandus  admittstur  ad  Purt»> 
Ba  nifi  de^ofuerit^ 

5J,  XT  E contingat  Coltegium  nodrutn 
Emolumento  fuo  defraudari  (la- 
yy  tuimus  ,,  & ordinamus  y ut  nullus  ad 
^y  Pundla  ipCa  admittatur  rufciptenda  y 
yy  nin.  prius.  in;  manihus  PrToris  noUrl 
fummam  integrar»  Lmpendendam  De* 
pofuerit  Et  fi  Prior  ipfe  in  hoc  pc- 
j,,  tendo  , fufeipiendo  negligens  fuc* 
rit,  & remiffus  y omnibus;  de  d.,  fum* 
yy  ma  participantibus:  prarfiare  teneatur 
yy  damna , 8l.  interefie  . Hoc  autem  pro> 

, „ Scholaribus.  Veterani^,  deputatis  y feti: 
yy  deputandis,  adì  Lc6buras.  Eictraordìna* 
rias  Dierum.  Fefiivorum  ,,  quibus  qui« 
yy  dem  Salarium  fiatuitur  ab  Of&cialibus 
„ Studi;  non  intellìgatur  ; Sed  remaneanC: 
y,^  in  fuo  prifiino  grado  ^ &.  fiata  .. 

. RUBRICA  XIX. 

. lD*Boratus  non  pojfit  ultra  Tres  ae^ 

.....  . ftpere  Promètorei». 

)»,  T])  Rovid'ere  cupkntesDo£Iorandorunt 
yy  1 etiam,.utiliuttbus,,volentefqueru- 
n pereffrenatam  multitudinem!  Promoto- 
jy  rum  compefeere,  ut  fxpius;  accidebat,, 

„ hoc 
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a*,  hoc  Statuto^  Detcrminamus^^  qaod  nul» 
^ lus.  Doftopandus-  fivc  in  uno  fanfum 
5^  Gradu  y fi  ve  in  Utroque  pofiìt  ultra 
fres  accipcre  Promotores  hoc  addi- 
•iy.  quod  de  neccflOltate  ìntec  eos  unus, 
Numerariorum  effe  debeat. 

RUBRICA  XX, 

De-  Im^cnfa  DoBoratus  , & Emclur^ 
mento.  DoBorum  .. 

ifc  p T ratio  fuadet  y & boni  morcs  ut 
» prò  tam,  magno,  tamque  ingenti 
j,  beneficio,  collato  ut  vidclicet  inter 
„ Juris  Confultos  quis  recipiatur  aliquid 
„ ^Giumenti  ,,  qui  ad  id  cuplt  afpirarc,. 
ipfum  Comprobanfibus  Contri buat.  Sfa- 
tuimus  & ordinamus-,  quod'  in  uno 
yy  tantum  Gradu  Do£lorandus  Canonico. 
„ videlicet  , vel  Civili  Florcnos.  vigin- 
,,  tiquinque  boni  auri  , & jufii  ponderis. 
„ eo  modo  teneatur  deponere  quo  di- 
„ ftum;  eff  fn-  Rubrica  praccedenfe  Sta- 
j,  tuto  penultimo  : SI  autem.  in  Utroquc: 
„ velit  fieri  Doftor  , Aurcos.  Triginta 
),  & feptem,  cum  dimidio  boni  Aurl  fi- 
militer  & juftl  ponderis.  Praedifta  au; 
(,  tem.  fumma  volumiis.  quod  difiribua* 
ir  tur,inter  Vicccancellariuni',  Univerfi- 
ìy  tatem  , Redìorem  ,-I)o$lores' y ac  Bi- 
n dcllos  co-  modo  , quo  in  Rotuto  ad 
hoc  conllituto  ordinatmn  efi . De  prac' 
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di6\a  autem  fumma  nihii  penlfus  mt- 
„ nui- pofTit  , Prioriquc-ipfi  lit  denegata 
„ poteftas  de  Dimlnutione  in  Collegio 
proponendi,  & alteri  cuicumque.  Quod, 
))  fi  Prior  ipfe  contrafecerit , ipfo  jure 
))  fit  privatus  Officio  fuo,  aureoque  uno 
))  malftatus  intelligatur  : Si  autem  alius 
),  contrafecerit , fimiliter  jure  ipfo  mul- 
,)  ftatus  effe  intelligatur  duabus  quibuf- 
),  cumque  Portionibut  proxime  ubi  in 
0f  Collegio  obventuris  j fitque  ei  per  duos 
9,  Menfes  Collegi;  ingreffus  interdi£lus. 

RUBRICA  XXL 

De  Impenfa  àemda  DoBortbus  in  Sea- 
tulis  ConfeRionum . 

fy  TNcongruum  effe  & minus  ad  gra- 
f)  A yitàtem  Collegi;  noftri  effe  repu- 
5,  tavimus  Commeffationes  , five  Colla- 
,,  tiones  in  eo  fieri  ; reputantes  tamen 
j,  dignum  ut  Refeftionis  , & Charitatis 
,y  gratia  Intere ffentibus  Collegio  Lau- 
reandus  habearcondonare.  Sratuimus, 
))  & ordinamus , quod  Laureandus  prat» 
yy  di6lus  fìngulis  Collegio  intereffentibus 
j,' dare  teneatur  ScatuTam  unam*  refer- 
yy  tam  Libra  una  Confe6lorum  , & hoc 
,y  in  uno  tantum  gradu.  Quando  autem 
yy  in  duobus  , dimidium  plus  tradere  te- 
y,  neatur  . Bidellis  autem  fìmiliter  dare 
yy  teneatur  Scatulam  uoam  Confe6^o- 

4y  rum 
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rum  una  Libra  refertam  .*  Hoc'decia- 
^ rato , quod  prò  di6la  Scatularum  prar* 
„ dié^arum  impenfa,  quando  in  uno  quia. 
))  tantum  Gradu  , de  fumma  praedifla  , 
),  unus  detrahatur  Dacatus  cum  dimi« 
„ dio  . Quando  autem  in  utroque  , de« 
,,  trahantur  Florenit  duo  1. , & Soldi 
„ quinque  ad  aurum  de  Florenis  largì» . 
),  Et-  fì  contingat  pecunias  ipfas  non 
^ fufHcere  , non  per  hoc  przdiflis  Sca* 
5)  tulis , IntereflTentcs  Collegio  careant  , 
„ fcd  refìduum  per  noviter  Laureandum 
,,  fuppleatur, 

^ RUBRICA  XXII. 

^ìia  Imperi  fa  danda  Priori,  & BidelUs, 

^ T Uftum  effe  judicantes  Priori  noftro 
J emolumenti  in  Collegio  ob- 
5,  venire  debere  ordinamus  , quod  ipfc 
„ Dodlorandus  ieparatim  Priori  ipfì  da- 
y,  re  teneatur.  Schatulam  unam  Corife- 
„ £Iorum  Libri:  quatuor  refertam , duo- 
5,  fque  Flafcos  boni  , ac  dulcis  Vini  , 
y,  Ultra  prsedióla  etiam  llatuimus  con- 
M fuetudinemque  antiquam  conrirmamus, 
quod  Laureandus  iple  fiideilis  Cappam, 
qua  tunc  indutus  eli  , dare  Ceneatur  , 
„ vel  loco  ejus  de  aliquo  eis  faticfa- 
„ cere.  , 

RU- 
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V RUBRICA  XXIIL  ! 

DoBoref  venìant  ante  Recitationem  primi 
PunSiiy  ali  ter  0“c^  ' . 

^ U M facile  non  valeant  Laurean- 
V ^ di  fufficienttara  Doélorcs  difcer- 
,9  nere,  ac  judicarc  nifi  eum  in  omni- 
bus  Punélis  audierint  legentem  , fia- 
yy  tuimuc  ut  ante  faltem  recitationem 
„ Primi  Pun6li  Doiìorcs  omnes  in  Col- 
5,  legio  debeant  ìntereffe.  Si  autcm  poft 
5^  vcnerint , volumus  eos.  ipfo  jure  pri- 
yy  vatos  » & omnibus  craolumcntis , & 
5,  portione  ad  ipfos  pertinente  Collegio 
yy  ap^licanda  ^ / . . ■ , 

'RUBRICA  xxnr. 

Duo  Fauperes  quolibeP  Anno  gratis-  doBo- 
rentur  Dte  Natalis  Dominio 

T'X  Idicimus  Liberartatem  ^ ac  Pie- 
,,  jLa  tatem  inter  maximas  effe  Vir- 
j,  tutnm,  iccirco  fiatuimus  , & delibcra- 
mus  quod  Coli'egium  hoc  noftrum  fin- 
,,  gulis:  Annis  teneatur,,  ac  debeat  Duos 
Do£loratus  Gradus  amore  Dei  , Scho- 
„ laribus  duobiis  conferre  qui  dèbitis 
,,  utdiximus,  temporibusftuduerint,ununi 
jy  videlicct  in  Jure  Canonico  , alterum 
in  Jure  Civili:  has  autcm  Gratias  no- 

"»'a- 
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yy  iumus  poffc  fieri  nifi  in  Mifcricòiw 
j,  diam,  ac  foicmni  Die  Nativitatis  Do- 
yy  mini  Noftri  Jefu  Chrifii:  Decernentes 
I)  tamen  quod  de  corum  , qui  has  pe- 
tunt  Gratias  ^ paupertate.  piene  difcu- 
,j  tiatur  y hoc  videlicct  modo  y quod  fi 
))  in  hac  alma  Civttate  duo  .reperiantur 
de  loco  unde  eft  qui  Gratiano  petit  ^ 
„ per  CancclJariurn,  ac  Priorcm  cxami- 
yy  ncntur*  ut  deponant  de  cjus  pauper- 
yy  tate;  & fi  prafdifti  non  reperiantur  y 
» fuo  juramento  prardifl'us  paupertatem 
yy  fuam  habeat  attefiari. 

rubrica  XXV.  ! ' 

Re/ìor  y vel  VtcereBor  funSio  Officio  do- 
Sioretur  in  uno  Gradu,. 

i J 

I).  T TXJmanitati  confonum  effe  vide-^ 
5,  JL  JL  tur  Refiori,  live  Vicercflori  ab 
Uni/erfitate  tantum  creato,  fi  Stu- 
„ dium  hoc  nofirum  bene  rexerit  , ac 
„ gubernaverit  , in  remunerationcm  bo- 
yy  ni  Palioris  , commodi  aliquid  contri- 
,,  buere  . Propterea  concedimus  , quod 
j,  Collegium  hoc  nofirum  Refiori  , fivc 
„ Vicereflori  prscdiflo  donare  tcneatur 
„ Gradum  unum  integrum  dumtaxat  in 
Jure  vel  Canonico,  vel  Civili,  & hoc 
fi  prius;  Officio  fungatur,,  & aliter  cuoi 
„ eis  per  Collegium  non  difpenfetur  * 
Declarantes,  tamen,,  quod  fi  contigeric 
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poft  dùòs  Menfes  Reftorem  reperlri 
a tempore,  quo  fa£lus  eft  ab  Univcr- 
lìtate  Vicereftor  in  defeftiim  Re£lo- 
ris,  quod  tunc  idem  Vicerew^or  intel- 
ligatur  Officio  funftus  , & pr£edi6\um 
habere  debeat.  Ab  Reftore  autem,  fi- 
ve  Vicereftore  conftitutus,  nihil  peni- 
tus  habeat  Emolumenti. 

RUBRICA  XXVI. 

De  Caujìs  Collegio  commijfis , 

UT  difereta , ac  mature  , ^ cum 
honore,  ac  Emolumento  Colle- 
gi) , Caufae  Collegio  nofiro  commiflfa: 
terminentur,  ftatuimus , quod  fi  Cau- 
fa  committatur  Collegio  confulenda  , 
non  minus  prò  Confilio  pofiit  Depo- 
ni, quam  Summa  Aurcorum  Viginti- 
quinque  : plus  tamen  prò  magnitudi- 
ne, ad  arbitrium  Collegi)  . Dividatur 
autem  di6la  Summa  prò  rata  inter 
Doélores  . Fiat  autem  Caufae  difcuflTio 
hoc  modo,  videlicet  , Primum  debeat 
per  Priorem  proponi  quod  Duo  de 
Collegio  fint  deligendi,  qui  Cafum  ha- 
beant  Studere , & dubia  Do6loribus 
referre  ac  Confilium  ordinare  . Tunc 
mittantur  Doftores  omnes  ad  Parti- 
tum , & qui  duo  plurà’  habuerint  Suf- 
fragia  , ìpfi  habeant  praedi6Va  Tacere  , 
& Confilium  figillarc  Collegi)  noftri 
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,,  Sigillo  apud  Prioreoi  manfuro  .*  Sta> 
„ tuentes  tamen  , ut  decens  e(ì  , quod 
,,  Può  praedi^i  , prò  rata  habeant  Saia- 
,,  riunì  Florenorura  Sex  , vel  plus  , v?l 
,,  minus,  ut  (latuet  Collegium. 

RUBRICA  XXyiI. 

Quod  Statuta  fuprajeripta  non  in- 
terpret^ntur . 

w OTatuta  omnia  fupraferipta  intclli» 
5j  O gantur  firopliciter  , ut  verba  fo- 
3)  nant;  nec  interpretcntur  in  alio  fen- 
)y  fu,  quam  in  quo  funt  manifefta,  pla- 
5,  ncque  percipiuntur;  fed  obferventur  , 
,,  Si.  obfervari  pof^mt,  debcaot  pmnt 
3)  exceptione  remota , non  obflan^ibus 
„ aliquibus  Statutis,  vel  Qrdinamentis  , 
3,  aut  Confuetudinibus , vel  aliter^in 
3,  contrarium  facientibus  , vel  difponen- 
33  ti  bus  , & fub  poenis  fupra  ordinatis  * 
3,  Ubi  vero  poena  non  adjefta  clTet  3 
33  vel  deciarata  , intelligatur  poena  Li- 
„ brarum  quatuor  applicauda  Collegiò 
,3  noftro  .•  nec , polTu  fuper  aìiquo  per 
3,  Statutucn  determinato  DifpeDfari  3 nU 
33  fi  prius  expli<?ata  caufa  difpenfationis 
3,  a majori  parte  fuerit  approbata  3 & 
33  prsedito  ante  omnia  juramento,  quod 
33  non  prorumpent  ad  aliquid  dirpenfan- 
„ dum  3 quod  practer  honorem  3 utilita- 
3,  temque  Coliegij  effe  credant.*  nec  t%* 

n meo 
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))  mcn  valeat,  nec-  uHam  executionem  ^ 
„ nèc  ullius  <lìt  cfficaeiae , vel  efFcftus 
„ aliqua  talis  Difpenfatio  . Et  ut  nul- 
„ luna  dubium  circa  efFeftum  horum 
-'j,  Statutorum  vertatur , Sratuimus , & 
decernimus  eam  vitn  omnimodam  con* 
„ tincre  in  Cafibus  pràfentibus  , & fu- 
„ turis. 

RUBRICA  XXVIII. 

De  Emolumento  Bidelli  prxfentis  in  con-» 
gregando  Collegio* 

,,  A D tollcndam  vero  omncin  con» 
,,  Jt\.  troverfiam  , quac  inter  Bidclios 
„ óriri  poffct  de  , & fuper  Emolumcn- 
ff  tis  '■flatuimus  , quod  Bidellus  exiftens 
,,  in  Studio  quando  Collegium  coaduna- 
ret  abfente  alio  Bidello,  lucretur  unum 
yj  Grortum  Argenteum  de  primis  portio* 
„ nibus  pertinentibus  ' ad  Bidellum  ab- 
„ fcntem,  nifi  apparerei  legittimam  fuif- 
fc  abfentiam  ejus,  ut  cum  mirtus  fuif- 
ict  prò  Negotijs  Univerfitatis . (a) 
His  etiam  promulgatis , alia  hsec  Ca- 
pita , prò  bono  Studi;  regimine,  Supe- 
rioribus  jungenda  exilHmarunf  ; (b)  & 

pri- 


(^»)  Ex  Lib.  iié  Rcform.  Florent.  ab 
An.  1478.  ad  1481.  pag.  49.,  & feq. 
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primo  quìdem  fub  Die  29.  Mai)  1480U 
JupradiSìi  Ù'c.  Statuerunt  Ù'c,  quod  [ex 
Petrus  Bemardt  Bartholomei  de  Cenhi- 
nis  Civis  Notar.  Pubi.  Pier,  defer- 
viens  eorum  officio  poffìt  eique  liceat  im- 
pune donec  Officialibus  Studi)  prò  tempo- 
re  exijìentibus  & eorum  officio  deferviet  j 
prò  mercede  fui  laboris  & prò  fm  emolu- 
mento pofiulare  ac  rectpere  Grofjos  bines 
prò  qualibet  Epiftola  quam  Offici)  nomi- 
ne Scribet  prò  re  privata  in  favorem  ali- 
tujus  DoSlorisj  vri  Scolaris  , vel  alterius 
per  fona  privata  : qua  quidem  Epiflola  jit 
deliberata  per  Offìciales  Studi)  obtenté 
Partito  fecundum  morem  , vid.  ufque  in 
Spldos  undecim  pp:  prò  qualibet  Èpijìo- 
0*  Jìc  ei  felvi  debeat  per  eum  vel  ees 
ad  quos  pertinebit  . Item  quod  petere  Cf 
recipere  poffìt  impune  Soldos  Vicenos  Fior, 
pp:  prò  quòlibet  centenario  Florenorum  de 
Studio  , & prò  quolibet  Anno  ConduSia 
a quocumque  Coneh^o^  0“  conducendo  ab 
Officialibus  Studi)  Civitatis  Florentia  & 
Pifarum  ^ fi  O"  poflquam  falis  ConduEia 
fuerit  approbata  per  Dominos  0"  Collegia 
fecundum  morem  ^ 0c.  & acceptata  tuci-r 
te  vel  expreffe  per  talem  Conw6ium\f  0 
fic'eidem  f.  Petrosa  quolibet  Conduco  0 
Conducendo  folvi  debeat  ^ vel  de  e)us  Sa- 
lario retineri  per  illud  Jdventem  prò  'dan- 
do eidem  f.  Pétro  0c.  Item  quod  de  quo- 
libet  flantiamento  faflo',  & faciendo  per 
Offìciales  Studi)  DoEìoribus  publice  Legen- 
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tibus  in  Studio  Pifarum  , & . alij^ 
bttfcumque  conduElh  & conducendis  a dd: 
Officialibus  Studi/ f & omnibus  & fingu- 
4is  recip&re  debentibus  ab  Officio  Officia-* 
lium  Studi)'.  Exeeptis  iis.qui  folvunt 
folvere  tenemur  Camerario  Capfetta  Seri-* 
banorum  montis  Taxam  , fecundum  ord, 
&c,'  licuerit  ac  liceat  d.  f,  Petro  Ber- 
nardi de  Cenninisy  ac  potuerit  , ac  poffit 
pieno  )ure  petere  & recipere  ab  eis  & 
quolibet  eorum  unum  Denarium  prò  quali- 
bet  libra  quantitatis  eorum  & cu/uslibet 
eorum  Salari)  , feu  Tertiaria  ^ & fic  ei 
folvi  in  pojìerum  quoque  debet  ab  eis  & 
quolibet  eorum  vel  faltem  retineri  per  iilis 
folventes  & foluturos  prò  dando,  eidem  Ser 
Petro  . Et  fic  obfervetur  in  omnibus  & 
per  omnia  , & quo  ad  omnes  & omma 
prout  Jupra  difponitur  & continetur  per. 
eos  omnes  & fingulos  ad  quos  modo  ali-* 
quo  pertinebit  jub  pcena  & arbitrio  dd; 
Officialium  Studi)  prò  tempore  exijientium 
inferenda  contrafacienti  vel  prtfdi^a  non 
obfervanti  : Sano  & re8e  intelUgendo  & 
fine  cavillatione . (a) 

Vertente  - eodem  Anno  , die  vero'  2. 
Junij,  non  tam  Recentis  Statuti , quani 
fubfequutae  Reforinationis  Caput , aliqua-^ 

. tc- 


(a)  Emolumentum  hoc  non  tam  Per- 
fonar  , quam*  Minifìerij  , ut  ex  fe* 
quentibus  patet  ^ 
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>tenus  innavarunt-conftituendo  quod  {a) 
S^icumquc  Scolaris  audiens  in  Studio  Pi~ 
/ano  deineeps  obumbit  alìquarn  LeBuram 
ex  iis  quattuor , qud!  dati  con/ueverunt 
quotannis  de  .Menje  OBobris  fecundum  or- 
dinent  , teneatur  & debeat  illud  notifica- 
.re  Ofilcialibus  Studij  prò  tempore  ex^en- 
tibus  vel  eorum  Notarlo  faltem  intra  unum 
menfem  proxime  futurum  m die  eleBionis 
de  Je  facla  & ex  quo  leBuram  obtinue^ 
rii  : fiatque  talis  Notificatio  per  Fidem 
€X  manu  Notori}  qui  de  EleBione  e}us  & 
tollatione  d,  LeBurx  rogatus  fuerit  ; fin 
minus  elapfo  d.  termino  EleBio  prò  non 
faBa  habeatur  & LeBura  prò  non  concef- 
non  currat  Solarium  , fed  prò  'eo 
Anno  talis  LeBura  vacet  , & nemini  de- 
terni vel  concedi  pojfit , Et  Jtc  óbfervetur  .y 
& .quidquid  aliter  fieret  Jit  ipjo  Jure 
.riullum. 

Sub  die  cjufdem  Menfis  & Anni 
(^)  per  Confilium  majus  in  Reformatio- 
ne  Montis , Decretum  fuit  quod  Ofifi- 
tiaUs  Montis  , fub  pena  Montìum  Pana- 
lium  , teneantur  folveje  expenfas  Studi} 
ufque  ad  fummam  Floren,  7500.  de  Si- 
gillo ufquie  ad  & per  totumAnnum  1484. 

Biduo  poft  opportune  conftitutum  (c) 

Opufc,  Tom%  XLllL  ^ I quod 


i'a  ) d.  lib.  2.  pag.  37.  terg. 
ib)  In  Bai.  141^0.  pag.  loz. 
(f)  dt  Voi,  2.  pag.  38» 
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quoà  in  pojìerum  quicumque  conàucetur 
^d.  Officialibus  Studij  vcl  etrum_  , 

(io  fucctjforibus  ad  iegendum  ipjfilice  j 
Studio  Pifano  in  ali  qua  ifcftntia  cvd  (fa-  ' 
cui  tate  teneatur  & debeat  -faltem  . intra 
unum  menfem  proxime  futurum  a die  fa- 
Sìa  ConduEia  fllam  ^ Rqtifìcaffe  per  Putii- 
(um  Injirumentnm  manu  ^Eorum  Notati} 
(onficiendum^  vel  per  publiciim  ìnjìmxnen- 
tum  manu  , alterius  , cujufcumqué  Publici 
Notati}  prafentandum  dd\  Officialibus  Stu- 
di} vel  ,eorum  Notorio,  in  termino  d.  Men-  I 
fts  ; aliter . elapfo  d.  termino  quifquis  non  , 
ratificaverit . habeatur  ac  fi  non  fuijjet  con- 
duEius  i €^7* , nullum  Solarium  confequi  pef- 
fit  ttiamfi'  lego  et , Et  ConduEla  haEienus 
jaEla  prò ^d. .Studio\deieant  ^rqtificari  per 
CCS  ad  quos  rp^tiriebit  fialtem  intra unum 
P/lenJem  ^b  ‘bine  proxime  futurum  per  Pu- 
blicum  ^nfirurnantum  -inde  conpaiendum 
manu  Notarij  ddi.Officialium  vel  per  In- 
flrumentum  Publicum  ex  manu  alterius  cu- 
jufeum^ue  publici  Notarij  prafentandum 
in  d.  termino  dd.  'Officialibus  vel  eorum 
Notorio  ; . aliter  rlapjè  d.  termino  prò  in- 
j(Elis  babeantur  & nullius  fint  rotori s -vel 
t ffeEius  ipfo  jure  . Decernentes  quod  hoc 
^ tatutum  habeat , locum  dumtaxat  m iis 
& prò  iis , qui  tempore  faEla  Conduca  re- 
perirentur  & effent  in  Urbe  Florenticc  vel 
e}us  Comitatu  vel  difir/Eiu  &c. 

Utilius  etiam  , SEoiulantcs  in.hoc^an- 
tiquam  Bonooienfìs  GyaioaH;  Sanzio- 

.jiem  , 
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tiem  , fub  die  24.  Juli;  d.  Ànn« 
1480.  praiccpcrunt  {b)  quod  Dolores 
Jìrates  non  pojjint  publice  legere  in  Stu~ 
~ dijs  externis  , aut  alìquam  le^uram  ft» 
^conduBam  acceptare  extra  ] uri/diElionem 
Populi  Fiorentini  , nifi  tbtenta  prius  Li^ 
• centia  ab  Officialibus  Studi}  , jub  panis 
sontra  Scholares  ordinati s doBorantes  Je 
alibi  quam  in  Studio  Pifano  , Et  quod 
dd:  Officiales  pojjìnt  removere  a d.  Stu^ 
dio  , locis  ubi  teneretur  , DoBores  tP 
Scholares  feditiofos  , aut  non  parentes  Sta- 
tiitis  & decretis  eorum  . Mandantes 
<^uod  oc , refpe£lu  Primi  Capttis  , ad 
ìnvìdiam  forfan  juffum  videri  poITet , 
i^quo  Legis  fine  fuperaddito,  fub  die  22. 
Augufti  , fic  denuo  promulgarunt  (r) 
Injuper  ut  dtBi  Officiales  Studi}' poffint 
habere  major em  copiam  DoBorum^  Ò*  mi- 
nori eis  conjlet , Nullus  DoBor  de  Civi- 
tate  Comitatu  vel  diJìriBu  Florentia^  vel 
de  loco  in  quo  Commune  Fiorenti^  Juri- 
JdiBionem  habet  habebitque , five  fit  Do- 

1 2 Boi  ’ 

. — 

(a)  Clarif.  Murator.  , & ex  eo  Nob. 
& erudir.  Abb.  06\avian.  Bònaccurf.  in 
Ephemer.  Liber.  Edit.  Fiorent.  fub  In- 
lìgn.  Palm.  Tom.  I.  P.  III.  pag.79.  &c. 
ubi  de  mcis  hifce  Studiis  judicium^ut- 
cumque  profert. 

(^)  d.  lib.  2.  pag.,41. 

ie)  ibid.  fui)  Ani  1480.  pag.  ip 
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Elor  Jurh  Civilts  vel  Canonici  y Jìve  Af‘ 
tmm  vel  Medicina , pojfit  deinceps  aut  ei 
liceat  quoquo  modo  locare  operam  fuam  vel 
rcceptare  tacite  vel  exprejje  aliquam  Con- 
fuBam  de  fe  faciendam  extra  fines  Juri- 
JdiBionis  Communis  Florentia  nec  ire  de- 
ivceps  ad~'Legendum  Publice  in  alio  Stu- 
dio quam  Pifano  vel  Fiorentino  abfque  li' 
untia  (Sd  Decreto  Offidalium  Studi i prò 
umpore  eyijìentium . Et  qui cumque  ex  ad: 
DcBoribus  centra  fecerit  aut  pradiSia  non 
ibfervaverit  incidat  & incidtjje  intelliga- 
1UY  ipjo  faBo  in  panas  & prajudicia  or- 
dinata in  quas  aque  incidunt  Scholares  ci^ 
l es  Fiorentini  ve!  de  Gomitata  aut  Dijìri- 
iìu  Fhrentia^  quifiuderent  vel  DoBoraren- 
tur  in  aliquo  Studio  extra  ] urtfdiBionem 
Communis  Florentia  centra  formam  Orde- 
ramentorum  ad  prafens  vigentium  ^ fingu- 
ìis  congrue  & apte .referendo . 

Ut  vero  DoBores  & Scholares  d.  Studi] 
fnagis  ittcumbant  Studi/s  & a difeordijs 
fcandalis  abjiineant  & Statutis  De- 
tretis  Offidalium  melius  pareant  & mode- 
fle  vivant , neve  ali]  eis  impedimento  firn  ; 
Poffint  dd:  Offidales  Studi]  prò  tempere 
ixijìentes  eos  Ù"  quemlibet  emtm  cujufcùm^ 
CjUe  graàus  vel  conditionis  exijiat  non  mo- 
do punire  & condemnare:  fed  edam  mul- 
bìare  & removere  de  d,  Gymnafio  feu  Stu- 
dio & de  quolibet  loco  ubi  diBum  Studium 
tenere  tur.  Et  ad  hos  effeBus  confequevdos  , 
prò  praiiBis  omnibus  teneatur  quiUhet 

Ed-  I 
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P,cclor  Offidum  & Offidalis  intrinfecus  & 
€xtrinfecus  dd:  Offictalibus  Studi)  favere 
auxìliumt^e  & favorem  prafìare  : di6io  • 
rumque  Deliberatmìes  efequì ^ omni  centra- 
cìiciione  & oppo/ìt  iorie  re  nuotai  & Jìc  in- 
violabiliter  ebfervetur . 

.Rediicem  e Piftoricnfi  Urbe  Scholaftì- 
cam  familiam  rUrfus  benigno  hofpitio  , 
cum  novis  hifcc  Conrtitutis  j excepit  Pi- 
Tana  Urbs  Die  Tertia  Novembris  pr.ed. 
-4n.  1480.,  ad  quem  ufquc,  prò  prajfctì-  • 
ci  Anno  » prorogatum  aliquantulum^  fuic 
Studiorum  Initium  , ut  Auditoria  inte- 
rim rcconcinnarentur  ,*  ut  Studiofi  Ado- 
lefcentes  huc  illue  meta  pedis  difperd 
8c  adhuc  in  itinere  exiftentes  y & qui- 
dam etiam  Do6lores  , noviflTime  in  Al- 
bum relati,  Principio  Publicarum  Praie- 
61:ionum  adelfe  poflent  ; prout  fub  die 
14.  Ot^obris  fuit  fapicntiffime  Proyi- 
(um , (a)  . 

! Pod  redifura , ’nonnulU  alij  Profcfforal 
condurli  , de  quibus  infra  ; nova  cir€' 
Creationem  Confiliariorum  Condituti 
emanata  in  bis  terminis.  (b)zs  Die  14 
jiup^ujìt  1481.  Corrigendo  Statutum  vetns 
Univerjìtatis  loquens  de  Creatione  Con/ìlia» 
riorum  Deli  ber  avemnt  quod  deinceps  Sebo-' 
lares  Cives  Fiorentini  deferipti  aut  compre- 

I 3 henfi  . ^ 


(a)  Prarallfg.  Volum.  2..  pag.  4^. 
\b  ) ibid.  pag„  74. 
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henfi  in  MÌtquo  onere  civium  Chitatis  FÌ^ 
rentia  aut  alìquìs  eorum  non  pojftt  nec  de- 
beat  ullo  umquam  tempore  intereffe  aut  iuo- 
cem  reddere  in  EleEiione  & ‘'deputatione 
Confiliariorum  Univerfitatis  Studi)  Fif ani  ^ 
& quodcumque  cantra  vel  fecus  fieret  fit 
ipfo  fure  nullum,  nec  obfervari  debeat:  & 
quicumque  cantra  faceret  incidat  in  penarti 
Florenorum  dectm  largorum  prò  qualibet  vi- 
te  ipfo  faàa;  quod  foìvaturÙ'  folvi  debeat 
Camera  feu  ^rario  d.  Univerfitatis , Quod 
eji  fa^um  ne  dijfenfio  a nefiris  oriri  pojjit, 
-Infignes  autetn  Viri^  qut  Pifis  , ante 
prinjam  hanc  Peregrinationem,  aut  poft 
regrefTum  e Piftorienfi  Civitate,  magna 
cum  nominls  celebritate  y proferì  funt 
Bencvolentiffimi  Le^oris  attentionem  mo- 
do detineant.  . 

§.  I.  Peculiaris  providentias  , qua  cu- 
rabant  in  dies  , Academica?  Rei  Pr^fe- 
ai,  Pifani  Athenait  decus  dignitatemque 
promoverc  , loquax  indicium  eft  fagax 
Eleaio  Speaatiffìmi  Viri  Ruperti  Stroz- 
za y Anno  1431»  fx  Carolo  Fiorentino  Pa- 
tricio , ac  Magdalena  de  Ricafolis  proge- 
nitì,  {a)  qui  in  Albo  Extraordinariorum 
Canoniftarum  , cum  Annuo  primum  Ho- 
norario  Florenorum  viginti  quinque\  pro- 
grelTu  temporis  ufquc  ad  tercentos.^  cL 

fen- 


(/»)  Arb.  Hlftoric.  Fam.  in  Bibliot- 
Strozz.  Cod.  He.  n.  z8d. 


Dkjiìi;. 
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fenfìm  adauflo,  fub  Anno  1478.  repcri- 
tur,(a) 

Comraendat  .hujus  ìncliti  Profeffori? 
(Peritiam  j.vcl  ipfi  contemptori  omnium 
Decio  , dùm  eo  collega  uteVetur  , no  i 
improbatam,  iniìjgnis  & ipfe  Jurifperitu? 
Jofeph  Rujìicius-  in  Coram'entatiis  ad  L. 
Cum  Au,  102.  àe  Condita  &“  Demon- 
ftrat.  (^)  Magni  quoque  pendant  Illu- 
lires  Hiftoriarura  Conditorésj  (f  ) ncque 
éam  j > plus*  quam  cognationis  > veritatis 
amore  du^us  ,>  diutius  pubKco  *Teftimo- 
aio  dc^^anefam  cenfuit  Alexand^Ssroz^ 
i^a  M.ilfàatey^sJdpifcoptts\f  erèS\n  ipfi  maC' 
mOreo  monumento,  de  quo-  inferius , in 
Ecclefia  S,  Mora  de  Stiano  y Cui  Fleba- 
nus  'olim  ipfc  praefuerat  : non 

fécus  ao  praefuit  Ecclejiie  S.  Marta  de  So- 
biliana  y \jictr\C\ti  olim  Diecaefis;  Ecclefi.e 
S.  Mìniatìs,  de  Fonte  Rutulo , & S.  Ma 
ria  de  Spalterna,  Fajfulana:  Ditionis.  {d) 

Sùmmflm^  etiam  ìpfius  in  adminifirani 
dis^'negptiis  prudentiam  dèxteritatemque  j . 

I 4 in 


( a)  Cod.  Reform. , cui  Tit.  Ricordi , 
& lib.  3.  Rer.  Stud.,  & 4*  pag.  219. 

(^)  lib.  I.  Gap.  13.  num.27. 

(c)  Guid.  Pancirol.  de  Clan  &c.  lib.  2. 

cap.  135*  n.  215^^  ' , 

(d)  Volum.  I.  Doflor.  Archiep.  Cu'. 
pag.  211.  dee.  Cod.  Stroz»  D.  pag. 
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^ in  rcddcndo  jurc  ' Juiìitiam  ^quitafèm' 
quc,  cum  grata,  adhuc  rccordatione  , in- 
mentem  revocat  univcrfa  Pifana  Dieca:- 
iìs,  ubi  per  plurcs.annos , Canonici  , a« 
Vicari]  Gcncralis  munus  obi jt.  (^)  ' 

In  RonaanaUrbc,  fefe  poffe  Utius  has 
infìgnea  animi  dotes  cxplicare  majoribu& 
que  practniis  affici  j prudénter  exifiima* 
tum  fttit  .*  quamobrem  cnixis  prccibus  a 
Maximìlian»  Auflrix  DUcc^  popea 
manorum  Imperatore  ^ hujus  nominis  Prh- 
wo curante  Johanne  de  Camiih  laudati 
Principis  a Confiliis  (^)  apud  funi.  Pbn- 
tif.  Stxtum  y hujus.  pariter  nominis  , 
efflagitatum  eft  ut  in  numerum  Sacrac 
Rotae  Auditorum , Rvpertus  mjier  eoopta- 
retur  i Lubet  hic  honorifrccntiflìmam  Epi- 
ftolam  referre  , prout  in  praed.  celebri 
Strozziana  Bibliotheca  adfervatur.  „ San- 
,,  ftifTime  ac  Beatiflìme  Pater  & Domi- 
„ ne  Domine  mi  unice.  Exendo  ali  fer- 
„ viti]  noftri  Johanni  ' Cambi  , Citadini 
j,  fiorentino,  quale  per  le  virtb,  & feav 
„ vitio  fuo  amamo,  & tenemo  caro  tra 
„ gli  altri  noftri  Servitori  de  che  defi- 
„ deramo,  farli-  cofa  grata  , & compia- 
cerli 


('a)  Praeall.  Monum.  Archiep.  Archiv. 
(^)  Ex  Monum.  Orig.  pcnes  Nob.*  & 
huma’nifs.’ Viros  Dom;  Priorem,  & Ni- 
colaum  prò  S.  C.  M.  in  Pif.  Civif.  unum 
ex  Ofs.  Maris,,integcr;  SapientillìmifquGv 
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yi  eerli  in  tutte  le  cofe  a nui  pofTibile  * 
ì,  perchè  cosi  marita  la  fervitù,  amore  , 
& fede  fua  verfo  nui  babiatno  pcnfa* 
to  corno  pofìRamo  compiacerli  j Se  ha- 
5,  vendo  relatione  da  lui  che  la  piu  ca* 
ra  eofa  e lirc^o  Parento  che  habia  è 
9,  Meffer  Roberto  degli  Strozi  quale  al 
j,  prefente  fe  trovo  Vichario  del  Arceve- 
5,  (covo  de  Fifa,  & etiam  Icòìore  in  di* 
„ ^a  Cit^  f ce  liamo  moli  con  grande 
jf  vehementia  a pregare  la  BeatifTimi 
9,  San£iitk  Voftra  che  per  noftro  amore, 
))  & piacere  grandelTimo  quella  (e  de- 
ff  gni  el  primo  vacante  Auditore  de  Roc- 
99  ta  de  compiacerlo  al  ditìo  MelfcrRa- 
„ berto  : perche  per  una  gratia  al  pre- 
,,  fente  non  la  porrelfemo . bavere  mt- 
5,  giore  quanto  che  di6lo.  MclTer  Ruber- 
5,  to  col  noilro  mezo  obtenga  quello  de- 
„ fiderà  dala  Beatitudine  Volita , ala  qui- 
„ le  notifichiamo  che  ce  fiamo  certtfi- 
j,  Citi  lui  elTere  homo  bono  integro  Se 
9,  doéiiflimo  confacientc  ad  fimili  exer- 
„ citi]  , pero  adunca  V.  S.  fe  degnata 
9,  farce  quella  gratia,  la  quale  repiitamj 
„ communemente  ad  nui , iterum  Se  ter- 
„ tio  lo  raccomandiamo  alla  S.  V.  in 
„ gratia  dela  quale  huniilmente  ce  ra- 
„ comandiarrio,  &c.  (a) 

Quum  autem,  quominus  his  Votis  ob- 

" -I  s ■ 

■ — ^ . 

(^)  H.  P.  in.  pag.  202.  e 
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202  Fahrucci  Mon.  Hifl. 
fecundaretur , circumftantiac  cjus  tempo' 
ris  obftitcrint,  non  deftitcrunt  proptcrea 
rquiffimi  Gymnafiarchac  , Academicis  , 
emolu  mentis  atquc  honofibus  • Eumdem 
cohoneftare  . Intcr  haec  illud  quoque  ex- 
trinfecus  ei  contigit  honorificum  maxi-  1 
me  , ut  inter  phires  , qui  in  folemnibus 
Doftorum  comitiisj  fub  Raphaele  Cardi- 
nale S.  Georgi)  Pijdno  Archiepijcopo  ha-  ■ 
bitis  , Ejus  opera  ac  minifterio  jurifeon-  ' 
fùlti  rcnunciati  funt  ( commiffa  Felino 
prò  tali  aftu  Vicaria  poteftatc  ) Doftor  | 
folemniter  ab  Eo  inauguratus  fic , publi-  I 
coque  i de  more  , Encomio  celebratu? 
Gentilis  cjus  amaritiffìmus  Marcus  q^, 
Matthai  Jo.  de  StroBijs,  (tf) 

Nomen  hoc , quantum  Juda?is  infe- 
fl-um  , quorum  expfalfionem  e Fiorentina  ^ 
Urbe  Marcus  ipf*,  politieis  moralibufque  | 
rationibus  innixus^  cum  fanioribus  qui- 
bufcumque  eivibus  , & cum  effeau  cu- 
ravit  : (^)  tantumdem  celeberrima  ma- 
jorìs'Ècclcfiae  Florcntinoe  Capitolo  , cu- 
jus  numsrum  & decus  auxit.*  (O  pluri- 
bus  etiam  Urbis  noftrae  fpeftabilibus  cce- 

tibus 


(a)  lib.  I.  Doftorat.  Archiep.  Tabular, 
pag.  209.  fub  An«  1489. 

(^)  Ferd.  Leopold.  Melior'.  in  Fior,  il- 
luftr.  lib.  I.  p.  5»  in  §.  Ghetto  pag.  518. 

(c)  Fall.  Capir.  Mfs.  ab  Eruditifs. 
Salvino  de  b'alvinis  confcript. 
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fibus  acceptiffìmum  y & praifertim  San- 
£^itnonialibus  illis , quas  Vulgo  nuncu* 
pant-  £Ìe£li  Angiolini,  quàrum  Ccenobium 
a fundaraemiserexit;  dote  in- 

nitutifque  Sanólilfimis  lUunivit  ; ea  pla> 
ne- anioii  moderatione  , ut.^nec  nonjen 
fuum',.  ncque  Stemma  Familiac  ibidem 
voluerit  umquam  apponi,  obquam,  alia- 
fque  praecellentes  virtutcs  , a Clr.  Jofe^ 
p/j9  Maria  Brocchio  , Venerabilium  Fio. 
rentinorum  Catalogo  inferi  promeritus 
cft .-  ( 

Ruperto  parlter,  de  quo  nunc,  cxpro- 
fefìfo,  fermo  habetur,  nulla  coleva  inferi- 
ptio  fuit  apporta  , utpote  recondito  in 
Communi  Sepolcro  Canonicorum  Fifa- 
xìx  Civitatis,  ubi  poftremum  diem  , Or- 
dinarius  jam  Sacforum  Canonum  Profef- 
for  , obijt  Menfc  Majo  Anni  1492;  Se* 
ra  autem,  fecuio  proxime  revoluto  , ab 
Mexandro,  ut  diximus,  Miniatenfis  Ec- 
ciefiaj  Pontifice  in  Sacra  D.  Marci 
de  Soana,  haec  apponi  juiTa  =:  Kobertus 
Strozza  Caroli  F.Arthiepifcopt  Pi  farti  Gs- 
neralis  Vtearius  hanc  rextt  Plebaniam  An- 
no Salutis  MCCCCLXXXVIII,  Alexan- 
der Strozza  Epifeopus  Si  Miniatis , eadern 
Ecclefia  a Gregorio  PP:  XP,  Epifcppali 
Merìfa  unita  ^ cum  infìgrtia  bue  Gentilitia 
. , l 6 ' . et  Prx^ 


{a)  Indie.  Alphabet.  Vit.  San^Ior. Flo“ 
rent.  pag.  613. 
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« Pradeeejfore,  & Confanguineo  relì^p  a 
fola  fejunEia  y in  hoc  Temph  repertjjct  ^ 
Memoria  Viri  Càfarei,  Sacrique  jurts  pe- 
ritta  Spe^atì/Jìmi  Confuìens  etccitanda  cu- 
ravìt  jinno  Sulutis  MiyCXXXlll. 

§.  II.  Alfj-ae  (ubinde  alij , ex  eadem 
Strùzziorum  confpicua  FamUia»  has  Pro-- 
fcfforias  Sellas  , cum  dignitate  , occupa- 
runt.  Ad  pracfentem  Sericm  pcrtinet  ./Sat- 
tonius  Vannts  Strozza  , ^ Dora  Equitis- 
JanmSiij  Pandulfini  Filtus  y lucis  ufura- 
compos  rcdditus  Anno  1455.  («)  Ma- 
gifterio-auteni  hoc  noflrodecoratuS)  bien-  - 

nio  poft  , quam  co  potitus  fucrit  Rober- 
tus  y de  quo  nuper  egimus  , nempe  ./f»- 
no  1480.  {b)  Sacris  Canonibus  cxplican- 
dis  primo  operam  dedit  cuna  Fior,  Vt- 
ginti  quinque  5 polhnodum  cura  Quadra^ 
gintay  Juri  Cacfareo;  (^)  in  quo  Mune- 
re  obeundo',  quum  SepCemnìum  circi teiv 
exegiffet , alii  a domefticis  negotiis , 8c 
ipfius  Reipublicae  obfequio  y.cui  fuWitus. 
quifquc  mancipatur,  evocatus  eft  . Con- 
(fat  ex  Patriis  Monumentis  , ad  Suiti- 
mura  Pontifieem;  ad  Galliarum  Regem  4 
ad  Ferraricfl-rcm  Duccm  y-  hononficentìf— 

Crac 


. "■Il  . • 

{a')  Arb.  Hiftoric. Fami!,  in  Cod.  196 
^J^O.  sn  Bibl.  Stroz. 

{b)  Volum.  2.  Reforra,  pag- 90.  Terg. 
fub  dieult.  Febr.  An.  1480. 

\c)  Memor.  ibkl. fub  An.  14^4*  •*  ’ 


Dkiììi-:. 
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fifrte  Legati  perfona  induturtì  icceflTilIe  ir 
{a)  Immo  Fcrrarienfem  eutndem  Ducein  ^ 
Herculem  Primum  Efienfem  y tariti  fcclfTe 
Cjus  peritiam  , ut  in  gravi  controverfia  ^ 
prò  fc  Confulentem  im  plora  veri  t . Porro 
in  hoc  genere  Doélrinsc,  quz  Forenfium 
CaufiTarum  difceptationem  definitionem» 
que  refpicitj.plurimum  excclluiffe , illud 
quoque  argumcnto  eft,  quod  inter  Confi - 
\ìà  Junioris  Soccinj  , {b)  tamquani  Exi- 
mius  Jurifconfultus  & Confu lens  audiaty- 
&.  in  fuis  Theoreticis  Operibus,  prselau- 
d^tus  opportuna  comme- 

moratione  Éum  dignum  cxIfHmaverit  . 

( c)  Quamplura  ,ejus  fcripta  & fingularia 
in  Jus  utrumque  adnotata,  in  domeflica 
celebri  Strozziana  adfervantur  XX.  To- 
ni iscomprchen  fa  , -ae  fidei  & curtodiae 
nobiliffiniorum  Heredum  commendata  , 
prout  in  ML  ejufdem  vita  rideliter  ad- 
notat  MetropolitanjE  Fiorentina:  Ecclefise 
Archidiaconus  Aloyftus  , Vir  & ipfe  pe- 
renni dignus  Hidoria  . Pientiffima  ipfius 
uxor  Antonia  Simenis  de  Vefpuccìs,  alte- 
rìus  Simonis  ex  filio  Joanne  Nepotis  y qai 
propriis  fumptibus,  PatriamUrbem  fplcn-- 

didis 


• i ( a ).  Scip.. Amrair.  Hiffor.  Fiorent.  P.II. 
Jib.27..&28.  , ‘ ‘ ' 

ib)  Tom.I,  ConfriB.  in  princ.  Venef. . 
Edit'Giver.  An,  1571. 

(c)  In  prKcIt.  L.  Cum  Avos  &c. 
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iidis  acdificiis  ; Sacras  ^des  Sacellis  Su-> 
pelle6hliburque  orriavit,  («;  Praedefunai* 
Conjugis  memoriae'  Nobile  Sepulcrum 
fcalpro  prseftantiufn’  Artificum  Andrea  , 
Majì  , ac  Sylvif  FeJuUnorum  , extruen- 
dum  curavit.^  {b)  quod  Florentiac  ìnEc- 
' clefia  S.  Marlae  Novellae  PP:  Prsedicato- 
rum,  in  Parictc  prominet  prope  Aram  , 
olim  Dom:  de  Baccelli!  ; nòne  vero  Se- 
natori! Friderict  & Filmum  de  Ricci}!  ^ 

D.  Cat burina  Tutelari  & Agnatae  dica- 
tam  , ut  patef  exlnfculpta  hac  Infcri- 
ptione  ì=c  D.  0.  M.  Antonio  StrezzaCa- 
farei  Sacrique  Juris  ConJultiJJìmo  ac  bene 
de  Republica  medito  Antonia  Vefpuccià 
Uxor  P.  Vix.Art,LXVllh-  Menf.  Vili. 
X.Obijt  An.  MDXXIIL 
§.  III.  E Pifanorura  quoque  Civium 
" numero  y & quidem  potiorì  jure  , exco- 
lendls  tam  fuis  , quam  alienis  Ingeniis  , ^ 
educendi  Profeffores  videbantur . Verum 
quiim  ea  temperate  , railifareni  fpiri- 
tum  ; & fdrfan  prò  priflina  libertate  re- 
cuperanda,  adverfus  invafores  , hoftiletn 
nondum  exuiflrentanimum,  ut  paulopoll 
eveniu  res  ipfa  demonltravit  .•  ideo  nec 

mul- 


(<r)'  Vit.  Amcric.  Vefpuc.  ab  Erudit* 
Adolefc.  Ang.  M.  Bandinio  confcript.  pag. 
XI.  & feq. 

{b)  Stephan.  RoITcE  In  Sepulcr.  Mf.  in 
Magtiabcch.  Bibliot. 
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multi  fune  temporis  literls  addifìi  ; & 
ex  iis  pauci  y precibus  Reipublica;  Fio- 
rentina porrigendis  inclinati  ; aiit  est  fe-* 
cundandis  iplorum  votis  admodum  pro^ 
penfa . 

Sui  periculum  facere  , in  hujufceniodf 
Petitione  , non  erubuerunt , nec  prò  iis 
Literas  Commendationis  dirigere  ipfameC 
Pifana  Civitas  dedignata  e(ì  , {a)  Bur- 
gundtuf  fcilicet  Bartholomxi  de  Leolis 
PatriliuJ  Pifanus  J necnon  T haddxus  dell* 
jìpòjìolù  Civis  j^honertiflìmiis  ; fed , ut  ali- 
bi fuperiusinhuìmus',  difpàri  exitu;  quum 
enim  Pofteiìor  hic  Le£lurae  Sexti  Deere- 
taliunr  inhiaret  y quamvis  alias  optimum 
de  fc.  fpecinien  exhibaiffet  , Diebus  Fe- 
ftis  Extraorditiari;  Le£loris  munus  ob- 
eundo*,  Anno  1474.  y (^)  & Aufpicc 
Gannetùnìo  y in  Jure  Canonico  Lauream 
Doftoratus  Anno  147/.  accipiendo’,  ha- 
bita  etiam-  prius'in  Primitiali  Tempio, 
folemni  Oratione  in  Sacrorum  Canonum 
laudem  ; (c)  tamen  repulfam  pertulit 
Hic  y & Prirrius  tantummodo  , nempe 
Burgundìus ; imo  ncc  Is  codem  Anno  / 

fed 


(<r)  Lib.  III.  Arcb.  Communi  Pif.  Aib 
die.4.  Apr.  & 12.  Septerabr.  An.  1476. 
pag.93.  Tcrg.,  & 127. 

(^)  Meraorial. Reform. Florent. 

( c ) Lib.  2»  Db(5lor.  Archiep.  Tabular- 
pag.  9<5, 
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^ed  Anno  1478.  , & abfque  ullo  "ipe^ 
àio  • honefti  voti  fai  eompos  eftectus  elt . 
(a)  Inaitutionibus  givilibus  enucleandis 
aliqaaiitifpef  òperani  navavit  ; poltmo- 
dum  vero,  alia  ratione,  fefc  utileni 
trias  praebuit  i & potiffimum  Anno  1495*  y 

Orator  unanimi  fuffragiorum  confenfio- 
ne  j pro  .tuenda  Pifàna,  libertatc  , apun 
Carolum  OSla'Ount  GalltAfum  Regìein  , 
tunc  ternporis  Romasdegentcm , conllitu- 
tus,-adverfus  Ftancifcum  Soderintum , ck.- 
Pifano  Collega,  ut  drximus , Volaterra- 
nura  Epifcòpuni  ac  deinde  Cardinaflera  ^ 
qui  Fiorentina*  Reipublicae  partes  age- 
bat , nervofe  declamavit  , nutanteraque 
Rcgem,  ad  aliquod  teinpus,  in  fufeepto 
Pi farum  patrocinio  continuit.  Extat  utra- 
queOratio  periesHidoricum  grivifTimum 
Francìpeum  Guiccardinìum  (ff)  irftidrflV- 
mis  ,'  ut  illi  pfoprium  & ufitatum  eft  ^ 
coloribus  expreffa . Quaenam  auteni  Con- 
cio , veritati  magis  inniteretur  , alterius 
judicium  frt  . lllud  ex'  Pifanis  Monii^ 
mentis  in  cottìperto  eft , quod  & coram 
Roìnano  Pontificie,  biennio  poft,  Civium 

fuo< 


^ _ , T .1  ir.,'  

’ (^j>  d.  lib.  Meni  inSer.Profef.  I.C.fub 
An.  1478. 

(b)  lib.  2.  Hidor.  ad  praed,  An.  1495. 
Edit.  Venet.  pag.  40.  Ubi  Lolo  mendole 
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'ruoruth  caufam  viriliter  cglf;  {a)  quotf.^ 
que  , Domicilio  fibi  RomX'  conflitùto  y 
^dvocatus  Confillorialis , in  patrocinan* 
dis  alioTum  etiam  caulTis  , reliquum  vi-* 
tx  Tua?  tempus  cum  laude  tranfeglc.  Se> 
pulerale  Monumentum^  quod  Romae  cer- 
nitur  in  Sacra  Eremitanorum  iEde,  qus 
D.  Au^uftino  dicata  eft  , infignis  huju* 
fcc  Viri,  immatura  morte  pVjercpti,  en- 
comia fìipplet , quod  hic  fubijcio  Di 
O,  M.  BorgunàU  Ledo  Ptfano  Divini  Hu- 
ptétnique  Juris  confultijfmo , dtdvocato  Con^ 
Jtfioriali , Prudentia  Conjìantia  ac  Fidd 
probaùjjimo  ^ Claris  Nataliius  atque  Ani^ 
mi-  &•  Corporis  Dotibus  ornàtijfimo  , Pati- 
^perum  opprefforumque  Fautori  PiiJJìmo  ; 
Jnnocentio  VILI-  & Alexandro  VI.  admo- 
dum  carOy  de  Sede  Apejìolica  deqiie  morta- 
ìibus  omnibus  benemerito Panthefilea  Gry- 
phs  Conjugi , & Leonora  Leola  Parenti 
Optimoy  qui  retati s fux  Anno  XLVIILim 
tempefìive  occubuit , Monumenturrì  pofuer^ 

' Anno  falutis  MDL 

§r.  IV.  Prioribus  fuperiora  fubfellia  in> 
plentibus,  Anno  1478.,  per  breve  circi-'* 
ter  Literarij  unius  Anni  curriculum , &■ 
cum.  tenui  Stipendio  Florenorum  Trigin- 
ta , Praxim  Medicara  Extraordinario  lo- 
co , profiteri  coepit  Mazzingus  Paradifl- 
’ „ . Maz- 


(^a)  Frane..  Paul.,  in  Monum.  Hifloric... 
M.ls..  fub  An*  1497.. 
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Mazzinghi  Florentinus  Civis,  (a)  cujas^ 
Jocura  deinde  occupavit 
phorus  Arretinus  ^ de  quo  alibi  (o).  L.um  ’ 
Hoc  Faràdifi  nomen  y circa  hae  tempo- 
ra defit  in- Nobili;  Campeftri  Fànnia^ 
Mazzinghiorum,  (c )'qu«- hunc  fola  Flo- 
rentia  eminet:  cuius  nattvo<  decori,  col- 
latum  etiara  uni?cxihis  y cói’nomenFor*- 
ab"  Imperatore’  Corrado  II.)  leu  pò- 
tius  ab  Henrico'’ e jur-Filìo'y  Equeurc  De- 
cus  acceflìt;  (^)  ncque  obvìum  fiat  prae-  - 
àìSium^ Paradifi  Nomea  in  alia  confpi- 
Pcfetol^w^t  ' StÌTpcT  de  Metzzfvghts  ) ex 
qua  prodijt-  Àngelus  ; iir  Carmelitanutn 
Ordinem  deinde  receptus  conftanti 

cultuTriurrr&  araplius  Seculorum , 

titulo  decoratus  y (0  ’confi'aura  aliqua- 

tenus  affequor  Eximium  Profefiforem  , de 
cuo  nobis  imprafentiarum  Sermo  eft,'ex - 
altera  lllufiri'  Profapia  progenitum,  in  qua 
frequens  hoc  Nonien  & Studium  ^ quac  ^ 


{a)  lib.  II.  Peliberau  Stud.  pag.  i6. 

& i6.^  i 

(b)  Memor.Reform.  fub  An.  1479. 

( c ) Arb.  Familiar.  Nobil.  Fiorcntin:  pe- 

nes  Scip.  Ammirar.  - ^ , 

(^)  Id.'Scip:  Ammir.  a fe  ipfo  diverlus 

Hiftor.Florent.lib.i.,  &16. 

( r)  Ferd.  Lepp.  Melior.  Fior.  Illultr.  - 
p3g,  ^66,  ^ ^donum.  Hiftoric.  in  Vit*  d»  ■ 
B..  Angeli  edit.  Fior.  An.  17 3 9^ 

.A 
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Natile  videlicet  folum  fortita  t([Signiam  r 
Oppidum  feptimo  ab  Urbe  nortra  lapide 
dillans  , in  Pifana  Via  confpicuum.*  quac 
poftmoduftì , ob  Generis  honeftatem  bo* 
norumquc  affluentiam  , Fiorentina  Civi- 
tate  donata  ^ ampio  & ipfa  honorum 
xenfu  cocpit  fruì  ^ ('«X  Utcumque  tamen 
res  illa  Tefe  habéat  illud  certum  , No^ 
(Irum  hunc  in  Galenica  Arte  prasdan- 
tem  Virum  amicitia-  Clarif.  Ficinì  in- 
claruilfe,  u^patet  ex  ipHus  epiUoIa,  quc 
lib.  XII.  continetur  , fub  Die  13.  Ja- 
Buar.^  An,?.  1494.'  ficuti-  certum  Faftos 
^ofce  noftros-  Academicos^-  pluries 
%mgorum>  Co'gnomine  •-  decorari  . ' Praster 
cnim  \ì\iàH\im  moào^  Mazzingum  , qui 
Ipe^flat  ad  Annum  1478.,  in  II.  Doflo- 
rum  Ephemeride  , qua:  pertinet  ad  An* 
nura  148Ó.  {b)  mcntio  fit  Mag, 

Ugolini  Fili;  Egregi;  Militis  Domr.  Para'- 
difi  de  Mazzinghis  Civis  Fiorentini , qui  ^ 
Promotoribus-  Magr  . Tornio  , & Mag. 
Petro  Leonioy  coram  Roberto  Strozza  kx- 
chiepifcopalr  Vicario  > Medicorum  Lau- 
rea fuit  infignitus  . Alter,  quoque  Para" 
dìfus  de  Mazzinghis y fub  Anno  1519.  ,1 
Jurifconfult.  Infignibus  cohonedatus  in-  ' 

ve- 


(iz)  Frane.' Segalon.  cum.  Add;  Tonv 
VI.  pàg.  1507.  in  Arch.  Secret.  S.C.  M» 

( ^ ) In  Archiep.  Tabular.  PiC.  pag.  98- 
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fecundaretur  , circumftantiac  cjus  tempo-' 
ris  obnitcrint,  non  deftitcrunt  proptcrea 
acquiffimi  Gymnafiarchac  , Academicis 
emolu mentis  atquc  honofibus  > Eumdem 
cohoneftare  . Intcr  haec  illud  quoque  ex- 
trinfecus  ei  contigit  honorificum  maxi- 
me , ut  inter  phires  , qui  in  folemnibus 
Doftorum  comitiisj  fub  Raphaele  Cardi- 
viale  S.  Georgi)  Pifano  jdrchiepijcopo  ha- 
bitis  , Ejus  opera  ac  minifterio  jurifeon- 
fùlti  rcnunciati  funt  ( commina  Felino 
prò  tali  aélu  Vicaria  poteftatc  ) Doftor 
folemniter  ab  Eo  inauguratus  fit,  publi- 
coque  V de  more  , Encomio^  cclebratus^^ 
Gcntilis  ejus  amantiflTimus  'Marcus  qK. 
Matthai  ]o.  de  StroSiìjs,  {a)  ^ ^ , 

Norhen  hoc , quantum  Judaeis  infc- 
(lom  , quorum  expuifionem  e Fiorentina 
Urbe  Marcus  ipfe,  politieis  moralibufque 
rationibus  innixus^  cum  fanioribus  qui- 
bufeumque  civibus  , & cum  effc6lu  cu- 
ravit  : {b)  tantumdem  celeberrimo  ma- 
joris  Ecclcfiae  Florentinse  Capitolo  , cu- 
jus  'numerum  & decus  auxit.*  (<■)  pluri- 
bus  etiam  Urbis  noftrae  fpe6labilibus  coe- 

tibus 


' (/?)  lib.  I. 'Doftorat.  Archiep.  Tabular, 
pag.  209.  fub  An.  1489. 

(^)  Ferd.  Leopold.  Melior.  in  Fior,  il- 
lulìr.  lib.  I.  p.3.  in  §.  Ghetto  pag.  518. 

(f)  Fa(?.  Capir.  Mfs.  ab  Eruditifs. 
Salvino  de  Salvinis  confcript; 
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fibus  acceptìffimum  y & praefertim  San- 
6litnonialibus  illis , quas  Vulgo  nuncu- 
pant-  degli  Angiolini,  quàrum  Coenobiutn 
a fundamentìs  erexit  ; dote  in> 

nitutifque  SanólilTunis  itiunivjt  ; ea  pla> 
ne^  animi  moderationd  , ut.wc  nomen 
fuum~,>  neque  Stemma  Familiae  ibidem 
voluerit  umquam  apponi , obquam,  alia- 
fque  prsEcellentes  virtutcs  , a C/r.  Jo/è- 
p(]9  Maria  Brocchio  , Venerabilium  Fio» 
rentinorum  Catalogo  inferi  promeritus 
cft ^ 

Ruperta  pariter,  de  quo  nunc,  expro- 
felTo,  fermo  habetur , nulla  coaeva  infcri- 
ptio  fuit  appofìta  , utpote  recondito  in 
Communi  Sepuicro  Canonicorum  Fifa- 
rse  Civitatis,  ubi  poftrcmum  diem  , Or- 
dinarius  jam  Sacrorum  Canonum  Profef- 
for  , obijt  Mcnfc  Ma;o  Anni  1492;  Se* 
ra  autem,  fecuio  proxime  revoluto  , ab 
MexandrOf  ut  diximus,  Miniatenlis  Ec- 
clefìx  Pontifice  in  Sacra  D.  Marci 
de  Soana,  haec  apponi  juITa  ~ Kobertus 
Strozza  Caroli  F . Ar^hiepifcopt  PifaniGe- 
neralis  Vicarius  hanc  rexit  Plebaniam  An- 
no Salutis  MCCCCLXXXPIJI.  Alexan- 
der Strozza  Epìfcopus  S:  Miniatisi  eadem 
Ecclefia  a Gregorio  PP:  XP.  ^ifcppali 
Menfa  unita,  eum  inftgnia  bau  Gentilitia 
■ \ , 16  apra- 


la) Indie.  Alphabet.  Vit.  Sanftor.  Fio* 
rent.  pag.  613. 
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4 Prce^eeeffore  ^ & Confanguìnn  relìEia^  a 
fola  fejunEla  , in  hoc  Tempio  repertjjet  ,, 
Memoria  Viri  Càfaret^  Sacrique  ^ ^urts  pe-- 
ritìa  SpeBatìjTmi  Confttìens  exdtanda  cu- 
ravit  jinno  Srdutis  M'iyCXXXlll.  . 

§.  II.  Alfj-ac  fubinde  ali;  , ex  cadem 
Strozziorum  confpicua  Familia,  has  Pro- 
fclTorias  Sellas  , cum  dignitate  , occupa- 
runt.  Ad- pracfentcm  Seriera  pcrtinet  ./f a?- 
tonius  Vanni!  Strozza  , & Dora  Equitis- 
JannoSiif  Pandulfini  Ftltus  ^ lucis  ufura'' 
compos  rcdditus  Anno  1455.  («)  Ma- 
gHIerio  -autemhoc  noftrodecoratus,  bien- 
nto  poft  , quam  co  potitus  fncrit  Rober- 
tus^  de  quo  nuper  cgimus  , nempe 
no  1480.  {b)  Sacris  Canonibus  cxplican- 
dis  primo  (^eram  dedit  cum  Fior.  Vi^ 
ginti  5 polbuodum  cum  Quadra- 

ginta^  Jori  Cacfareo;  ( f ) in  quo  Mune- 
rc  obeundo',  quum  SepCemnium  circi ter- 
cxegiflct , alii  a domefticis  ncgouis , 8^ 
ipfius  B-cipubìicse  obfcquio  y.cui  lubditus» 
quifquc  mancipatur,  evocatus  eft  . Con- 
ftat  ex  Patriis  Monumentis  y ad  ' Sum- 
mura  Pontifiaem;  ad  Galliarura  Regein  ^ 
ad  Ferrarkftfcm  Ducem  hononhcentjf- 

■ Cme 

. , . ■ -1 . ' ' 1 . 

Ili  III  l'M  ■*»^**— ****?*?— **t**** » 

( 4)  A-rb.  Hiftorio.  Famil.  in  Cod.  196 

O.  in  Bibl.  Stroz, 

(b)  Volum.  2.  Reform.  pag>  90.  Terg. 
fub  dieult.  Febr.  An.  1480. 

(c)  Memor.  ibkl. fub  An.  14^^'  ■’  ’ 
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firtfe  Legati  perfona  induturtì  tcceflille 
(rt)  Iramo  Ferrarienfem  cufndcmDucem  , 
Herculem  Primum  Efienfem , tariti  fccIfTe 
ejus  peritiam  , ut  in  gravi  controverfia  ^ 
prò  fc  Confulentem  iraploraverit . Porro 
in  hoc  genere  Dodrinac,  quse  Forenfium 
CanfìTarum  difeeptationem  defìnitionem* 
que  rofpicit  , plurimum  excelIuilTe,  illuct 
quoque  argumento  eil,  quod  inter  ConG« 
Via  Junìoris  Soccinj  , {b)  tamquam  Exi- 
mius  Jurifconfultus  & Confulens  audiaty- 
&.  in  fuis  Theoretieis  Operibus,  prselau- 
datus  Jiof&ph  RiijUcus-  opportuna  comme- 
moratione  Eim  dignum  cxiflimaverit  . 
(f)  Quatnplura  ,ejus  fcripta  & fingularia 
in  Jus  utrumque  adnotata,  in  domeflic» 
celebri  Strozziana  adfervantur  XX.  To- 
mis  comprebenfa  , fidei  & culìodise 
nobiliffimorum  Heredum  commendata  , 
prout  in  ML  ejufdem  vita  fìdeliter  ad- 
notat  Metropolitana  Florentinac  Ecclefize 
Archidiaconus  Aloyfius  , Vir  & ipfe  pe- 
renni dignus  Hidoria  . Plentiffima  ipfius 
uxor  Antonia  Simonis  de  Vefpuccis  ^ alte^ 
rius  Simonis  ex  filio  Joanne  Nepotis  y 
propriis  fumptibus,  PatriamUrbem  fplen-- 

didis 


• . («).  Scip.,Ammir.  Hidor.  Florent.  P.II. 
jib.  27..&  28.  . ‘ • 

{b)  Tom.  I.  Conf.  18.  in  princ.  Venef. . 
Edic*Guer.  An*  1571.  v 
(c)  In  prsecif.  L.  Cum  Avos  die. 
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^idis  sedificiis  ; Sacras  ^des  SacelKs  ,Su-^ 
pelle^liburque  orriavit.  (a)  Piaedefunfti* 
Conjugis  memorias'  Nobile  Sepulcrum  | 
fcalpro  praefìantium  Artificum  Andrea  , 
Maji  , ac  Sylvi'f  F ejultmomm\  extruen- 
dum  curavit.*"  (^)  quod  Florentiac  inEc- 
' clefia  S.  Mari*'  Novellae  PP.*  Praedicato- 
rum,  in  Paricte  prominet  prope  Aram  , 
dira  Dotn\  de  Baccellts  ; nùnc  vero  Se- 
vatoris  Friderìcì  &’  Filiorum  de  Ricci js , 

D.  Catharina  Tutelari  & Agnatae  dica- 
tara  , ut  patef  ex  infculpta  hac  Inferi-  i 
ptione  ss  D,  O.  M.  Antonio  S trozza  Ca-  i 

farei  Sacrique  Juris  Conjultijfimo  ac  bene  i 
de  Republica  méfito  Antonia  Vefpuccià 
XJxor  P,  Vix^rt.LXVIll»  Menf,  Vili.  O» 
"X-Obìji  An,  MDlLXllI, 

§.  III. 'E  Pifanorum  quoque  Civiuni 
' numero  ; & quidem  potiori  jure  , exeo- 
lendis  tara  fuis  , quam  alienis  Ingeni is  , ^ 

educendi  ProfelTores  videbantur  ^ Verum 
quiira  ea  terapeftate  , milirarera  fpiri- 
tura  ; & fdrfan  prò  prilUna  libertate  re- 
cuperanda,  adverfus  invafores  , hoftiletn 
nondum  exuilTentanimum,  ut  paulopoll 
eventu  res  ipfa  demonitravit  ; ideo  nec 

raul- 


{a)  Vit.  Amcric.  Vefpuc.  ab  Erudif 
Adolefc.  Ang.  M.  Bandinio  confcript.  pag. 
XI.  & feq.  ' 

( b ) Stephan.  RoITeb  in  Sepulcr.  Mf.  in 
Magliabech.  Bibliot. 


w 


multi  fune  temporis  literis  addici  ; & 
ex  Hs  pauci  , precibus  ' Reipublica;  Flo- 
rentinae  porrigendis  inclinati  ; aut  ea  fé* 
cundandis  ipiorum  votis  admodum  prò* 
penfa . 

Sui  pcriculuna  facerc  , in  hujufcerliodf 
Petjtione  , non  crubuerunt , nec  prò  iis 
Literas  Commendationis  dirigere  ipfamet 
Pifana  Civitas  dedignata  efl  , {a)  Bur^ 
gundiuf  fcilicct  Bartholomnei  de  Leolls 
Patriiius  PifanuSy  necnon  Thaddaus  dell* 
jìpòjìolo  Civis  .honeflrflìmiis  j fed , ut  ali* 
bi  fuperiusinhuimusi  difpàri  exitu;  quum 
enim  Pofteiìor  hic  Le£lurae  Sext/  Decre^ 
taliunr  inhiaref  ^ quamvis  alias  optimuni 
de  fe.  fpecrmen  exhibuiffet  , Diebus  Fe- 
ftis  Extraordinari;  Leftoris  munus  ob- 
eundo,,  Anno  1474.  ,.  (^)  & Aufpicc 
Gannettìnio y In  Jure  Canonica  Lauream 
Doftoratus  Anno  1477.  accipiendo’,  ha- 
bita  etiam-  prius'in  Primìtiali  Tempio, 
folemni  Oratione  in  Sacrorum  Canonum 
laudem  ; (c)  tamen  repulfara  pertulit 
Hic;  & Primus  tantummodo  , nempe 
Burgundius;  imo  ncc  Is  codem  Anno  / 

fed 


(dr)  LIb.  in.  Arcfi.  Commun.^  Pif.  fub 
die.4.  Apr.  & 12.  Sepfembr.  Ap.  1476. 
pag.93.  Terg. , & 127. 

(^)  Menaorial. Reforra. Florent. 

(c)  Lib.  2#  Dottor.  Archiep.  ' Tabular, 
pag.  gó, 

/ 
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idi  .■fairuccìÈoti.HiJ). 
hà  Alino  1478.  , & iibfque  ullo 
dio  4 honeftì  voti  fai  compos  effecius  elr . 
(a)  Inftitutiotiibus  Civilibus  enucleandis 
aliqaantifpef  óperairi  nuvavlt  ; poamo- 
duirt  vero,  alia  ratione,  fefc  utilem  Fa-^ 
triae  praebuiti  & potilTiniutn  Anno  1495*  » 
Oratot  unanimi  fufFragiorum  confenfio^ 
ne  , pro  tuendi  Pifàna.  libertatc  , apucf 
Carolum  OSia'Ount  GalltArum  Kegì^  , 
tane  tempofis  Romsedegentem , conltitu- 
tus adverfus  Ftancifium  Sodcrìnìuìn  ^ ex- 
Pifano  Collega,  ut  dixiraus,  Volar erra- 
num  Epifcòpurri  ac  deinde  Cardinalem  5 
oui  Florentinae  Reipublicae  partes  age- 
bat , nervofe  declamavit  , nutanteraque 
Rcgem , ad  aliquod  tempus , in  fufeepto 
Pifamm  patrocinio  continuit.  Extat  utra- 
queOratio  periesHiftoricum  gràvifTimum 
Francifeum  Guiccaràìrtìum  (ff)  nttidifTb- 
mis  ,'  ut  illi  propriutn  & ufitatutn  eft  i 
Coloribus  exprefla . Quaenam  auteni  Con- 
cio , veritati  magis  inniteretur  , alterius 
judicium  fit  . Illud  ex  Pifanis  Monile 
mentis  in  cottiperto  eft , quod  & coram 
Kornam  Pontifice^  biennio  poft,  Civiutn 


' {a)  d.  lib.  Meni.  inSer.Profef.ì.C.fub 
An.  1478. 

(b)  lib.  2,  Hiftof.  ad  prasd.  An.  1495. 
Edit.  Venet.'pag.  40.  Ubi  Lolo  mendole 

< ^irnr. 


Pi  • ^Ic 


Ptf.  Cym‘.  ^ zo(f 
Tuoruflì  caufam  virillter  cgit;  {a)  qao(^ 
que  , Domicilio  fibi  Romz-  con^ituto  y 
Advocttus  ConfìRorlalis , in  patrocinan* 
dis  tliorum  etiam  caufìTis  , reliquum  vi« 
tx  fuse  tempus  cum  laude  tranfegit.  Se« 
pulerale  Monumentum^  qqod  Romas  cer-' 
nitur  in  Sacra  Eremitanorum  iEde,  qus 
D.  Au^udino  dicati  efl  , infignis  huju< 
fce  Viri,  immatura  morte  praercpti,  en- 
comia fupplet  , quod  hic  fubijcio '=3  Z).‘ 
O.  M,  Borgundi»  Ledo  Pifano  Divini  Hu^ 
mtmique  Juris  confultijfmo , AdvocatoCon^ 
Jifloriali , Prudenti  a Confi  amia  ac  Pìdi 
probatìjfvno  y Claris  Natalibus  atque  Ani^ 
mi  C)"’  Corporis  Dotibus  ornàtijjimo  , Pan-- 
•perum  opprejforumque  Fautori  PiiJJimo  ; 
Innocentio  VÌI.L  & Alexandro  VI,  adrno- 
dum  carOf  de  Sede  Apefiolica  deque  mortai 
libus  omnibus  benemerito Pànthefilea  Gry^ 
pha  Conjugi  , & Leonora  Lcola  Parenti 
Optimo , qui  (ttatis  fujt  Anno  XLVIIL  im 
tempefiive  occubuit , Monumenturn  pofuere 
' Anno  falutis  MDL 

§1.  IV.  Prioribus  fuperiora  fubfellia  in> 
plcntibus,  Anno  1478.  , per  breve  circi-  ’ 
ter  Literarij  unius  Anni  curriculum , & 
cum-  tenui  Stipendio  Florenorum  Trigin~ 
ta , Praxim  Mcdicam  Extraordinario  lo- 
co , profiteri  ccepit  Mazzingus  Paradifi- 

Maz~ 


^a)  Frane..  Paul.. in  Mohvim.  Hiflorìc>. 
Mfs..  fub  Aa  I497». 
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Mazzinghi  Florentinus  Civis , cujo?^ 
Jocura  deinde  occupavit 
phorus  Atretinus  ^ de  quo  alibi  (o).  L.uaa 
Hoc  Paràdiji  nomen  y ciKa  h*e  tempo- 
la  , defit  in  Nobili- Campcftri  Fàmilil  ^ 
Mazzinghiorum,  (c )'quae-hunc  fola  Fl(> 
rentiz  eminetr  cujus  ^ nativo^  decòri,  col- 
latum  etiam  unbex  hlsV  cùi’nometi  For- 
tes.  ab' Imperatore  Conrado  IL^  feu  po- 
tius  ab  Henrico'ejurrFilioy  Equeftrc  De- 
cus  acceffit  ; (^)  ncque  obvìum  fiat  prac-  ■ 
di£lum'Ptfr^*<i/y»  Nomen  in  alia  confpz- 
cua  Pàetolana;  Stirpe- de^  Mazzinghis\  ex 
qua  prodijt Angelus  . iir  Carmelitanurn 
OrdinetTT'  deinde  receptus  ^ - & confianti 
cuItuTriuirr&  amplìus  Scculorum,  Beati 
titulo  decoratus  i (O  'combura  aliqua- 
teniis  aiTequor  Eximium  ProfefTorem  , de 
quo  nobis  impr^fentiarum-Sermo  cft,'ex- 
altera  Illufiri  Profapia  progenitum , in  qui 
ftequens  hoc  Nomen  & Studiuno  , quac" 

Na«- 


(/»)  lib.  II.  Deliberata  Stud.  pag.  id,- 
& 25/  • 

(5  ) Memor.  Reform.  fub  An.  1479. 

(f ) Arb.  Familiar. Nobil. Florcntia: pc-  ' 
nes  Scip.  Ammirat.  - 
{d)  Id.'Scip.  Ammir.  a fe  ipfo  diverfus- 
Hiftor.Florent.  lib.  I.,  &16. 

( r)  Ferd.  Lepp.  Melior.  Fior.  Illufir.  - 
pag.  566.  ==  Monum.  Hiftoric.  in  Vit.  d.- 
B.  Angeli  edit.  Fior.  An.  1739. 


^ Nàtile  videlicet  folum  fortita  c(\Stgniamr 
j Oppidam  feptimo  ab  Urbe  nofìra  lapide 
diilanS  ) in  Pifana  Via  confpicuura.*  qusc 
I poftmoduftì , ob  Generis  honeftatem  bo 
norumquc  affluentiam  ^ Fiorentina  Civi- 
tate  donata  ^ ampho  & ipfa  honorum 
^enfu  cocpit  frui  .-  ('<*>>  Utcumque  tamen 
res  irta  fefc  habèat illud  certuni , No- 
ftrum  hunc  in  Galenica  Arte  pra:rtan- 
tem  Virum  amicitia'  Clarif.  Ficini  in- 
claruilfe , ut''patet  ex  ipfius  epirtola,  qu* 

' Jib.  XII.  continetur  , fub  Die  13.  Ja- 
Buar..  An;=-i494.'y^ficutt  certum  Faftos 
.hofce  nortros-  Academicos^'  pluries  Ma%* 
j zingorum-^  Cógnomlne decorari  . ' Prseter 
enim  laudatum'  modo  ' Mazzingum  , qui 
, fpeclat  ad  Annum  1478.,  in  II.  Do£ì:o- 

’ rum  Ephemeride  , qua:  pertinet  ad  An- 

^ num  i48<5.  ;&c.  (^)  mcntio  fit  Mag, 
Ugolini  Fili;  Egregi;  Militis  Dont.  Para- 
difi  de  Mazzinghis  Civis  Fiorentini , qui  ^ 
Promotoribus' Termo  , & Mag, 
Petro  Leonioy  coram  Roberto  Strozza  cit- 
chiepifeopair  Vicario  > Medicorura  Lau- 
rea fuit  infignitus  . Alter^  quoque  Para^ 
dìfus  de  Mazzinghis^  fub  Anno  1519.  ^.'i 
; Jurifconfult.  Infignibus  cohoneftatus  in-  ' 

ve- 


(«)  Frane.’ Segalon.  cura.  Add;  Tonv 
VI.  pàg.1507.  in  Arch.  Secret.  S.  C.  M» 
{b)  In  Archiep. Tabular,  Pif. pag.  98^ 
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±ii  Tahrutci  Mon.'Htfl. 
tenitur  ; {a)  quem,  quum  eum'cxifti- 
metn,  qui  poft  felicem  Studi)  noftri  Re- 
parationcm  denuo  a Cofmo  I.  aufpicatif- 
hmt  fufceptam  , r CanoniQarum  Cathe« 
dram  iliuftravit  ^ de  Eo,  in  illa  przllan- 
tiflìmorum  Profcfìfortfnv  Serie  fcribcndi 
locus  aderit  opportunior . 

§.  V.  Spellar  ad  laudem  non  exiguani^ 
JÌpoltinaris  de  quo  luperius  cgimus  , 
ex  ejus  Schola  profeftum-  fuilfe  Philip- 
pum  Cenni.  Aiuti  Florentinttm , eumdem- 
que  infìgnibus  Doélorum  in  Medicina 
exornaffe  , fub  die  12.  Jun.  An.  1477.  , 
Academicuoi  hunc  Aftutn  prìefentia  Tua 
cohoneflante  Carelo  Philippi  de  Gabrie-^ 
lis  de  Augubio  Re£lore  Univerfitatis  Am- 
prliffìmo . («■)  Paulo  fiqtvidem  poft  ad 
Logicam  Artem  Ordinario  locoPifispro- 
fìtendara  $ cura  exiguo  licet  Honorario 
Floren.  20.  Phìlippus  utiliter  adfcicus. 
rnvcnitiir,  & Ga/pari  Siculo  Collega  da* 
fus.  (d) 

Qua  niorum  probitate  3c  innocentia 
Fiorentini  Carmclitarum  Coenobij  habe- 

na& 


(a)  Ex  Rog.Ser  Bernardi  del  Pitta pag. 
149.  d.  An.  1519. 

(b)  in  Opufc.  V.  cui  Tit. CoIle£ì:io Scc, 
{c)  Voluro.lf.  Doó}.  pag*  108.  Ser 

Rc£ì:.  in  Arch.Univ.  & Rei; 

d)  Memor.  Reforin. , & Jib.  2«  pag. 
loé,  An.  1478. 


PlJ.  Cym,  21^ 

n»s  moderabatur  fub  Anno  1349.  Fr, 
Phtlippus  Cennis  , eodcm  tempore  quo 
15.  Anàveas  Corfinius  totius  Provinciae 
davo  ran£\i(Time  .praefìdebaty  (^)&  qua 
perìtla  & integritate  Publici  Tabellionis 
officium , ijs  temporibus , non  nifi  hone- 
iìiffimis  probatiflìmKque  hominibus  con- 
ferri folitum  , exercuerat  Set  Cennes  Phi~ 
appi  Pater,  ac  cjus  frater  gcrmanus  Set 
Matthias  , {b)  ei  prorfus  Publice  prìe- 
Icgendi  Munus  hoc  fibi  demandatum' 
obijt  Hic  fiofier  . Hinc  Stipendio  audus, 
& ad  majora  tcmpeflive  «vedus  appa- 
TCt . A Diale£licae  fiquidcm  Profefiìonc  , 
ad  Praxim  Medicam  promotus  Anno 
1492. , Theoriccn  dctnde  Ordinariam  , 
qu^  in  hoc  Ordine  fuprema  Cathedra 
«fi  , fumma  cum  laude , cum  non  me- 
diocri Auditorum  affluentia , & lauto 
Floren.  160.  Stipendio,  in  ipfo  Gymna- 
^o  edocuit.  (c) 

Quum  unans  ex  faperioribus  Condu- 
6\ionibus  , feu  potius  Reconduflicnibus  , 
Ratam  habitam  fuifle  depreheodam  per 
prancifeuM  Laurcntì'j  de  Qambinis  Flc»» 

ren- 


(rt)Catalog.  Provincia!,  ab  Ad. 
ad  1484.  in  Cod.  fign.  A.  in  Arcb.Flor. 
Ccenoi?.  PP;  S.  Marias  Carmel.  pag. 

(è)  Volum.  III.  Rer.  Stud.  pag.  98. 
,(r)  Rotul.  Univ.  inter  Mifc.  Flierou. 
a Summar.  P.  V, 


114  Fabruccì  Mon.  Htji, 
rentinum  Civem  Philtppi  Socerum,  no» 
abs  re  cenfeo  , praster  hanc  Illuftrem 
cjus  affinitatem^  £tiam  paucula  bare  obi- 
ter  adnotare,,  nempc.^uod  ad  impedien- 
-das  arbitrarias  défertlones  , moris  olina 
fuerat  , ut  prò  Conduco  ,quovis  Profef- 
fore,  ex  noftratibus  aliquis  coram  Studij 
Officialibus  ifidem  ;?fuam  - obftringcret  . 
Itera  ,quod  praclaudatus  , nera- 

pe  ‘Francifeus  uno  eodemque  tempore  , 
quo  Pifanoe  Dohana:  praeerat,'(Economi- 
cae  rei  Univerfitatjs  nofirae  praefuit , un- 
de  & reconcinnandarum  Scholarura , & 
fittiilium  ei  munus  injunSIum  invenitur. 
•(a)  Denique  quod  :;utriufque  Farailiac  , i 
ke  Cennis  videlicet , ac  Cambinis  7 non 
unum  Pifis  adhuc.jextat  Monumentum  , 
In  Vclumine  -ftenim / V 1 1 1.  Tabulari; 
Dora.*  Priorum  , Sanbolomaum  Ser  -An- 
drea de  Cennis  J.  XJ.  D.  gratis  Pif^ana 
Civitate  fub  An.  1517.  decoratum  legi-  ' 
musy  & Dominici^ ohannis  Cambini  cord*  • 
mune  Scpulcrum  cura  Nobilibus  e Fa- 
milia  de  Braccis  , quae  hcreditario  Jurc 
Cambìnium  Cognomen  alfumpfit  ) in  Ec- 
clefia  Servorum  B.  ,M.  V.,  qua:  Pifis 
D.  Antonio  Abbati  dicata  eli  , cura  ge« 
mina  hac  Epigraphe,  irigrcdientium  ocu- 
lis  fubijcitur  =;  Sep.  di  Domenico  di  do: 

I de 


'{a)  lib.  IV.  Deliberat.  Stud.  pag.  74. 
. 81.  &c. 
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tdc  Cambi  ni  di  Firenze  e de  [mi  dejcem» 
^ , denti  An.  Dom,  MCCCCIIL.  , fubter  ve- 
^ ro  D.  O.  M.  =;  . / 

Antiqua  Fiorentina  Cambìnta  Gentis 
[ Monumentum  A.MCDIIL.  ConditumVe- 
: tuflate  pene  deletum  Jo.  Bapt.  , & Ant, 

‘ M.  q,  Lemardi  /Bracci  ^Cambini  Patricij 
' Fiorentini  , ac  Pifani  Reparandum  cura- 
' rum  A.  M.  DCCXKXXllL 
' Regrediendo  autcm  ad  ilofignem  Pro- 
fefTorcm  , de  quo  praccipuus  Termo  , ia 
Medicina  facienda  i>reiiquum  \vita:  fuac 
tranfcgiife.-Florentiac  ,-vix  dubitp;  ibidem- 
qùc  deceffìffe  fub  .idie  15.  'Sextilis  An. 
1505.  atque  in  Ècclefia  D.  Thomsc  tu- 
xnulatum  fuiflc.FjorentinumNccrologiurn 
, xion  finir  ullo,jiiQdoidubitare.  '(/i) 

,V.I.  -Ex  >oppDjtuna  r,Gymnafiarcha« 

. rum'Pjrovifione,  non  caruit  aliis  quoque 
‘ iPrsceptoribusPifanum  hoc  nofirumAthe- 
' i^TìXMm . -Michael  Angelus  Salvius  , quem 
rpenes  omnis  interim  fides  fit,  {b)  Bar- 
Ttholomai  quoque  Ludovici  Regienjìs  in 
Pifiorienfcm  Ùrbera  ad  publice  profiten- 
dum  translati , atque  idcirco  jampridem 
Pifis  Edqcentis,  meminit . E nofiris  ve- 
ro Academicis  Monumentis,  fub  die  ?o. 
^Decembris  An.  1478.  Joanne  Lupo  Re- 

(a)  In  Archiv.  Medicor.  .&  Pharmà* 
.eop.  pag.  199. 

[,b ) Hiftor.  Piftor.  Tom,  II.  L'b.  1^. 
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fìoris  Munus  obcunte Mn  Purblico  Mi- 
.niflerio  Lógices  edocenda*  , praelaudato 
Cafpari  Siculo  jubetur  Collega  jungiij*- 
cas  Anton  ius  Cofanus  'Florentinus  JoaU’ 
nis  Fihus,  ( ) qui  alibi,  ratione  forfan 
Paternat  Originis  , Mantuanus  dicitur  ^ 
vulgo  tl  . Mantovanim  (ò) , Verum  pofle- 
rior.hic  federe  magis  quam  dodrina  La- 
notuit  ; Propagator  enim  al-ienie  Satyr*e 
in  Sapientiffiraum  Virum  AfolltHarem 
Cremonenfem  xon(crìptx  y merito  fé,  ex 
Juris  regub  punicndum  prsebuit  , (c) 
prout  merito  coercitus  fuìt  Exilij  pzna  e 
riftorienfi  Civitate  , & Cathcdrac.  amif- 
^fìone.  ( d)  An  ex  eadem  Famiiia,  ficuti 
‘pfoeul  dubio  eidem  Mahtuanac  Urbi  re- 
lertuf  àcceptus  , extiterit  Orpheus  , alibi 
'Orfus  , Cofani  , fub  An.  *1486, , FeflU 
Diebus  Extraordinarius  Le^lor  , (e)  non 
admodura  folicitus  inquiro  : non  enim 
imprarfcntiarum ‘Pifani  AJumni,  quamvis  j 
Illudrcs  , nollfuoi  calamum  , in  majorU 
bus  occupatupJj  profeflb  detinent. 

§.  VIL 


(rf)  lib.  i-i.  in  prafd.  Arch.Refbr.  pag. 
15.  Te^.,'&  85.  , 

(^)  ibid.  pag.  40. 

(c)  Leg.  Un.  in  princip.  Cod.  dcFa- 
niof.  Li  bel. 

, (d)  Prcallcg:  Lib.  6c  pag.  Rcr.  Stud 

. ie)  Ser.  Extraordin.  in  lib.  Meniar 
pag.  29.  • ' " ' . 


I 
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• Mag.  Joannes  de  Scotta^  alias  de  Hìbeu 
I Tiia  , c Religiofa  D.  Francifci  Famiiia  , 
> dccurrente  Anno  1479.  Bernardino  de 

• Cheriehinis  jam  laudato  , ad  Theologi- 
1 ‘cas  Facultates  ’profitendas  rufFedui  in 

Academica  noQra  reperitur,  Tcnor  intc** 

' era:  cjus  Conduflìonis,  fub  die  14.  Mcn- 
fis  Maij  prard.  Anni,  talis  eft  . (a) 
SpeBaèlles  Officiales  Studi/  Civitatis  Fio- 
rentia  fimul  in  Juffidenti  numero  congre^ 
gati  , quamvis  abfente  Laurentio  Pieri 
de  Medicis  eorum  Collega  , fervatis  fer~ 
wndis  Conduxerunt  Mag,  Joannem  Ro- 
berti  de^Hibernia  Regentem  in  Conventu 
Fratrum  Minorum  S.  Crucis  de  Floren^ 
tla  prò  duobus  Annh  inchoandh  prima 
,d!e  Noverribris  proxime  futuri  , un» 
allo  inde  immediate  Jecuturo  ad  Benepla- 
cìtum  Officialium  Studi/  prò  tempore  exi* 

1 fientiumz  & oum  Salario  Florenorum  vi- 
i ginti  qutnque  de  Studio  quolibet  Anno 
ad  legendumPifts,  publice  in  StudioTheo^ 
logiam,  <&  infuper  DialeSUeam ^ fi  veliti 
& fit  loco  Magifiri  Bernardini  de  Che- 
richinis;  & infra  cr  tr  Die  50.  Menf, 
Oaobr.  1479.  D.  Mag.  Jeqnnes  audita 
d.  Condurla , Volgari  Jermone  eam  Rati- 
ficavit  p‘c,  prajentibus  Ser  Jo.  Ser  Bar- 
tholomei  & Ser  Francifeo  Ser  Marci  d» 
OpuJc,T»m,yLlII.  . K Ro- 


(a)  Lib,  li,  Dclibcrat.'  Offic,  Stnd* 
P’g-  83.  terg. 
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Romena  Notar.  Florent.  Rag.  &(•  Dìe 
3.  Novembrìs  1479.  approbata  fuit  fu» 
prafcripta  Conduca  per  Domìnos  & Col» 
Icgta  jccundum  mhrem  . De  ipfomeè  ira- 
pisfcntiarum  nihil  aliud  fpccialc  memo- 
randum fuppetit . Verum  opcrofiores  fc- 
liciorefc^nc  cur^j  quibus  dup  praeftantiflì- 
mi  cjufdcm  Ordinis  Magiftri  , nempe 
Traneifms  Antonius  BenopuS  j jampri- 
dem  in  Fiorentina  Civitatc  S.  Offici) 
Vicarius^  nunc  vero  Adrienfis  Quacfitor 
vigilantiffimus  ; necnon  Pandulphius  Don» 
ritnius  non  multo  ante  praed.  Ceenobij 
Rcdlor  8c  Cuftos  meritiffimus  , in  per- 
vcftiganda  colligandaquc  de^cora  ipfius 
aliorumque  Infignium  Virorum,  àdThu- 
feiae  Provinciam  aliquomodo  pertinen- 
tium,  incumbunt,  fupplebunt,  ut  fpcro, 
laborcm^  ii  non  omnino  módicum , mi- 
nui  v^certe  aufpicatum  foifunatumquc  , 
fluem  in  Hoc  ipro  impendi. 

§.  Vili.  Alter  Dulphtus  ab  eo  , de 
quo  in  fuperioribijs  eRimus 
Bonienfi  . Franctfet  Mantua  Marchtoms 
jy.  a Confiliis  &c.  longe  diverfus  , fefe 
modo  nobis  offert , fi  non  prolixo  Elo- 
£Ìo  n opportuna  faltem  comracmoratione 
dignus,*Fe//x  videlicet  de  Dui- 

fis  d€  laterino , Vallis  Arni  fupcrioris 
Pago  non  ignobili  .*  cujus  Ecclefia  Ple- 
banatus  olim,  nunc  Praipofiturr  nomine 
decorau,  duobus  celeberrimi  Poggi/  Hi- 
, fioriti  Filijs;  Jo,  Baptifta  fcilicet,  & 7?. 

Fran» 


. t 


Fif»  Gynt.  ^\^ 

Francifco  fuie  illudris . ( <?  ) Cum  ea  ita* 
que  conditione  , ut  prius  Laurei' Juris 
decoraretur  , zgrotanti  NU»lao  Altovìto 
Cxfarearum  Inditutionum  Interpreti  , 
fubftitutus  Anno  1479. , reperitur  : (b) 
cui  conditioni  quum  piruKfet  die  X.  Te- 
brunrif,  eodem  Anno  gratis  ; Anno  au* 
tem  1481.^  Sexti,  Ù*  ClementinaTum  cx- 
plicitioni  fuit  nofter  hic  Dulphius^  cum 
triginta  Floreni  admotus . (\c)  Cathedra 
base  hodie  omninb  conticefeit.*  nifìquod 
etiam  nunc  infignes  Juris  Pontifìcij  ex^ 
plaaatores  nodri ex  quocumque  Juris 
fonte,  Textus  hiurlunt  , qulbus  Tra£la> 
fus  fuos,  ad  Invidiam  ufque  , exornaot, 
ac  locupletant. 

* §.  IX.  Ex  novo  Univerfìtatis  Admi- 
niftro.  ingeniorumqué  Cultore  , novum 
uberemque  fruélum  fibi  potuit  Academia 
polliceri,  nempe  ex  Francifco  Accolto  Ar-^ 
retino  ; cujus  in  Jurifprudentia  MagiHe- 
rio,  etd  alia  ab  aliis  aliquanto  remotior 
Epocha  tribuatury  (d)  nulla  tamen  cer> 
tior,  ex  nunc  extantil^  monumentis  af- 

K a . . (ìgna- 

" • i 

_ I 

{a)  Clar.  Jo.  BapC.  Recaoat.  in  Vitf 
Poggi].  . : ; 

{l)  Lib.  IL  Deliberat.  Stud.  pag.xaa. 
& feqq: 

(c)  ibid.  & pag.  140.  , 

(4)  A Dominic.  Brancaccin.  de.  Jt*r* 
Do6lor.  lib.  x.  cap.  6,  N.  xo» 
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fjgnari  poteft  , qmm  ‘ QuadringenufimHS 
Septuagefimus  Nomr  fupra  Mìllefirmm  ^ 

faulo  ante  quarti  gUfccntc  Pefte*,  alio 
r»iverfitas  commigraret  ^ ) Rccondu- 

^ione  pofìtQodum  ipfìus  ad  Biennium  , 
abfque  ulto  Concurrcnti , fpecialiter  fafta 
fub  Januari)  Anno  'i^Zo.  ; (^) 

Stipendioque  au6ìo  a . 1400.  , nCqueutd 
1440.  Flòrciiorum  noó  vulgarem  Quan- 

litatém.’(f5*  • ' , ■ 

Ex  .Origine  , ut  innùimus  ^ Arretina  ^ 
& proprie  ex  Fontenaho  ejufdcm  Arrcri- 
nx  ditionis  Pago  , {dj  Fiorenti*  natut 
Anno  1417.  .(^)  ex  Michaele  Accohor  .y 
_ Caufidico  primum ’illolìri.,' mox  Florcn- 
linae  Reipublicac  a Setretis  j & Marghor 
rha  Ro/ellia  ,,  Celebris  ilo/e///  J.  C.  Fi- 
lia  , (/)  in  omnem  eruditionis'  lau- 
' - .dcm 

,(«)  lib.  Memor.  in  Off.  Reform.  fub 
Ad.  1479*  ^ Mire.  Sum.  ibid. 

■{b)  lib.  li.  Officiai.  Stud.  pag.  59.  i« 
Arch.  Reform.  Florentin. 

lib.  :2.  pag.  104.  Thom. 
Dempfter.  Etr.  Reg.  T.  2.  L.  3.  C.  8. 

à). ‘Domini?.;  M.  Man.  Tom.  IX.  de 
6)gil.' Àntiq.  iti''PrÌ4cip.  • ■ 

■ {e)  Ex  Épiftol.  Franca  Philclph.  lib. 
28/  Epift.  3©.  / ^ ; 

(f)  P.  Bachin,  in  Vit.  Bcoed.  Accolt. 
prsemif.  Dial.  de  I^asfi.  iVir.  fui  2Evì  rz 
^ Clar.-  Apoft.  Zen.i  Tom.  XI.  Ephem.  i 
Italie.  Art.  XIII.  DUs;  j.-num*  3i.&.c-| 
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i dcm  adoleverat  una  cum  BenediElo  Fra- 
, tre , cognornento  X’  Iflorico  j non  autem 
cum  Jìtmori  BenediSio,  ^oUca.  Cardinali  y 
ut  perperam'  a Guido  Pàncirolio  credi  tu  m 
, fiiit  &-  adootatum',  (a)  quumj  Anno  cir- 
I cìtcr  1443.  Senas , mox  Bonc^am  , ia< 
i tegri  curfus  Jurifprudentiz  peragcndlcauf- 
1 fa  profedlys  ).  fub  ' Antonio , de  Prato 
Veteti  f ap  [ Ludovico . Pontam , , Vulgo  Kó- 
mano ^ •Ceterilque  celèbricribus  ita’  ptofc- 
, cit  ,rut  Poftor  J.-U,  renunciatus  , poft- 
quam  Ròmae aliquandiu  connitit  , ube- 
«m\felcftamque^  do£irinanjy  .quani  cicce- 
, pcrat  djverfis;  in  .Àcademijs  , Publicus 
) Profeffor  riubipdc^dèfignatus  ^ (c)  mira 
I fubtilitat^  co?p«rit  cocleare  : unde  Illi 
! honorificum?  Principis  Subtilitatum-  Co- 
I gnomen  quacfitum  merito  fueriK  {d) 
Stipendio  Centura,  in  fìngulos  Men- 
, , fès Librarum  Senis  Leges  explicabat  An- 

K 3,  no 


j {a)  De  Clar.  Gap.  103.  nura.  Ms. 

Lib.  2.  lib.  2.  Gap.  loi , &c. 

\ {b)  Jbid.  cap. 94.  in  Elog.  Lud.  Pont. , 

, & d.  Gap.  103.  nura.  159. 

; (r/Ferram.Borfct.,  & Nicol. Papai. 

infer.  allegandi  . • 

j . (<^)'.Hérraan.  Conrig.  Antiquit.  Aci- 
dera.  Traft:  de  Scriptor.  XV.  Sxc.Ci». 
[ 3.  ss  ^mil.  ^crrct.  in  Tra£l.  de  Mi- 

ra &c. 
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*00  1466.  & fubfequentibus  ^ (a)  quutn 
Literis  ad  Senenfes  a Fiorentina  R^u> 
blica  ^atis  , prò  indaurando  Pifaiio  (jy- 
mnafìo  fuit  An»  147^.  expetitus  ; ( ^,) 
fed  fruftraj  Conduélionis  ìegem,  & alia 
obijcientibus  Senenfìbus  ipfìs  . Sexennio 
etrciter  podea  videlicet  ptaed.  An.  1479. 
ad  Fifanam  Cathedram  acceflit;  quamo< 
brem  mirari  fubit  quomodo , in  hac  ea- 
dem  Urbe  » Felìrns  inditutus  ab  co  di- 
calur  ) quum  Felinus  hoc  eodem  tempo*  I 
re  Fifis  publice  doceret  : quse  Felini  in- 
ditutio  Éi  prx  ceteris  affcritur  a Man^ 
tua  Patavino , ^ r)  qui  fi  de  Ferrarienfi 
Studio  tedatus  'id  fuidet  ^ per  ea  qiue 
Ferrantes  Borfettus  tradit  ^ a vero  non 
aberradet  .*  {d)  Ferrarle  fiquidem  per 
diutinum  tempus , maxima  Doftrinsc  & 
Honedatis  fama  doruit  j & hac  fecunda 
adeo  firma , adeo  tenaci , ut  quum  eam  , 1 
in  confliftu  finidrx  opinionis  , in  quatta  * 
Difcipuli  aliquot  vencrant , delere  , aut 
de  ipfa  faltem , contrario  fa£fo  ^ perieli- 

tari 


{a)  Monum.  Mfs. apud  Jo.  Poggi Bal- 
dovinet.  > de  quib.  infr.^  • 

(b)  Scip.  Ammir.  in  Spoi.  Mfs.  in 
Arch.  Sccr.  M;  E;  D;  Tom.  2.  pag.  149. 

(c)  In  Epitom.  de  Vir.  Illudr.  num. 
marg.  104. 

(d)  Hidor.  Gymnaf. Ferrarienf. part.  2. 
lib.  I.  fub  An.  1450. 
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tari  conatus  fuerit , furtam  EfuUum  3 upi 
rutndam  , opera  ae  miniderlo  famuli 
clam  exequutus , idemque  poflmodum^c 
blicis  Malcficiotum  Quzfìtoribus  fpontu- 
confelTus,  vix  ab  ipfia Judicibus  & aF  - 
rarienfi  Duce  obtinere  potuit  ut  praeftri 
to  Muramento  oblatoque  pretio  ( quod 
certe  luerari  numquam  ia  animum  in- 
duxerat  fuum  ) poenam  a Studiofis  illis 
A^lefcentibus  fufpicione  aliqua  laboran» 
tibus , & ob  id  carcere  detentis  » aver» 
runcaret.  (4). 

Piftorium  & ipfe  cutn  ceferis  Acade- 
micis  .poftea  conce  iTit , ut  patct  ex  Epi- 
flola  ad  eumdem  data  a Florentinis  hu» 
jufee  Studi)  Moderatorìbus , qua  « fub 
die -IO*  Novembria  pr*d.  An.  147?* .1 
fic  Ei  honorificeiulflìmc  rcfpqndendi  ini- 
tium  faciunt  =3  Ex  tuis  proxìmìs  Itterts  ^ 
Infignis  Eques  & DoSlor  U.  J,  ExcelletV’ 
intelUximus  Ù'c,  • 

Poli  reditum  autein  , & quidem  cuna 
Stipendio  1440.  Floren,^  ut  dlxirhusj  & 
cum  Privilegio  , ut  propter  Mum 
JEgritudinem  femel  tantum  in  h ebdo- 
mada Icgeret  i atque  cas  , qua  fibi  uti- 
liares  viderentur,  Materias  ad  arbitrium 

K 4 . pro- 


( éo)  Paneir.  in  Elog.  loc.  praealleg. 
(6)  Ex  lib.  a»  pr«d*  Officiai  Sfud. 
pa&-  29-  
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profequeretur,  (a)  conftat,  ad  Materias 
quod  ' attinet , Órdinem  ItaliaS'  confuetutn 
prEEtermifitre;  & reiidla  Defio  Ordinaria- 
rùm  explicatione  , dpòbus  cohtinuis  an* 
nis  , proiequutum  ‘ fuilTc  ; Tra^tatum  de 
jidquirenda  vel  bmitten'da  Hereàitatè  ^ ut 
in  Vita  Phil.  Deci)  Frane.  Boez.  adno- 
tavit.  Conftat  quoque,'  fub  An.  1482.  , 
Mor.  Pif.,  ad  J.,  U.  Lauream  promovif-- 
fe  piufes  conrpicuos  Alumnos  ; quos  in* 
ter^  Scnioreni  Petrum-y,eK  Benedico  Frz- 
tre  Nepotem  , (^)  eodenrb deinde.- Anno . 
Sacrorun^  Canonùm-'  Profefforem.  hic  con- 
{iitutum^  poftmodum  vero  S.  R.Ei  Car- 
dinalem  , de'  quo  inferius  r (<r)  Atquc 
hoc  quidenr  loci  , 'denuo  & diftinftius 
obfervare  datur  , in  Publicis  Monumen- 
cis,  Equitit  Aurati  titillo  Francifeum  no- 
flrum  cohoneftari.,  Quod  accefforium  Avi«~ 
tx  fuse  Nobilitatis  Jnfigne  , fucrat  jain 
A Paulo  'II.  S.  P.  confcquutus  , quenij 
Tcftc  Matthia  Palmerio  Legatus  prò  Re-- 

à f • t 


1 

' {a).  Ex  d.  lib.  2.  pag.  104.  & 

=5  Pancir.  in  Dee.  num.  215. „ 

{b)  Volum.  H.  Do6lor. in  TabuI.Ar- 
' chiep.  Pif.  pag.  141.  143..  194.  19!.. 
221.  &c. 

(c)  Ex  Alph. ’Ciaccon.  in  Jul.  II.  £=■ 
Ferd.  Ughel.  Ital.  Saef.  Tom.  I.  in  Ser.. 
Ancon. , & Tom.  II.  in  Ser.  Raven. 


Dtgiiiz: 
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K ptiblica  Fiorentina  adierat  : .(4)  majora 
I ctiam  eoafequuturus  fub  Sijio  IV, , qua 
renante Romani  denuo  perrexerat,  (^) 

).  nilì  Eo  >ad.  Ecclefiadicas  Dignitafees  eve- 
ìf  6^0,  plures  JurifprudentiaB  Alumni  , qui 
I Jpjum  quocumque  conrmigrantem  (equc- 
).  bantur  tamy utili  difciplina  fraudatum  ' 

I iri  prainofecret,  ut  in  Elogio  Francifci  , 

. praetcr  antiquiores  , . ex  Rovil,  , & Co»- 
, rad.  y Clarif;  -jFrr^rr«j-  , -atque  Morerius 
communi  animadverfioni  fubijciunr.  (r) 
Et  fané  nedum  - Senenfis  ; nedum  fe^ 
mel  iterumque  Hate  no  (Ira;  nedum  Per* 
rarienfis  Academia  , fub  Borfio  Dua 
EJìenfi  y qui  ipfum  quoque  a Secretis 
; Coniliis  fuis  adhibuit;  (<i);verum  etiam» 

, Patavina  Framifeum  • Jiccoltum  publicc  • 
-legentera  aufcultaverant  : (ff)  ficuti  pi- 
. riter  Univerfus  Litcrarius  Orbis  , cu  ti 
I.  ftunma.znorum  honedate,  maximum  in- 
7'  K-5:-  gè- 


r 

{a)  De  Tempor.  fub  An.  1465.  :::=  d. 

Th;  Dempftcr.  lib.  2.  cap.  8.  n.  4.'  •. 

(^)  Volater.  Comm:  ’Urb.  lib.  21.  in 
Antrop.  in  fine.; 

(c)  Thcatr.  Viror.-Erudit;  Clar.  Tom.;  i 

2.  p.  2.  Se6t.4.=:  In  Di^lronar.Geogi^ph. 
in  Verb.  Aretin.  Frane.  Acolf.- 
(^)  Prselaud. • Borfet.  P.  a.  lib.  i.^  acL-  < 

An.  1450.'  ss  Dcmp^le^  d..  1. . | 

(c)  Paul*  Frchcr.'  ibid,.  sa  Fapadop.-  -i 

lib  3.  Sc^l.  I.  C.^.  n.  51. . . • • j 
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225  Fubrucci  Men,  Hifl. 
geni;  acumen  in  eo  admiratus  cft , in 
iis,  quse  in  Jure  fcripfic,  & funt  £= 
Super  Prteei^uas  Ordinarias  JurisCIvi^ 
l/s  tam  matutmas  quam  Vefpertinas  Par- 
tes  s::  Super  Decretai,  =s  Super  Codic.  =: 
De  Different,  inter  InterUeut,  & Definii 
f/v.  s Volum,  Confil,  ( a ) 

Frzter  hzc,  alia  plura  , quqe  ad  Eru- 
ditionem  fpe£lant,  pa^^lm  Éi  refcruntur 
accepta  , (b)  8c  pleraque  ex  his  Mfs: 
in  celeberrimis  Bibiiothecis  delitefcentia, 
velttCi  t=:Verfio  de  Gracù  in  Latinum Idio- 
ma , nonnullarum  Ppifìolarum  , qua  [ub 
M.  Bruti;  PhalaridisAgrigentimrumTy- 
ramni  ; Diogenis  Ph  '/lofephi , nomine  cir- 
cumferuntur  Homiliarum  etiam  88. 
D.  J.  Chryfoflomi  fuper  Evangel,  D.  Je- 
han,  Evangelijhe  Homer,  Oa/Jf.  =3  Phi- 

locai. 


(a)  Jo.  Bapt.  Ziief.  Ind.  Libr.  Legai, 
pag.  4.  ir.  55.  57*  — Aug.  Fontan.  Bibl. 
Lcg.  P.  I.  33  Bajth.  Werlin.  in  Addir,  ad 
Trithem.  de  Scriptor,  Ecclcfiaftic.  tz  Va- 
lentin. Forfter.  Lib.  3.  Gap.  35. 

( 5 ) Bern.  Montfauc.  Biblioth.  Biblioth. 
. Tom.i.&  2.  invcrb.Aret.  Frane.  — Apoft. 
Zep.in  Diar.Liter.Italic.  Artic.III.in  Addir, 
pag.  ^33.  =:  Forft.,  Werlin.,  DempBer. 
dd:Il;  iz  Conrad.  Gefner.in  Bibl.in  verb. 
Frane.  Aecolt.  & Aretin.  =s  Petr.  Baroc. 
in  Orat.Funeb.Ant  Rofccl.  S=  Jul.  Negr. 
de  Script.  Fior.  &c. 
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li  locai,  ex  Orione  NonnuU:  Plutatcb 
Vif,  = Lìb.  Balttk  Puteol,  incert,  uiuSi.  =3 
ff’  Ltb.  Epigramma,  Poetica  etiam  alia,-ver<* 
^ nacula  lingua  confcripta  , ci  tribuuntur, 
i quorum  fpecinnen  non  omnino  invenu- 
» llum  cxhibet  Clar.  Jo.  Mar,  Crejcimbtn, 
Comment,  Hijior,  Vulgar,  Peef,  {a^  ' 

D Verum  quum  nulla  ex  bis  Accolti  no- 
1 men  explicite  praefeferanc , fed  folutn 
ì Francifci  Aretini  , diu  anceps  dubitavi 
I)  an  omnia  hsec  , jurc  mcritoquc  Franci- 
^ feo  , de  quo'  nunc  agimus- , vere  ponfinc 
accepta  referri  \ an  alteri  potius  ex  duo- 
I-  buiejufdem  nominis,  ztatis , & Patriae 
i Scriptoribus  , nempe  Duobus  Francìfcis 
ì Artetinìs  ^ in  divcrfa  Clafle,  cura  More- 
rie  recenfìtis.  Ànfam  dubitandi  prxbuic 
inculta  fcribendi  ratio,  atque  omnimoda 
Grzcz  Literaturae  imperitia,  quae  palam 
fc  prodit  in  iis  , qua;  l^ojier  Accoltus  , 
de  Jurc  fcripiìc  Operibus . Hanc  in  g«* 

• nere  perpendunt  plures  cruditione  prae- 
I'  flantcs  Viri  , nempe  Pancirol,  , Morer, , 
^ Bayle:  {b)  quibus  animadverfionibus pe- 

* culiarcm  identidem  a me  fa£lam  jun- 
gens,  prx  ceteris,  animadvertendam  ol^j- 

K d eie- 


1 I 

(<i)  Volum.^  1.  lib»  VI. , Edit.  Rom* 

Ara  1702.  pag.  387. 

(b)  Pane.  Toc.  przalleg.  ss  Petr.  Bxl. 

Dttionar.  Hillor.  Critie*  Tom.IÌ  inverb. 

Aretin.  pag.  299.  podvem*  Ediiioiu 
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Cicbam  Réperitioncm , ab  Eo  elabora- 
tam  ,•  fupér  famigerato  Textu  in  Cap, 
Per  tuas  XI.  d$  Probatiowbus  y ubi , da- 
ta Eidem  opportunitatc  refcrendi'  cum  i 
Ulpiano  J.  C.  in  L.'  Si  uxor  13.  §.  i.  fF. 
Ad  Leg.  Jul.  de  Adùlteri jsy  quofdam  Ho- 
meri  vcrfus , rieque  ca  carmina  refert  , 
ree  quidpiam'-afFert  ^"quod  Graccam'  in 
co  Eruditionem  redoleat*  - > ’ 

His  autem  minime  refragantibus,  tan-  1 
dem  in  eam  opinionem  conceffi  Philolo- 
gì  flmul  '&  Jurrfconfulti  palmam  non  ' 
effe  Accolto  Huic  Nojiro  pracripiendam  f 
eultumque  fcribendi  genus,  confulto  ne- 
gle£^um  ì-  & in  Jurìdicis  Operibus  fuiffe 
al>  Eo  omiffum  ( prout  Clarif*  Bernard», 
de  la  Mannoje  apud  ipfum  Pctrunp  Bac- 
lium  exifiiniat  ) ('«)  'Ut  barbaro  Foren- 
fium  ufui  ac  flylo  fefe-accomodaret  ; ut 
depravatp  Scholafticorum  ejus  astatis,  & 
maxime  Praginaticorum , genio  atquc  et- 
iam  intelligentise  inferviret  e excmplo  nì- 
mirum  cultiffimi  alioquin  Viri  Joannis 
Pici  Mirandulani  , qui  Apologiam  De- 
cima: Tertiae  , ex  Nongentis  fuis  Thcfi- 
t)us,  rudiori  fiylo  exaravit^ 

Erto  tamen  apud  ipfuni  invaluerit  Ma- 
nìlianum  illud  =?  Ornavi  res  ipfa  negaf 
contenta  doceri  rs  — ^ Quid  , re- 
fpeflu  Celebris  illius  VerConis  Homilia- 

rum 


(/»)*'Remarq.  Mainafcrit.  rclat. -ibid. 
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rund  ) ad  id.  refpondenJum  fuppetitr  quod 
roviffime.  per^  erudltiflìmos  Fiorentini 
Diari]  Compilatores  ) ope  confpicui  Mf.  y. 
quod  in  Bibliothcca  Fiorentina  PP,  Mi’ 
.norum  S.  Crucis  delitefcit,  deteftum  fue- 
rit  , Opus  Verfionis  pradd:  Homiliarum 
D.  Jo.ChryfoJiomi  fuper  Johan.  Evangel,^  , 
Francifco.  Noflro  tribui.,  folitutn,  nomcnv 
Infcriptionemqjue  alterius  Francifci , Fran^ 
cijch  vidèlicct'  Marìotth  praffeferrc  ? Ibi 
{ a)  zzr  J»,  Chryfojlomi  OmilU  88.  fuper 
Jo^  Evangelio  ex  Graco  inLatinum  tr'anf- 
latx  a Domino  Frane i fio  Mariotti  Areti- 
no , Rem  penitus  introfpiciendo  refpon- 
deri  polfet  in  Originali,  quod  in  Fioren- 
tina D.  Marci-' Bibliothcca  alTervatur  , . 
afTertum  Mariotti  - nomea,  deeffe  ; & in 
Exemplo  ,..feu  Tranfùmpto  (.quale  illud  < 
effe  nemo  infìciatur.;  &.evfncic  etiam 
Domini  titulus,  quem  fibi  Auftòr  inAu- 
thographo . non  adrogaffet  ) in  interiori 
duntaxat  Chartaceo  Integumento  Msr/ot- 
tt  nomen  haberi  , ejus  quidem  aetatis  , 
ut  videtur,  Charà£lere;  at.longe  diver- 
rò ab  alio  Contextus  totius  Operis  , & 
Praefationis  ad  Cofmam  Medicem  Patrem^ 
Patria;  Francifei  Are- 

tini tantummodo  nomen  in  utroqus  Co- 
dice pr.'efeferC,  prò  quo  communiter  ha- 


I 

(a)  Tom.  3.  P.3,  Artic.  5>  csFlut,  14^ 

Cod.  2.  d,  Biblioth. 


Digitized  by  Google 


2 50  Tàhmcct'  Mon^  Hijì. 
é^enus  Accoltus  cft  fubintcllcflus  * Non 
difcedendo  autem  ab  obvia  magia  folu- 
tionc  , Rcfoondetùr  ' Argumentationem 
hanc  nihH  ali  ad  , ad  fummum  , evince- 
re , quamDuos  illuftres  ScriptoreSj  cxcm- 
plum  focile  fcquutos  Pifani  Burgundio- 
vis,  qui' prius  in  eadem  latina  Horaelia* 
‘rum.  Verfioner  Studium  atque  operam 
impcnderat,  repertos  fuiffe  ejufdem  No- 
mfnis  fecali  ac  Patria»;  duos  fcilicet  Ar^ 
retmos  Francifeos  unum  Acctltum  dè 
quo'  nobis  nane  fermo;  atque  aliumMr^ 
rktti  , quibus  in  eodem'  Studij  genere 
verfari  libuerir,  & in  unam  eamdemque 
melfem  falcemimmittcre.  Per  hafc  igitur 
neutiquam  prae;udicium  fìt  Opinioni  Fraiih 
eifeum^  Accoltum  , de  quo  nunc  ad  nos  , 
praelaudatas  Homilias  , ni(r  pluries^,  fe- 
mel  iaffl'  certe  in  Latinum  Idioma  ve» 
fos,  iterum  convertendaS' fufeepiffe  , at- 
que etiam  in  hoc  Opere  ingenii  fui  pe^ 
riculum  feci  (Te  , licet  non  pari  felicitate 
fi  Erafmo  habeatur.  (<*) 
'Multominiis  in  univerfùm  efficitquod 
coxvus  infignis  Philologut  Bartbolomaus 
Facius  intcr  Elogia  Virorum  , qui  acta- 
tem  ipfam  ornarunt.*  quae  Elogia  recenti 
cura  ac  Studio  Laurentij  Mtheus  publi- 

cam 


(a)  Epifi.  ^9.  lib.  ad.,  & Epifi.  4.  lib. 
28.  apnd  d,  Morer. , & Bayl.  T.  i.,n.  d. 
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cam  praeli.  lucem  adfpexerunC  , (<z)  de 
uno  tantum  Francifco  Atetino  ^ abfque 
ulla  Familiae . defìgnatlone  » meoMnerit  . 
verfore  przdd:  Homtliarum , alìmumque 
Operum  , quae  ad  Eruditionem  fpe^Unt , 
Audiore  » cumque  in  ClaiTe  Rhetorum 
reccnfeat  ; nullumque  ip(ì  locum  m Se- 
rie Jurifconfultorum  Illuflrium  a(Tignet  : 
quod  utique  /ìlentìuai  in  acquali  Scripto* 
re , indicio  eiTe  videtur.in  Uto  eodem- 
que  Francifco  cumulatam  , minime  fuilTe 
pracadfertam  JurifprudentiK  fimul  multi- 
genacque  ilUus  Eruditiónis  Jaudem;- quia 
potius  alium  fuUfe  Rhetorèmj  allum  Ju- 
rifconCultum,  & huncaetate  poderiorenif 
Faeio  fuiflfe  penltus  igaotum» 

Minimi  certe  adverfus  Communem 
Opinionem  haec  valent , ut  pracmonui- 
mus  .*  implorar  enim  Facius  veniam  in 
Proemio  HiAoriqle  illius  de  Literatiff 
Viris,  quam  circiter  Annum  i45<(.  con- 
farcinarit  » ob  omilTionem  forraflfis  ali- 
quam,  quz  in  ea  deprehendi  poiTit , fe- 
que  fuppleturum  recipit  ; at  paulo  poÌl 
Facius  ipfe  vita  decelTit  . Quamóbrem 
verofìmlliter  potius  (latuendum  videtur 
quod  ea  potilTimum  actate  , qua  fupeno- 
ra  enarrabat  Facius^  etfì  Accoltus  abfque 
dubio  vivercele  apud  ipfum  quoque Eru- 


{a)  Typ.  Jo.  Pauli  Joauncl.  An.  1745* 
pag«*S* 
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éitionis  glòria  floteret  ; tamen  Scriptori 
Facto  > nondum  ptculiari  : Jùrifprudentiìe  ' 
'laude  fatisàrraotueVitrnon  utfqae-  ex  ea-> 
ratióné  ' qòoA  Jiccòltas-i-  Nójìer^  Quadragc»  - 
narius  fefe  Lcgitm^  Stiidiis  applicuerit , , 
ut  nrmis  fàcile  fibi^  fuafit  Job.  Harpre- 
HÒC- fiquidem  ex  dièsis  dicen- 
difque  'fa|f?ffimura ‘eft  , fcd  ex  ca  Fafti 
' circiimfìàfi'tia  quod  Nofler- htc  alìqùamo 
pofl'JùrifpTudentiac  doftfrna  Profefforiis  • 
Cathedris,  aliifque  Jùrifc'onftiltbrum  Mu- 
Tiiis  coepcrit  Hlllòria'dignus 'haberi  . In- 
ter  Elogia  itaque  Ligufticf  hujus  Scripto- 
ri«  non  inelégàntis , etfi  in  Mf.  nomea  > 
jiccoltiràtCìv^  fub  nomine  Francifci  Are^- 
tini  de^ Graecis  Latinif4ue  litcris  ’ optime 
^eritì^  Accùltum  ' dcfignari  . cum  erudito  • 
Editore  exiftimo/.atque' ìdcirco  ProfclTo- 
rem  hunc  noftrum',  nedum  fcientia  Le- 
gtim  fcd  mulùplicisLiteratura:  laude’ cla- 
'rùiffe'i  ^out  unanimi  judicioceiifucrunt , 
concordique  calamo  *adnotarunt  quotquot 
eodemi  feculo*  fcripferùnt  praeftantiores 
Vrri,  quorum  Tèftimonia  , prout  jacenc 
ircferre  juvat  \ ut  una  eademque  opera  , . 
alia  Ipfius  decora  innotefcaftt . 

' Kaphael  Volaterranus  in  Commentarti^^ 
'Vròanis  Lib.  XXL -Anthropol.in' fine  ha^ 
"babet  Francìfcus  prater  Jura  catcm 

ras^ 


(<»)  In  Epigraph.  fcu  TCt.  Proactn.  In- 
ftif.  Imperiai.  Num. Il 2* 


' k * 
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ras  etiam  Ltòeraies  Artes  eft  adeptus 
Princeps  Steculi  hujus  . habebatur  . .• 

Pomam  Xifli  tempore  &c. 

Bartholom.  Socin.  Conjìl.  Vclum,..lV,' 
Conjil.  9>*  Num.  50.  Non  audetem  • 
elicere  ^ nifi  fretus  authoritate  prafiantijfu 
mt  J.  C.  Patris  Preceptorls^  mei  Aretini  ^ , 
qui  in  hae  rttateria  confuluit  &e. , , prò  Co- 
ronide fubdens  =3  Bum  DoPdrìna  ^ fubti- 
litote  & confcientia  aeteris  antecellere, 

. Paulus  Cortefius  in  Dialogo  de  Viris  . 
do£lis.  pag.  53^-  s=  fedi  de  Francifco  Ar- 
retino  aliquid.  dieamusyoui  fuit  unus  do^ 
Sìifiimorum^  Juri/con/ultiJjimus  ‘ omnium  . . 
Nthtl  eji  literis-.  mandatunr;  nihil  in  Ar~ 
tibus.  Difciplinìfque-  omnibus  traditum  , • 
quod  ab  hoc  Homine  non  fit  cognitum  aut 
invefiigatum  . Memoria  autem  tanta  erat 
& Verborum  Rerum  , ut  omnia  qua  • 
umquam  legeret  meminiffet  &€, 

Blondus.  Forelivienfis-  Hiflor»  Foroliv, 
lÀb.  3 Keg,  3»  ubi  de  Etruria  & fignan- 
ter.  de  Aretio  . Fransi fcus.  non  minus  bo~ 

mas  Artes , & Oratoriam , .ac  omnem  Hi-  x 
fioriam  , . quam  ■.  Leges  , . excellenter  edo- 
^lus  efi.  ^ 

Poggius  Bracciolin,  ( ut  omitcam  ce- 
tera  eiufdem  przconia  in  .epiflólis  con- 
tenta) in^  Nuncupt  .Dialogi  adverfus  Hip- 
pocrit,^  ip/imet  - Accolto  faBa  .tzi  Ad  Te  y 
Tir  ptcefiantijfime  has-.  meas  defiinavi 
vigiltas  , quem  [do  natura  ad  virtutem 
fropenfa  efie , ab  ontni  labe,  tam  mali  fu- 
cino- 
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tìmris  aliermm;  vacas  tnìm  bms  menici  , 
ty  veram  virtutem  amplexus  in  bis  lite- 
rarum  Studiis,  qua  optima  exijìimantur  , 
verfaris.  Abiich  omnem  ftmulatìonem  ^ & 
aperta  rtBaque  via  tendis  ad  horuftatem^ 
parens  praceptis  eerum  , qui  fuis  monitis- 
nos  injUtuunt  ad  meliorem.  vitam  . Plus, 
certe  honejìi  in  te  rejidere  pateris  , quam 
proponas  confpiciendum  &c. 

Frane.  Philelpbus  Epijiol.  lìb.  i6.  Epijl^ 
I,  :=i  At  meretm  Francifeus  Arretinus  ^ 
cum  Jit  tura  J.  C.  omnium  praJìantiJUì- 
mus , tum-  nullius  praclara  dìfctplina  igna- 
rus  &e.  & inferius  :=:  Eie  pradicat  apuà 
emnes  Di/cipulum  fe  meum  extitiffe  , mi- 
hique  tribuit  tantas  laudes  , quantis  vel- 
lem  me  non  carere  &e. 

J.  Jovian,  Pontan.  lìb.  6.  de  Sermone 
=3  Francifeur  Arretinus  genere  nobilis  , 
DoShtna  eximius  , atate  preveSlior , cui 
Romana  non  parum  debet  Lingua  , 'inter 
ipfos  , quos  habebat  DoElrina  feBatores  , 
' fe  gerere  eji  folitus  , ut  pofi  traditam 
Inflitutionem  , minores  femper  inter  illos 
partes  , quam  qua  fifa,  ejjent  ^fufeiperet  . 
Itaquenon  folum  fibiquod  fuum  non  ejfet^ 
nullo  modo  arrogabat  ; verum  demebat  de 
proprio  , & in  loquendo  , in  conver- 
farìdo  cum  familiaribus  Ó*c. 

Oenique  ut  praetermittam  alios^  pia- 
re s , nempc  Matthiam  Palmertum  ^ Ja- 
fonem  Maynum  ^ Janus  Pannonius  , qui 
tunc  temporis  ialtalia)  Studiorum  caul- 

£a 
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fa  degcbae  y £i  inter  cetera  his  plaudeii« 
dum  cenfulc  caraiinibus  {a) 

Francifce  Interpres  Legum^  oAmtine^  5W- 
crarum , 

Ncc  minus  Aonia  mbilU  in  Cythara 

1 •* 

*.  I 

Vir  tam  eminenti^  Do£lrinae , pruden- 
tiae  àc  probitatis  dignus  piane  fuilfct  » 
qui  immortali  apud  nos  vita  frueretur  > 
at  defiit  circa  Annum  1483.  Emortualis 
Ejus  annus  Pancirolio  aliifque  fuit  igno- 
tus;  & a nonnullis  etiam,  ut  Frehero  , 
PapMdopolioy  Oldoìno^  Borfettbio  , Fabri- 
eh  &c.  praematnre  ngnatus;  {b)  Atve* 
re  tunc  temporis , ex  calcali  morbo  in 
velica  contrailo,  in  Senenlì  Territorio, 
ubi  Balnea  publico  bono  patent , occu- 
buit  ; neque  aliter  fundato  Studioforum 
juvenum  Collegio,  ut  Ubi  propofuerat; 
fed  aliquibus  tantum  in  pigs  ufus  eroga*» 
tis  , ingenti  e>us  pecunix  quantitate  Petro 
nepoti , podea  Cardinali  reli£la  , quam 
.iìbi  Tua  frugalitate  comparaverat  . (e) 
Certior  hic  vitae  fuz  terminus  evidenti  f> 
lime  patet  ex  Mfs:  nobilis  & accurati 


( a)  Apud.^Bayl.  praealleg.  loc. 

{b)  Loc.  & capir,  fuper.  adnotat.  ac 
Fabric.  med.  Prat.  Lib.  i.  pag.  9. 

(c)  Valent.  Forfter.  lib.  3.  Cap. 
Morer.  in  Lex.  d.  I. 
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. 2 . 6 Fabrucci  Moti.  Hifì. 
in-priinis  Viri  Francifci  Jo.  Baldovinétti 
Accoltac  Familià  arfto  cognationis  focdc- 
re  junfti , quae  penes  juniorem 
di  Poggio  ^ Nicolai  Filium\  eraditatn  offi- 
ciofumque  hominem  aflfervantur  , mibU 
que  humaniffime  exhibita  fuerant;  rccen- 
ter  quoque  dcte£^s  ab  Amico,  Confer- 
raneoque  noffro  Dominico  > M* . Mannio , . 

^ in  refertiffimò , Etrufcorum  precipue  tao- 
numentòrum,  Opere  Icarlice  fcripto,  fu-- 
per  Sigillis  Veterum:  {a)  quibus  ex 
tilii  jllexif  Mf.  Hiftoria  certior  iJic: 
Mortis  - locus  videtur-  taatomaiodo  fu* 
peraddendus (3)*  . ^ ' 

Vivìt  tamen  2iò}\nc  '‘FT^ìfcus  \Accol» 
tus  ; Et’'  merito  > F ama.  *ùivit'ih(!nate<fua  , 
prout  de  ipfo  xleganter  cccinic  Gafpar 
Conradus',.{c),rì6c  tata  in  JEqualium  ac- 
Poftcrorum'  Scrìptis- vivit , quorum  ple- 
raque  fujsra  retulimus  , quam  in  Imagi* 
ne  ad  vivum  'colòribus'cxpreffa  , duna  • 
adhuc  idem  ■ Accoltus  in  humanis  dege- 
b'at  , a ’ Luca  Signorellio  Cortonenfi  , in 
Atretinac-  Ecclcfia:  'i*.  Francijci  Sacello  , . 

‘ S,. 


{"a  ) : Tom.  1 2.  pag.  da.  ’ Fior. . Typis  ■ 
Atjftor.  ' ■ 

(b)  Relat.a  dar.  J. Lamio  in  Catalog». 
Ihfign.  Mfs.*  Bibliothì  Riccard.  pag.  17^ 
Plur.  R.  J.  Cod.iGharf.  in  4.  Num.  IV, 
(r)  Profograph.  Melic.  Milleh.ìX.  ap. 
Kfeher.  d.  I. 
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:S.  michaelìs  Arshangdi  vulgo  num/upa- 
to  -dedi  Accolti  ; noa  vero  in  ^de  ,17. 
Aùgupini  ^ ut  M,  Metntua  in  Epitome^' 
{u)  & Nicol,,  Papadopol.  in  Hi/ìoria  Gy- 
mnaf.  Papav, , (b)  memoriae  prodiderunt  : 
quod  utique.  & Geòrgia  Vajario  ^ occularl 
te  Ile , fuerat  longe  pridem  literis  confi* 
gnatum.  (i?) 

§»  X.  E Fiorentina  Altovtta.  Familis 
domi  forifque  CJarifTuna  ,^  (/^  ) quac  Thu-! 
fcis  Ècclcfiis  protullt  Antìftites;  (e)  Rei- 
publicas  .Signiferos  atque  Oratores  ( /) 
Militaribus  Ordinibus  infignes.  Equites 
ii)  .Externis  Principibus  intimos  ac  fa- 

mi- 

(a)  Num.CIV.  Edit.Xipfienf.  An.1721 
poft  Pancircd.  . . 

{ò)  In  Elog.  d.  Frane.  Accolto.  Aret, 
lib.  3.  Se£l.  I.  Cap.  X.  n.LI. 

(c)  Vit.  Piftor.  P.  II. , Edit^  BonoH. 

pag.  430.  , . 

(d)  Ejig. Gamur. Hift. Fam. Rtrufe. &C. 

Tom.  I.  , -r  r 

(e)  Ferd,  Ughd-  3*  ^ Lue.  Jof. 
Cerraqh.  de  Epifc.&c.  pag.  iSj.rsSteph. 
Roflrcl.Sepulcr.  Ecclcf.  Ss:  Appfl:  i=:  J. 
Albert.  Fabric.  Bibl.  Med.  Se  Infim»  iEt« 
in  verb.  Jacobus  &c» 

(/)  Scip.  Ammir.P.  11.=:  Jacob.  Nard., 
Sx.  ap.  Eumd.  j Frane.  Jun£Iio.  in  Catal. 
Confai.  Floreot.  ) Edit.  Lugdun.  An.  138** 

(^)  Georg.  Vivian.  Marcbef.  P.l.Gal. 
&c.  pag.  490» s Lud.Arald.  lui»  Nobil, 
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miliares;  {a)  Literatis  Vìris  ampliffimos 
Marcenates,  {b)  immo  ipllmet  Pàtrio  Ly- 
cco  Pracfides  ac  Moderatores  , (t)  pro- 
diere plures  , qui  Ptfanam  hanc  nojtram 
Academiam  ornar'unt,  (^/^intcr  quos  or- 
dine Prior  , ncque  Do6ìrina  ac  Dighita- 
Ce  poAremus  , Nicdaus  Simonis  Filius  ) 
per  errorem  N/colaus  Alvarotus  in  Elo- 
gio Philippi  Decif  , penes  Pancirolium  , 
nuncupatus  , qui  fub  Anno  1479.  CìtìII 
Jurifprudentiae , quam  funditus  exhaufe- 
rat,  lumen  addidit  fuIgentilTimum , eam 
in  Fifano  Athenaeo  publice,  & ab  initio 
gratis  profìtendo  : (r)  donec  valetudine 
lua,  Publicis  etiam  privatifque  rebus  ita 
cxigentibus,  inPatriam  remeavic,  ei  piu- 
rimum  opera  & confilio  profuturus.  Opta- 
tis  exitus  cumulatillime  refpondic  ; Clieti- 
tibus  fìquidem  opportunam  opetn  in  Fo- 
ro pracbuit  j (/)  pracfuie  etiam  Hic  no- 

fter 

(«)  Infcrip:  Mfs:  Caenob.  Pifan.  S. 
Frane*  =:  Chridoph.  Landin.  in  Apolog. 
Florcnt.  &c. 

* (é)Chridopb.  Amaron.  Senenf.,Math. 
CufitiusFlorentin.  in  Orat.  Funeb.  Ant.Ar. 

(c)  Praelaud.  Man.  Tom.  3.  Sig.  pag.30. 

, C^)  Monum.  Pifan.  Univerf.  ab  Ah. 
1517.  ad  i$2d.  &c. 

(e)  Lib.  infcript.  Ricordi  in  Ser. 

& lib.  2.  Offìc.  Reform.  pag.  1x0. 

(f)  Jof.Ruftic.in  L.  cum  Avus  lib.  i. 
Cap.  15.  num.  27. 
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ftcr  Junitix  fuprcmus  vcxillifer  Anno 
1517,,  ut  Scipio  Ammiratus  , inter  cete- 
ros,  mcmorìae  prodidit.  {a)  Ex  quo  qut> 
dem  aliifque  rerum  noftrarum  Condito- 
ribus,  alia  decora  pene  dixerim  innume- 
ra , depromere  Hceret  , fi  non  Literaria 
tantum,  ex  profeffo,  profequeremur;  ad 
quae  quum  aìiquomodo  fpeftet  Bulla  X/'- 
Jii  IV*  y prò  Pifani  Studi;  fubventione 
An.  1475.  emanata  ; & 1?*‘<>  «ecutionc 
vigilantiffimis  Viris  Antonio  Aglio  Vola- 
terrano  Episcopo  & Domne  Francifeo  Al- 
tovito  totius  Ordinis  Valumbrofani  Ab- 
bati Generali  , commiffa  {b)  Hoc  quo- 
que prò  cronoide  adnotatum  volumus  , 
ad  eamdemque  honorifìcentifiìmam  Di- 
fpofitionem  per  extenfum  infpiciendam  , 
Amicum  Lenomm  remittimus. 

' §.  XI.  Habuit  Literaria  Refpublica  ; 

' habuit  Fiorentini  Patria  Urbs  quod  in 
BenivenU  nùhiVi  Familia  , decorrente 
Decimoquinto  Seculo  , de  Tuo  Triumvi- 
ratu  gloriaretur . ìfyerommus , Antonius  f 
atque  Dominicns'iMtmnK  Hi,  non  minus 

Hi- 


(ct)  Hifior.  Florent.  fub  An.  151:.  & 
1517.  c:  Fr.  Junftin.  in  praed.  Scric 
&c. 

(b)  Lib.  IV,  Rer.  Stud.  pag.  2^6.  Se 
inde  relata  in  nofiro'Opùfc.  Quinto,  cui 
Tit.  Colle6tio  Monumcnt.  &c. 
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24©  Fàbmcci  Mon,  Hi/ì. 
'Hiltoricorum  , Poetarum  Cfr* 

minibus àlliiftres  : (l)  e quibus 
Polhiani  \\hzt  ^ prac.  ceteris , Elegiac  fru- 
Ibilum  heicre3ikibere^..«4 

« — ^ . 

Felix  grata  Domus  Xycio  Bcnivenia 

Ph«bo, 

„ Cui  fua  conceflit  munera  cun£la 
.-Deus^  ■ . 

Namquc  xoronidem  libi  cedere  juflit 
Apollo, 

. . Juffit  & Amonium  cedere  Pbyl- 
liriden . ^ . 

„ Afl  alius  fimili  Frater  vlrtutc  reccnfet , 
„ Quae  Medicam  furgcns  herba  mi- 
nidret  opem  . 

Tertìus  Aoniis  fatju?;  ille  Hieronlmus 
’ undis 

„ Ad  querulam  do£lo  Barbiton  ore 
canit.  - * 

BlfTenos  alius  v modo  cum  tranfcendc- 
rit  annos , . . „ 

„ Pecore  jam  canos  vmcit  & ore 
fèncs , 

Cc- 


\a)  Barth.  Cerretanus  in  Hid.  Mf.  in 
Biblioth.  Averan.  Mich.  Pocciant.  , & 
Jul.  Ncgr.  ’in  Hìft*  Script.  Florent.  no- 
^vilfìme  etiam  de  Antonio  erudir.  Andr. 
Petr.  Tuliancl.  in  Elog.  Hiftoric.  Jo.  Bo- 
logncu  Praccept.  pag.  28. 

{b)  Angel.  Polir,  in  Lib.  Epigram.  in 
Eleg.  ad  Ant.  Beniven. 


C.' 


Pìf.  Gy  m.  ' ^ 1’4Y 

: ))  Cederei  buie  Thamiras  do£ti  certami* 

$ ne  cantus, 

f „ Cederci  aurata  Calliopca  lyra; 

,,  Argumenta  etiam  Logicis  miranda  fi- 
guris 

1 „ Implicai,  & magnum  verfat  Ari- 

fìotelem  &c. 

Ad  nos  prajcipue  pertinet  poftrcmug 
Hic  , nempe  Dominicus  Ser  PauliFilius^ 
quem  ex  Academicis  Schedis  conftat  ad 
Dialefticam  Pifis  ex  Ordine  profìtendam, 
cum  annua  mercede  Floren.  50.  , Anno 
1479  defigti3tum  ; (a)  al  per  exiguum  ^ 
temporis  intcrvallum  ; ex  Notula  enim  ' ì 
in  margine  fuperiorum  Monumentorum 
appofita , manifdium  fit  paulo  poH  Clan- 
Jìro  mancipafum  fuiffe  ; (ed  falfb  in  hac 
extrinfeca  additione  .•  nifi  forfan  ex  ufu 
convivendi  cohabitandjque  ^ ea  state  j 
religiofifiime  fervato  , Fratres  nuncupare 
, veliinus  Lattrevtianje  Baftlictt  Camnias  j 
aliunde  fiquidem  colHgimus  in  infignem 
illum  Laurentianum  cceium  cooptaium 
fuiife,  (ub  An.  fcilicet  149 1.  {ò)  Siquis 
Opufc.Tom.  XLIlh  L foli*  -■ 


(rt)  Prsd.  Volum.  Memor.  in  Tabu- 
lar. Refcrm.  (ub  d.  An.  1479.  & lib.  2. 
Deliberai.  Otìficial.  Stud.  pag.  97.  fub  d. 
An.  1480. 

{b)  Carlipioncin,  in  Arch.  Capit.  Bafil. 
Laurenr.  Catal.  XI.  manu  accuratif.  Vir. 
Frane.  M.  Duccy  exarat. 
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242  Fabrucci  Mon.  H’tfl. 
folicitatum  &~pene  indu6\um  adRcligio- 
fum  D.  Dominici  inftitutum  a-mplc^cn- 
dum  , tunc  femporìs  exilìimaflfct  , _prout 
àt  Jo.  Fico  Mirandulano  in  cjus  Vita  le- 
gitur  , {et)  non  omnino  temere  in  cara 
opinionem  conceffifìet  ; impulfu  praefer- 
tim  F Hieronymi  ScivonaroU  ^ cujus  Con- 
cionibus  aydiendis  arabo  frequentes  adc- 
rant  : & nofter  Hic  adeo  addiftus  , ut 
cam,  quam  in  ipfo  reverebatur  Sanftita^ 
tem  , nedum  verbis  , fed  fcriptis  ubique 
teiiatam  fecerit  . Extat  Dominici  Liber 
Florentinis  Typis  imprefTus  , per  Frart- 
cifeum  Bonaccurfìum  , Anno  14^6.  , ubi 
de  Miraculis  & Prophetiis  praelaudati 5"^- 
vonaroliC^  nimium  fortaffe  crcdulus  agit  : 
quem  Librum  ( fed  nefeio  qiianam  ve- 
raci  internaque  exiftimatione  ) comme- 
morat  in  celebri  Lexico  Petrus  Balius  . 
{b)  Circumfertur  & alter  , pariter  Flo- 
rentiae  editus  An.  i$i6.  per  Jo.  Steph, 
Caroli  de  Papia  , qui  pariem  Opcrum 
ejùrdem  Savonarolje  continct  , ubi  Beni~ 
•Leniiis  JNoJier  in  Epillola  pramilfa  Tra- 
éiatui  Italicc  fcripto  fupcr  Triumpho  Fi- 
dei  Veritatis  Chn/iiame  , Univerf'm  Hu- 
manam  Generationem  alloqultur  , mcni- 

tam- 


In  Vit.  a Jo. Frane.  Pie.  confeript., 
& Bafìlienf.  Edit.  praemif. 

( b)  Tom.  IV.  Novif.  Edif.  in  vcrb.i*i»- 
vonarol.  fub  nota  K.  P..155. 
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famquc  vult  de  ExceJfiffimis  Virtutibus^ 
quas  in.  eo  fubfpicit  & admiratiir;  Enor-« 
miffimarumque  Caiumniarum  , quibus  , 
. per  fummam  injuriam , afFeélum  ingemi- 
icit  . Quomodocumque  fe  res  habucrit  , 
illud  ccrtum  quod  in  eadem'  Epiflola  ob> 
fervare  datur  quod  Me  CanonicumS,  Lau- 
rent} f nuncupat:  quod  ipfum,  & ex  pri- 
ma ex  infra  recenfendis  Mfs.*  Epiitolis 
apparet  &.  communixer  a pra;allegatis 
Scriptoribus  aniraadvertitur-^  (a)  Com- 
mendat  aliud  ipfius  BeniventJ  Opus  jam 
ad  Coronide m pcrdufturti  , quod  Lucerna 
Rtllrgiùforum  infcribitur  ; Eumdenique  , 
ad  uitimam  impcnendam  manum  fuis  in 
'Sacros  cmnes  Eccleft<g  Hymms  Commen~ 
tarijs  , honorifìcentiiTime  hortatur  Bene~ 
diElus  Philologtts  Florentims,  fub  quo  no- 
mine latet  BenediBus  Riccardinus  ^ olim 
Laurentianse  Scholx  Pra?ceptor , podea 
c;u(dem  Ecclefìx  Canonicus  , in  Nunco- 
paiione  Tragediarum  Seneca^  ipfimetCa- 
nonico Benivenio  faèìa,  & per  Philip.  Jua- 
£\arn/Fjorentia:  editarum  An.  150Ó. 

Inèdita  cjurdem  opera  , alia  plora  fuif- 
fe  verofimile  adaiodum  ed  y in  ea  prac- 

L 2 fer- 


(fl)  Jul.  Ncgr»  & Poccianf.  in  verb. 
Dominic.  Bemven.  =:  Erudir.  Dominic. 
Georg,  infer.  alicgand.  in  Not.  Hiftoric. 
ad  Indie.  Bib!.  Capon.  per  Bernab.  & La- 
zarir.  impref.  Rom.  An.  1747. 
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244  Tahxucci  Mon.  Hìfl, 
fertim  Diale£lic£e  facultate,  quam  publi^ 
ce  profefTps  fuerat  , & in  qua  ;^deo  ex* 
ccllerc  deprehenfus  fuerat,  ut  vulgo  Scjo- 
tini  nomine  fubintelligeretur . (<i)  In  Etru- 
fea  etiam  Poefì  , in  «qua  fefe  cum  laude 
exercuifle  , & impreffa  infer  Opera  Hie~ 
ronymi  Fratris  , cjus  elycubratio  demon- 
ftrat  ; & Politianus  prjelaudatusy  & in 
hidoria  Vulgaris  Poefis  , Jo.  MariusCre- 
feimbenius,  & nuperrime  quoque,  in  cc- 
Jebri  Catalogo.  Bibliotheca?  defungi  du- 
dum  Alexandri  Marchionis  Capponi  , 
dar.  Prasful  Dominicus  Georgius,  erudire 
adnotant.  {b)  Intcr  Anecdota  , praecita- 
tus  Negrius  rccenfet  Apologiam  prò  ipfo- 
met  Savonarola  in  formam  Dialogi  con- 
fcripram  i atqus  Opufculum  in  Jaudem 
B.  F.,,cui  titulus  Scala  Spirit.' 

His.,  utpote  a praed.-  Audoribus  filen- 
rio  prastermiffas  ,.fuperaddcrc  juvat  prcc- 
laudati  Benivenif  Quinque  Morales  Ep/^ 
Jiclas  , quas  avito  heredifario  jure  poilì- 
àct  Afcaniiìs  Samminiatus  Eques  ac  Se- 
nator  Amplijfimus  : quarum  introfpicicn- 
darum  niib»  copiam  humaniffìme  prac- 
buit  Hupo  Filius  , humanioribus  literis  , 

. fed 


(tf)Ferd.  Melior.  Fior.  Illudr. pag.  182. 
{b)  Polit.in  d.  lib.  Epigram.  Edif.Gri'jh. 
pag.  559.S  Grefcimb.  Èom.4- Comment. 
Edit.'  Venet.  pag.  29.  Num.  67.  — Georg, 
in  d.  Op.  Edit.  Eom.  An.  1747» P»£*  55* 
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fed  maxime  fanioris  Philofophise  Studiis 
addiélus , ut  cditae  propugnataequc  Flo- 
rcntiae  locuplctiflTimac  ipfius  Thefcs  pa- 
Jam  faciunt.  {a)  Ex  poHrema  earumdeni 
Epidolarum,  qua;  ( ad  dilTerentiam  alia- 
rum  Sor.  Benigna  , ex  numero  earum 
Sanflimonialium  , quas  italice  dicimus 
Delle  Murate y aliifque  picntiffìmis  Soro- 
ribus  S.  Michaeiis  tranfmifTarum  ) data 
fuit  ad  DileSios  in  Chrijìo  Fratres  , par- 
tim  Lucenfis  , partim  Piflorienfis  Tcrri- 
torij,  in  Communitate  CaUmecha , Lan^ 
civaia,  & Crefpoli  degentes  ,*  ex  ea,  in- 
quam  , Epiftola  apparet  Benivenium  Pi- 
fciénfì  etiam  Hofpitali  praefcflum  fui(Te  ; 
& forfan  illi  , quod  S.  Jacobi  fimul  & 
Philippi  nuncupatura  , in  Monafterium 
S.  Maria  Nova  Ordinis  D.  Benedigli  , 
cum  privino  onere  Pere^rinos  rufeipiea* 
di,  tranfìit,  & adhuc  vigct.  (ò) 
Amicitia  praeflantiiTimorum  in  Fiorcn» 
lina  Urbe  Literatorum  , & exirtiraatione* 
ufum  fuiffe,  manifefliflìme  patet.  Marji* 
lius  Ficinus  Amicum  & Complatonicum 

L 3 CUOI 


{a)  Anno  1741*  Typ.  Reg.  Celfitud. 
{b)  Frane.  Galeotf.  in  Moriument.  Pi- 
feienf.  Mfs;  pag/  221.  2^2.  258.  ap.  Clar. 
Joannem  Lamium  , -qui  merito  ob  ejus 
omnigenameruditionem,  hoc  Anno  I747>f 
arneo  Numifmate  ab  eequis  rerum  aeflima- 
toribus  donatus  eiì . 


I 
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cum  appellat  Lib»  Vili.  Epiil.  20.  Do- 
ftrinam  ipfius  integritatemque  , in  Epi- 
itola  adipfura  data  exFra^a  die  lo.  No- 
vembr.  Àn.  1480.^  cujus  initiurn  Sal- 
ve mi  Dominice  in  fqrtem  Domini  eleSìey 
& in  Nuncupatoria  Operis  de^  Ente  & 
Uno  ad  Angelum  Politiamm  tranrcpiffa  , 
concelebrat  ^ laudatiiiìrnp^  & ipfe  Vir  ^ 
] d.  Pie  fa  Mirandulanus  - (a) 

Plorat  denique  hujufce  pra:cc.U{ntis  Vi- 
ri, amantifTimique  Fratria  gbitum  , file- 
tonymus  Benivenius  Etrufeo  Epigrammai- 
te  , quod  praealiegata  loco  recenfet  Poe* 
cianthius , ex  contumaci  illa.  $ton>acht 
capitifque  a^gritudine  , quam  in 
Epidola  ad  Moniales  S-  I^ichaelisy.  cau- 
fabatur/  & jarppridcm  immincntem  prae- 
noverat  Joannes  Picus  ^ (d)  EvenifTe  au- 
rem  Ei  fatalcm  hunp  diem  5.  Non.  De- 
ccmbr,  An.  1507.  , emendando  in  Eoe 
Meliorem^  qui  An.  1480.,  fupplendo  au- 
• tem  Pocciantum , ipfum  , 0^  Negtium  , 
qui  cerrum  mininae  defignant , ex  alip 
intoi  ME  Xaurentianae  eruimus . (ej 

Un- 


{a)  In  Edit.  BafiK  J.  Pici  Operumpag, 
245.,  & *82.,  Et  inter  Epid.  Polit,  Edir. 
Lugdùo.,  lib.  12,  pag.554* 

(^)  D.  Epid.  ad  Docninicum  data  pag. 
382. 
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. linde  ctiam  deprebendimus  , rell£\a  ci- 
dem  Ecclefiac  exigua  fua  fupelU^^ile  , & 

F exiliori  pecuniac  quamitate.,  in  elemory- 
'*  nas  prò  centum  Sacrificiorum  fuffragio 
^ eroganda  , in  eadem  Sacra  aede  turaulfi- 
, tum  fuiffe  5 cum  interrcntu  illius  Ecclc- 
' . fiaflici  Coetus,  & PP.' Praedicatorum  Con- 
ventus  Fiorentini  D,  Marci  : cui  Rcli- 
' giofae  Familia?  maxime  fuerat  addiftus 
ut  diximusy'&  cui,  non  njultis  retro 
annis  , nomcn  dederat  Jo.  Francìfeus 
Laurenti/  de  Benivìenij  , Adnepos  illius- 
Chrijlophwi  , qui  Priorum  Sellas  , ante- 
riori Seculo,  cum  dignitate  occupaverat, 

' ut  partim  ex  Mfs.-  ejus  Coenobij  Anna- 
' libus  conflat  ; {a)  partim  vero  ex  Do-' 

* medicis  Monumentis  humaniflìmi  reli- 
1 giofifFmique  Viri  Nicolai  de  Gianni 

■ triti)  Fiorentini  ; cum  qua  pariter  Nobi- 

* liffima  de  Gì  annis  Familia,  libi  decorunv 
duxit  Benivenia  Gens  connubium  inire . 

§.  XII.  Illucet  Orbi  Chriftiano  An- 
' nus  MillcfimusQuadringentefimus  0£\ua- 

I gefimusy  & en  VigilantifTimos  Studi)  Pi-, 

' (ani  Curatores,  de  nova  Profedoriim  Con-  ~ 
riunione  , previdenti fTi me  folicitos  . Ad- 
kdo  primum  in  Canonidarum  Album 
Laurentio  Antoni)  de  Puccis  Patritio  Fio- 
rentino , de  quo  , ratione  cohaerentias  fu- 
perius  egimus  ; (b)  Quum  inter  )uris 

. L 4 Au- 

(<»)  Pag.  148.  terg. 

(^)  In  Opufe.  cui  Tit.  Elogia  &c. 


Digi;iiu-J  by  Googlt 


24S  Fabrucci  'Mon.  Hiji. 

Audifores  primas  facile  teneret  Domim- 
cus  Pratenjis  Bartholomai  Filius  , quem 
ex  illius  Patriae  Monumentis  , de  Betti^ 
rtis  fuiffè  deprehendimus , honeftiori  quo- 
vis  Grada  corlpicuis  , («)  in  eum  quo- 
que Supcrioruni  oculi  conjeé^i;  & gratis 
Fi  ab  ìnitio  iegendi  Csrfareas  Inllitutio- 
nes  facultas  data  ; {b)  deinde  vero  cum 
ea  Conditione  alias  apponi  folka  , ut 
prius  confuetum  Doóloratus  exanien  fub- 
iret  , jpfrmct  Decreti  Lcftio  cooftitut» 
prò  duobus  Annis  , atque  uno  ^ prout 
crat  ulitata  Gollationum  formula,  adBe» 
.neplacltum . r ) Ob  cerumnas  temporum  ; 
Aerarij  angullias  ; proxime  fufcipiendain 
Theàtri  Scholarum  aedifìcationem , atque. 
immaturam  etiam  ipfius  artatem  &c.  Fio- 
rcnorum  tanturamodo  XV.  Ei  decreta 
merces  : fupplente  autem  de  more  exilt- 
utem  Stipendi}  niagniloquentia  Promif- 
forum  , quam  utinam  aliquando  frudra* 
tio  non  fuiffet  fequutal 

Piane  fpc  proemiorura  , vel  gloria  tan- 
aummodo  pa&i>  non  c reduxit  fuiSeèa^ 


(a)  Tabular.  Fratenf.  Comunit.  Libi 
Q.  S.  Stephani  fub  An.  1 <06, 

(b)  Memoria^  Ref.  Florent.  pag.  4.  ta 
Ser.  Ci  vii.  d.  An.  1480. 

(c)  Lib.  II.  Rcr.  Stud.  in  Arch,  Rc- 
form,  pag.  127. 
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fitmnus  de  Qatahnia  gratis  etlam  Is  eo« 
dem  Anno  ad  Canonica*  Cathedramevc* 
£lus  ; (a)  quamobrem  ncque  de  ipfìus 
Ratihabitione , ncque  de  Excrcitio  con* 
Alt . 

Generofior  prefetto  Bettinìus  curfum 
atrumque  confecit  : ncque  re  i^era  Eidem 
poHea  defuit  Academica  quxvis  honoris 
ac  Emolumenti  accefTio  / ut  primuoi 
enim  Gymnafìarchis  oblata  opportunitas 
fuit  per  obitum  Mariani  de  Vecchiano  die 
1.  Aprilis  An.  1485.  , (3)  ad  Ordina*^ 
rìam  Emeriti  iAius  Profefìforis  , de  quo 
alibi  pertraé\atum  , (r)  Cathedram  du- 
plicato praed.  Honorario  promotus  ab  iis 
fuit.  Cd)  A brente  , vel  aliter  impedito 
Ruperto  Strozza  Pifani  Archiprasfulis  Vi- 
cario^ , occafìone  Promotionum  ad  Lite* 
rartas  Infulas  , tale  munus  Dominico  de* 
mandatum  ^ (f)  In  Patria  quoque  fua  , 
cum  de  excipiendo  folemniter  honoran- 
doQue  Oddone  de  Altovitis  Pratensi  Prsr- 
poutur^e,  perRefignationem  Joannis  Cor» 

L 5 d/‘- 


• I ^ 

•*•(■«  ) Praed.  Volum.  2.  Delibcrat.  pag.  98. 
, \b)  Lib.  IV.  Ref.  pag.  iid.  fub  «.  An. 
1485.  - 

( r ) In  Op.  de  Fato  pag.  Ó2.  Num.  raarg. 
XIV. 

• (d)  Rot.  Univ.  An.  1485, 

’ '(e)  Lib.  II.  Doftor.’Archiep.  Pjf.Arch. 
pag.  240.  & 242.  An.  1490. 
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250  Tabtuccì  Mon»  Hi(i, 
dtnalìs  Medicei y adrpoxo, 
m Fhilippi  f.ei  de  Villani^  Medlcìrt^  Po-^ 
iìere  ; Ó“  HierQnyrng  de  Qalvis  PoSior^ 
Legum  , P,  Pcmimus  Banbehmai  de 
Bettlnis  Decretorum  Do&or  ^ a Generali, 
ConfìlÌQ  honprifìcentiflìtne  deputatus  in<- 
vcnitur.  {a)  In  wdem  Pecreti  exponea-^. 
di  Provincia  ufque  ad  An»  15*0.  perfti- 
tifTc  accepimus  ; (è)  quantum  vero  vi- 
vendo fupcrexcefTcrit,  9 Frate nTibus  Mo^ 
numcntis  adhui;  dei(ideratiir . 

XI ih  PeufFellcis  del  Beccuto ^ Fa^  I 
milia  , etiam  tunc  tem*poris  cuoi  conrpi- 
cua  de  Pittis  y de  BHiottis  , de  Podìa 
Connubijs  jun^a  y prin^ifque  Florentinae 
Urbis  Honoribus  , in  perfona  ciiam  Pa- 
tria» dcccntirtìrp?  cphoneOata  (r)  Natus 
An.  Saint.  1454.  » AnnQ  PQftmodqm  1480^ 
Extra  Ordinem  Juri  CKlareQ  profitendo* 
Borthqlomneei  Baldino^a  ; dciia 

Ijaflitutionum  ProfelTor  in  capite  defigna^ 
WS,  cqepit  hanc  fpJUtaoi  ornare  % na^u^ 

aU 


(a)  Diurn.  Ser  Quirici  Jo»  Baldinuc.ab 
An.  149Ó.  ad  i sox.-fnb  die  20.  Aug..An» 
1,5©!.  • > 

{b)  Mem.  Ref.  fub  die  11.  0£ìob»  d,. 
An.  t$2Q.  ^ 

' ( c)  Thom.  Fortes  Mf.  in  Arch.  Sccrcf. 
Magnor.  Efrur.  Puc.  P.  I.  pag.,  r6^.  &c. 
ex  Petr.'  Anton.  Ancit  ibid.  = Jo.  Bapt* 
Recan.  in  U.  P.  „ 
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Pif.  Cym,  251 

ab  Initio  praemium  duntaxat  Floren.  Vi- 
giriti  quinque,  {a)  Tarn  tenui  Stipendio 
operas  fuas  Jurifconfultum  hominem  9 
aliofque  lucrofae  huic  Arti  addi<5\os  Io- 
caffè  , mirandum  piane  non  eft  ; nam 
practerquam  quodHic  nofter  aliud  viven- 
ti genus  jam  animo  volutabat  , ut  infe- 
rius  adnotabitur*/  praeviis  hifcc  Tyroci- 
niis,  Juvcnes  adhuc  Profelfores  ad  fìxam 
{labilemque  fedcm,  & ad  ma jora Stipen- 
dia , & dignitatum  fafligia  gradum  fibi 
quodamraodo  dernebant;  in  hocNoflroj 
illud  quoque  pfatcipuum  quod  habuit  Pi- 
lìs  quos  aliqua  fanguinis  necelTitudine 
contingeret  , 2c  ad  hanc  potius , quam 
ad  aliam  manfìonem  alliceretur  . Rela* 
tip  haec,  praeter  fpcm,  obvia  mihi  fit  ex 
Cbarta  quadam  Pergamena  Anni  1481. 
Rog.  Ser  Petto  Ser  Jo.  de  S.  Cajfiano  , 
quae  in  Archivo  Operre  Primitialis  fub 
Num.  33^2.  deliteicit  .*  ex  qua  apparec 
ad  normam  Pifani  Statuti  , prxiaudatum 
Deum  y tanquam  unum  ex  Coniundis  , 
Icgitimum  afienfum  prscftitiffe  D. 

Vidux  Ser  Peni  Mag.  Lupi  'Civis  ag  No- 
tori) Piféini  y & heredi  f,  Simonis  Pili)  , 
occafione  Venditionis  cujufdam  Terrx 
prò  diffolvendo  zre  alieno  ab  iplomet 
Filio  contrago  cum  Btrnardo  Balthafa- 

L ó ris  - 


(a)  Lib.  2.  Rer.  Stud.  pag.  121^  lib. 
Memor.  ibidt  fub  Ao.  1480.’  , 
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2 <2  FaBmccii  JVfo».  Nifi, 
rh  de  Bonfis  Inflitorc  ac  ^cio  Ugolini 
O*  Antoni'f  de  Martellis  Civium  Florcn- 
tinqrum  eo  tempore  Mcrcaturam  PifTa 
facientium  : quod  jugernm  terrse  poflmo- 
dum  jurc  novae  Vendirionis  in  aliam  VU 
duam  tranfiit  , Martham  videlicet  Tho-^ 
mx  1 hrovìnij  de  B-e^gomo^  nuptam  janv- 
pridem  Gerardo  Beltraffti  de  Bratabillt» 
eiufdcm  Bergomenfis  ditionis  , in  eadcm 
Pifana  Urbe  , in  Capella  Martini  in 
Kinfica  com  onora  mi  . Poft  merita  ha?c 
PiHs  Stipendia  , palam  fìt  ex  Duplici  ^ 
ut  vocant,  Arbore  Cognatlonis,  quseFIa- 
rentiae  in  Archivo  Secreto  Sereniìs;  Etra- 
riae  Ducum  ^ ntinc  Sacrae  Caefarcae  Ma- 
. ieftatis,  affervatur,  calamo  quondam  Clar^ 
Baurentif  Mariani  exarata  ; inpraticntla-» 
rum  vero  Cuflodise  Eruditi  Honcfiique 
Hominis  Jo^.  Baptijìx  Dei  commina  ^ 
praelaudatnm  Drum  Felicis  Tiltum  RclU^ 
giofise  Familiae^  Di  Dominici  nomerr  de-* 
diffe  Ft.  Pctrum  Paulum  in  ClauflriSi 
ouncupatimr . Deed  ibidem  Incus  y ac 
tempus  .*  utrumque  tamen  mihi  nunc  y 
oculari  Tefli , fupplere  datur  ex  Mf« 
Cbronico  Papiraceo  Ccenebi}  Fiorentini 
JX  Martin  unde  coadat  fub  Prioratu  fa- 
migeratifìTmii  Hieronymi  Savonarola  , fub 
die  5^,  Jal.  Arr.  149^  Profelfioncm  fole- 
snniter  emifìffe*.  (a) 

N §.XIV. 

t . . 

(4)  LiK  Vulgo  nuncrip.  Ricordanze 
Pag.  14$.  a terg. 
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Pif,  Gym,  ' 255 

§.  XIV.  Nejìor  Benedici  de  Mcrandig 
Bononunfis  ^ ex  Laurentif  Valla  coBtro- 
verlìis  in  Literaria  Hinorica  maxime  no- 
ti, (a)  non  degener  utique  Filius , per 
Biennium  Medicae  illius  Peritiar,  quaBo- 
nooiae  ^orifTimum  inclaruerat,  Piiìs  quo- 
que (quanvis  a Scriptoribus  communiter 
Pifana  haec  Cathedra  filentio  prscrernjit- 
tatur  ) copiam  fecit  còndu^us  Anno 
1480.  ad  unam  ex  Ordinariis  Sedibus 
crm  Floren.  250.  (è)  Ediris  Dialeélicis, 
& fubtiliflTimis  Pbylicis  Quaedionibus  in- 
claruiffe  magis  Johannes  Antonius  Bumal» 
dius  In  Mtnervaliùus  , Mattéias  Konigius 
in  Bihliotheca  memoria;  mandarunt  .*  ob 
quas.,  probatilTimumque  alias  vitat  genus 
meruit  funebri  Oratione  a celeberrimo^ 
Viro  Jo.  Garz&nio  laudari  . (e)  Melius 
mehercie  dixifTem  deplorari  ; quum  Et 
Anno  1503.  hoftiliter  irapetito  miferri- 
me  cofltigerit  inferire.  De  ipfo  cum lau- 
de loquuntur  etiam  Leandet  Albertus  at 

Pe* 


{a)  Inter  Op«  Val.  Edit.  Bafil.  pag* 
445.  &c.  — Gafp.  Bombac.  Hid.  Bo- 
non.  pag.  308.  = Jo.  Albert.  Fabrtc.  in 
Bibl.  Mcd.  & infim.  >£tat.  T.  I.  in  verlv 
Bened. 

(b)  Lib.  2.  Deliberat.  Stnd.  pag.  100. 
& 141* 

. (c)  Nicol.  Pafqual.  Alidof.  de  Do£E  , 
Bononf  Art.  pag.  d.  . • ‘ 
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2 54  Fabrucci  Mon.  Hìfl. 

Peregrmus  Orlandius,  (a)  In  ipfius  quo- 
que commendationem  confcriptum  Poe- 
ticum  Elogium  a commemorato  piuries 
Equite  Cajìo  hic  , ex  codem  AUdoJio  , 
reterre  licerct  ; aliofquc  qua'mplurcs  ex 
Morandia  Gente  , etiam  in  Jurifprudcn- 
tia^-praeclaros  Viros  commemorare  . Vc- 
nim  Opufculi  angutliac  non  finunt  am- 
plius  in  His  aliifque  diutius  immorari. 


{a)  In  Ital.  Defcript.  ubi  de  Bonon. 
pag.  274.  &c.  in  Notit.  Script.  Bo- 
«onienf.  pag.  214.  &c. 


OSSERVAZIONI 

Intorno  alla  Qhiefa  Cattedrale 

DI  TOR^CELLO, 

È ad'  alcune  facre  flie' 

Antichità’, 
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HoNORANDA  est  SEMfER  AnTI*  ' 
QVITAS. 

San. Lione  Papa,Epifi,  X,  , 

. IXXXIX,  Cap.,  IX.  ; 
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A SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR- 

MARCHESE  ANTONIO 
SAVORGN  ANO  '. 
VENETO  SENATORE. 


D.  Anselmo  Costadoni 
Monaco  Camaldolefe  » 

DAcché  ebbi  io  ?a  bella  forte 
di  conofcere  l’E.  V.,  c di  go- 
dere quindi  bentofto  della  tua 
grazia  , molto  meco  fteffo  mi 
eonfolai  feoprendo  nel  di  Lei  animo 
quelle  doti  , che  coftituifeono  un  vero 
Criftiano  Cavaliere;  imperciocché  la  gen- 
tilezza e la  foavìrà  de’coftumi  , la  giu- 
ftezza  de’  penfieri  c de’  difeorfì,,  la  ge- 
fterofità  dello  fpirito  effer  non  ponno  (e 
non  effetti  di  un’animo  ben  formato  , e 
di  una  foda  piqù.  Per  la  qual  cofa  (a) 
^ ' nè' 


( <1  ) Sanfovmo  delle  Famiglie  illujlri 
p.  52*.  Moreri  Gran  Dt^lhnatre  T.  F£L 
fdìt,  Ven^  1748. 
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rè  l’infigne  nubiltà  deirantlchiflìma  fua 
Famiglia  , nè  qualunque  ricevuto  onore 
in  nulla'  an  potuto  il  cuore  di  Lei  inva- 
nire . Ma  il  genio  lodevolifTimo , che 
r E.  V.  nudrifce  per  le  Antichità,  lado- 
viziofa  raccolta  fatta  di  Medaglie  anti- 
che e dei  tempi  di  mezzo  , c i fuoi  ra- 
gionajTicnti  intorno  ad  e(Te  molto  erudi- 
ti, fecero  in  me  la  giuda  impreflìone  di 
una  (incera  (lima  , e di  un  rifpettofo  af- 
* fette;  € tantoppiù  che  mi  fono  accorto, 
che  il  gudo  fuo  non  folo  alle  profane  ^ 
ma  alle  facrc  antiche  cofe  pure  fi  eden- 
de,  alle  quali  il  mio  geniale  fiudio,  co. 
me  allo  fiato  mio  più  conforme , è ta- 
Jor  applicato*  Ond’è  , che  ardito  io  mi 
_ fono  di  prefentarlc  quelle,  qualunque  el- 
le fieno,  Offervazioni  fopra  laChiefa  di 
Torcello,  e fopra  alcune  (acre  fue  Anti- 
chità , fperando  che  polTa  non  difaggra- 
dirle,  giacche  e(Ta  è una  della  più  anti- 
che Bafiliche  di  quefie  parti.  Io  dico  al- 
cune folranto,  mercecchè  molte  altre  più 
minute  Antichità  potrebbono  ofìfervarfi  , 
che  di  propofito  ho  tralafciate  per  non 
formar  un  Volume,  anziché  un’Opufco* 
lo  di  una  Raccolta,  in  cui  dee  inferirfi. 
Ed  ho  (limato  ragionevole  di  favellar  da 
' principio  della  origine  , « degl’  innalza- 
menti della  Chiefa  medefima;  mentre  in 
parlando  di  quella  ho  avuto  il  modo  di 
produrre  alcune  rifielTioni  intorno  ad 
ella,  ficcooie  dal  fi(Tare*retà  a quefii  di- 

pen- 


DìQ'^.'’C’C“  • 


tntorno  alla  Chiefa  ec.  2<,g 
pende  la  cognizione  del  tempo  dei  riti  , 
e delle  facre  fue  antichità . 

2,  La  Chiela  dunque  Vefcovile  di  Tor- 
cello  è lucceduta  a quella  di  Aitino,  aU 
iora  quando  venne  didrutta  quella  Citth 
antichifsima  j imperciocché  i Vefeovi,  e' 
que’ Cittadini  fapendo  già  che  n*era  (la- 
ta altre  volte  defolata  , e temendo  che 
ciò  di  nuovo  accader  le  potelTe  , penfa- 
rono  ad  un  pih  ficuro , e pià  (labile  ri- 
covero. Dall’ autore,  della  Mi f cella  (a) 
fi  liferifce  la  prima  difiruzione  di  Aitino 
fatto  gl’  anni  di  Gefucrifto  4^2.  fattàfi 
da  Attila  con  le  altre  Città  di  Concor* 
dia,  e di  Padova,  che  ridulTe  al  piano: 

E dal  Dandolo  {b)  con  la  tefiimonian- 
za  di  certo  Ponzio  ( il  quale  fe  a noi  è 
ignoto,  dovea  ben  conofcerlo,  e riputar- 
lo lo  fieffo  Dandolo  , 'che  coinpofe  la 
Cronaca  fua  con  molto  giudizio,  ed  ap-» 
poggiato  Tempre  fu  i tedi  di  antiche  ori- 
ginali carte, .c  di  autorevoli  codici,  com* 
è pèr  dimortrarlo  un  ragguardevolifsimo 
foggetto  ).  dal  Dandolo,  dico  , vien  aflTc- 
rito  , che  dai  Popoli  di  quelle  atterrate 
Città  fiafi  formata  la  bella  Venezia  con 
le  circodanti  fue  Ifole,  traile  quali  vi  è 
Torcello  . Ed  è facil  cofa-,  che  gli  Al- 

■ tina- 

> III  I IH  .1  11  I 

. (a)  Libi  XV.  {n  T.  L Rer.  Mnar: 

Ib)  In  Chronìc.  T.  XXII,  -fw-  • 
licar. 


Digitized  by  Google 


2 do  Ojjervazioni 

tinati  piti  che  altri  Popoli  abbino  qucfl’ 
Ifola  formato,  giacché  era' più  vicina  al< 
le  fpiagge  litorali  di  Aitino,  fu  cuifcor- 
gevanfì  una  voltale  Ville  più  délÌ2Ìore(/r) 
degli  Altinati  che  gareggiavano  con  quelle 
di  Baja  e di  Pezzuole,  onde  cantò  Marziale  : 
Mmula  Bajanis  Altini  lìttora  villis  &c. 
Notali  poi  la  feconda  dillruzione  di  Al> 
tino  lotto  r anno  568.  fecondo  Paolo 
Diacono;  (^)  mcrcccchè  Alboino  ufccn- 
do  dalla  Pannonia , oggidì  Ungheria  , 
avviofsi  verfo  Italia  , c prefe  il  po(Teffo_ 
di  tutto,  il  Friuli  per  primo  fuo  acqui- 
ilo  , giungendo  ' fìno  a quelle  lagune  « 
ma  non  ci  è noto , fe  Aitino  venilTe  dai 
medelimo  novellamente  ridotto*  al  pia- 
no.  E probabile  di  nò,  perchè  non  lo  fi 
dice  dal  mentovato  lÀorico , e polcia 
perchè  fi  fa  , che  Alboino  entrava  in 
Italia  per  polTederla  , non  giammai  per 
dillruggerla  ; e poi  maggiormente  , per- 
chè feguitarono  ancor’a  rimanervi  i Ve- 
feovi  , ed  in  confeguenza  i Popoli  fino 
nel  fulTeguente  fettimo  fecolo  . In  fatti 
nel  641. , fecondo  alTerì  (r)  il  celebra^ 
tifsimo  Muratori  d"  immortai  memoria  ^ 

aven- 


(a)  Bpìgramm,  24.  Lib.  IV, 

' ( d ) Bauli  bVarnefridi'  Diac.'  de  Geflìs 
Langob,  Lib,  IL  c.  7.  p.  53.  edit.  Pian- 
ti» tana. 

(r)  Annal,  tT Italia  T,  IV,  pag.  S8. 


intorno  alla  Chic  fa  ee»  i6i 
avendo  prefo  Oderzo  a forza  d’  armi  il 
Re  Rotari,  Paolo  Ve feovo  di  Aitino  te- 
mette, che  la  ftefla  ruina  , cui  foggiac- 
que  queir  antica  Cittì  , alla  Tua  accader 
potelfe , onde  per  isfuggirne  ogni  perico- 
lo e’tolfc  con  feco,  diffe  il  Dandolo,  (a) 
le  facre  Reliquie , ed  unito  a buona  par- 
te dal  fuo  popolo  pafsb  Tulle  paludi  di 
Torccllo,  ove  pofe  la  fua  reGdenza  , ed 
innalzò  colla  nuova  Città  la  nu’ova  Tua 
Chiefa . 

3.  Ma  fe  Maurizio  , o Mauro  come  ' 
altri  vogliono  , il  quale  un  tnefe  dopo 
fuecedette  a Paolo  nel  Vefeovato  , ot- 
tenne , con  il  confenfo  del  Patriarca  di 
Grado,  e del  fuo  Popolo,  da  Papa  Se- 
verino il  privilegio  di  perpetuamente  in 
Torcello  dimorare,  come  feguì  a dire  il 
Dandolo,  deefi,  non  vi  è dubbio  , hflar 
qualche  anno  innanzi  il  Ó4.1.  l’epoca  del- 
la traslazione  fatta  dal  Veicovo  Paolo  ; 
imperciocché  Papa  Severino-fu  confecra- 
to  , c morì  nel  ^40.  , ed  avendofi  chie- 
do a quello  Sommo  Pontefice  lo  ftabili- 
mento  di  elTa  Traslazione  è probabile  , 
che  alcun’anno  anche  prima  folfe  legui- 
ta  . Il  Muratori  , qual’c  della  opinione 
di  quelli  che  (limano,  abbia  folo  vivuto  / 
due  mefi  , e quattro  giorni  nel  Pontifi- 
cato il  fopraddetto  Severino,  non  fi  può 

per- 


( « ) Ut.  VI  Cai».  Vin  Par.  XI: 
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perfuadcre,  che  abbia  egli  potuto  appro- 
vare la  fopranominata  Traslazione  , c 
quella  pureTatfa  da  S.  Magno  Vefcovo 
di  Oderzo  in  Eraclèa  , appcllatafì  dap- 
poi Citranuova  ; c ne  dubita  egli  , per- 
chè il  Dandolo  , che  .ciò  afferilcc  , non 
ne  rapporta  i documenti  . Non  nega  il 
fatto  , mentre  non  vi  è cofa  piò  natu- 
rale , che  tal  approvazione  fiafi  dal  Pa- 
pa conceduta  , ma  lo  nega  come  fucce- 
duto  fotto  Severino  per  la  brevità  de’ 
fuoi  giorni  nella  Sede  Apoftolica . Io  ve- 
nero al  maggior  fegno  il  giudizio,  'e 
r autorità  <lel  Muratori  , ma  parmì  che 
in  due  mefi  potevanfi  non  folo  Ipedire 
da  quel  Pontefice  le  Bolle  per  le  Tras- 
lazioni fopraddette  , ma  eziandio  formar 
Decretali  di  confcguenza. 

4.  LT fola,  fu  cui  fpezia-lmente  i fug* 
gitivi  Altinati  innalzarono  le  loro  a!;i- 
tazioni,  non  prefe  sì  tofio  il  nome  di 
Torcello  , ma  il  uovo- Aitino  dinomi- 
no(T).  Così  io  leggo  negli  {a)  Atri  di  S. 
Eliodoro  pubblicati  da’ celebri  Padri  Bol- 
landifii  , che  copiaronli  da  un  vecchio 
Pafsionario  , da  me  pochi  mefi  fono  of- 
fervato  nella  nofira  Biblioteca  diCamal- 
doli-maggiore  in  Tofcana  , e fono  uni- 
formi a quelli  dell’ altro  Pafsionario  del- 
la Ducal  Bafiiica  di  S.  Marco..  Leggcfi 


ia)  Aa.  ss,  T,  l Julìi  dìe  IIL 


intorno  alla  Chicfa  ec.  26^ 
dunque  in  efsi  ; Habitatcres  autim  , cjui 
Mtini  remanferant  , partim  in  alteram 
partem  profeÙi  funt  , partim  in  marmai 
fpatihja  Venetia  infulas  pervcnerunt  , & 
cunbìi  inito  con/ìlio  , fccerunt  ibidem  Epi- 
fcopum  , ^ui  NOVUM  ALTINUM  vo“ 
caverunt , E fc  quegli  eruditiflimi  edito- 
ri tacciarono  quelli  Atti  , come  conte- 
nenti molte  fallita  ne’fatti  Horici , ficcorn’c 
il  [olito,  non  li  criticarono  però  in  que- 
llo punto  , giacché  non  può  elTervi  ob- 
biezione . Ma  fe  forfè  non  cimò  lunga- 
mente il  nome  di  Mtino  a Torccllo, 
bensì  per  piò  fecoli  i Vefcovi  di  Tor- 
cello  feguitarono  ad  appellatfi  Chinati  , 
e quindi  Altinate  la  loro  Chiefa  . Per 
pruova  di  ciò  mi  fi  prefenta  qui  in  pri- 
mo luogo  la  fofcrizione  di  Paolo  Velco- 
vo  Altinate  nel  680.  quale  trovafi  fui  la 
fine  della  pillola  di  Papa  Agatone  indi- 
rizzata ai  Concilio  II.  diCPoli:  YlàvKoi 
ÌKcé^iTos  liTìcr^om-os  tÌh  tìtKKpatoi!  Ahriuivau 
ÌTroepx'icii  Ir0(ocf.  Paullus  humilis  Eptfco- 
pus  Ecclefue  Altinen/is  Provincije  JJiriie  &c. 
Come  di  tal  Provincia  chiamavanfi  allora  i 
Vefcovi  di  Aquileja  , di  Parenzo,  di  Fo- 
la , di  Cenedà  , di  Oderzo  , di  Padova 
&c.  Ed  in  carta  di  giuramento  di  fedel- 
tà , e di  obbedienza  predato  dal  Cherico 
Michele  eletto  Piovano  di  Murano  nel 
999.  Indizione XII. , che  confervafi  ori- 
ginale nella  medefimi  Pieve  , io  leggo  .* 
Fidelis  effe  debeam  ad  San&am  Catholi- 

cam 
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§am  Matrem  Mtinatis  Eccleftam  » Ló 
che  io  medefimamente  offervo  in  altra 
fimil  carta  originale  di  giuramento  dell* 
Anno  1089.  indizione  XII-  Urfo  Badua» 

yjo  Dei Altinatis  EccUltxEpi- 

fcopo  &c.  Fideles  in  SanBam  Altinatis 
Ecclefia . Sarebbe  pregio  dell’opera  il  pro- 
durre qui  quelle  così  antiche  pergame- 
ne , ma  faranno  meglio  collocate  nel 
Torcellum  Sacmm  , dietro  a cui  fta  la- 
vorando S.  E.  il  Chiarifsimo  Signor  Se- 
natore Flaminio  Cornare  , e perciò  ad 
efsolui  le  lafcio  . Tra  gli  Scrittori  poi 
dee  preferirfi  l’ Autore  della  Cronaca  an- 
tica Veneziana  l 'Che  fiimafi  del  $ecolo 
XI.  e che  venne  o comporta,  o tràfcrit- 
ta  dal  Sagomino  . Una  copia  della  qua- 
le trafse  dal  fuo  antico  terto  a penna  , 
confervatofi  nella  Vaticana,  S.  E.  il'Sig. 
Cav.  e Pfocurator  Marco  Fofearini  cru- 
ditifsimo  Storico  della  Serenifs.  Repub- 
blica , il  quale  mi  dò  io  qui  1’  onor  di 
nominare  per  mio  ornamento  , ficconne 
altro  antico  efcmplare  Mf.  ho  veduto 
prefso  il  celebre  Sig.  Aportolo  Zeno  Ire- 
gio  della  nolira  Italia  , non  che  di  Ve- 
nezia . In  quella  Cronaca  adunque  leg- 
gefi  benefpelso  detti  Altinati  ì Vefeovi , 
e Altinate  la  loro  Chiefa  di  Torceilo  , 
fino  poco  dopo  il  Secolo  X.  in  cui  ter- 
mina ; io  che  dimortra  ancor  1 antichità 
della  Cronaca  rtefsa  , poiché  ufanfi  tali 
voci  non  adoperate  dal  Dandolo  , e da 


intvmo  alla  Chiefa  ec, 
tltrì  Storici  poAcriori  all*  autore  delia 
medefima  . L^gefì  dunque  in  efsa  ; Ju» 

lianus  Mtinenjis  Epifcopus < circa 

il  727.  ) Martuo  Honorato  , ^ui  Alfineiu 
fem  Écclejìam  rexcrat , . . Deusdeus  Tur- 
eellenjis  Eptfcopns  prafuit  Alti  nati 
Ecclefta  . . . . ( circa  1’  840.  ) mortuo  Se* 
natorc  Epifcopo^  qui  Altinatem  Ecclejiam 
gubcrnavtt ...  * Annù  Min.ll,  Valerio  Al* 
tinatls  Ecclejtét  Fra  fui  e mortuo  . . Pie* 
be  JcHfcet  Altìnatis  Epifcopii^  qua  e(l  [ita 
apuà  Mifirinam  , La  qual  cola  riferendo 
il  Dandolo  , che  impaflb  nella  fua  que«> 
Ila  antica  Cronaca  , in  vece  di  Altina*  ' 
tis  Epifeopii  {ctìlsc  Torcellenjis  Sedrs . (<i) 
E non  ritrovando  io  altri  efempli  dopo 
il  XI.  fecole,  mi  db  a credere,  che  lìan- 
(i  allora  totalmente  fpogliati  della  dino» 
minazione  di  Altinati  i Vefeovi , e la 
Chiefa  loro  di  Torcello  , e quindi  Tot* 
cellani dappoi  chiamati.  £’  curiofo 
r equivoco  prefo  dagl’  interpreti  di  To- 
lomeo , cóme  avvertì  Mr.  Bruzen  la  Mat- 
tiniere , (^)  poich’elTi  inavvedutamente 
fpiegarono  Aitino  col  nome  di  Torcello  ^ 
conHderando  come  uno  fìefso  (ito  quello 
di  Aitino,  e l’altro  di  Torcello.  Quella 
nuova  Città  divenne  pofeia  col  tempo  una 
delie  pih  ragguardevoli , che  formano 
Opujc^  T om.  A LUI,  M Tede- 

0' 

^ . . > • * 

% HI  . . ■ ■ ■ I ■ — ^1— » 

-(a)  Lib. VII.  Gap.  Par. XIV. 

Ci)  GraaJ  Di  Sknairc  Gtopaph,  T.X^ 


àóó  Offcrvftzipni . - , - 

l’eftefo,rIcinto  di  Venezia,  fpczia)mcntc 
per  le  ricchezze,  e pel  cointr>erploi  co^ 
Ceche  Coftamino  Pprfirogenito,  che  ver-; 
fo  la  rnetk  del  fecolp  X.*rcrifse  il  fpo  Li- 
bro de  admìnì^rando  Imperio  (/z)  indiriz- 
zalQ  a Romano  fuo  Fi^Uuolo , e fuo  fuc- 
cefspre  nell' Impero  di  tra 

gli  altri  luoghi  Veneziani  ì\,  grand'  empo~ 
rÌ9  di  X^ircello  ’E'ifnrÒQ/.ov  iiiya  '^opir^iKoiv  ; 
ma  oggigiorno  è ^divenuto^una  delle,  pih 
^ifahitate  i fole  di  queir  acque. 

5.  Rirnangono  però  in  piedi  , olrre  i| 
Palazzo  pubblico,  é poche  Cale,  allog- 
gio di  poveri  ortolani , l’ antica  ed  illu* 
Hre  Padia  di  S,  Tomriaafo  de’ Monaci  di 
Ciftello,  c i due  riguardevpli  Monafterj 
c Chiefe  di  S.  Qipvapni,  c di  Sjint’Ari- 
tonio  di  ^enedittine-nere  *,  ma 

la  fajbbrica  pih  antica  , e più  eonfiderabir 
Jc  fi  è la  Chiefa  Cattedrale,  in  ironie  a 
cui  evvi  il  Battillerip,  ed /a  iato  a guifa 
di  Tua  Cappella iVltra  pur.antica  Chiefa  a 
S.  Folca  dedicata.'  Della  origine  e fonda- 
zione di  (Cattedrale  di.  ^^opra  ho  già 
fiivellatói  ma  fa  duopq  ora  riflettere,  che 
fofee  P molto  piccola  , 0 di  afsai  poca  fuf- 
fi (lenza  la  Chiefa  che  innalzò  in  Torccl- 
lojKYefcovo  Pàolo,  giaVchè  verfo  il  fì- 
jiimemó  del  medefimo,  fetiimo  fecolo  , 

‘ . cioè, 

. > •'  . "f  . . . • . -r  / 


( /r  ) Jmptr.  Orienti,  D.  Anfelmi 
dmtìCiip.  XWil-p  ii-  84.  Parìficn. 


intorno  rrlla  Chirfa  ec» 

Cipè  697,  fifcondo  il  Dandolo,  {a)i 
divoti  cittadini  .41  Tornello , efsendo  Dioi^ 
dato  loro  Vefcpvo  l^cclefiam  Cathodralen^ 
Sctn^x  Mari 4 de  novo  coripruxerunt , Do- 
po il  oorfo.di  treccntundici  anni  , che 
tanti  corrono  dal. 497- al  jj 008.  |jd  quai’j 
anno  fu  eletto  Vefcoyo  di  Torcello  Grfo 
Orfeolo  figliuolo  di  Pietro  Orfcolo  II. 
Doge  di  Venezia  , vedendofi  da  queflo 
nuovo  Vefeovo,  ehe  la  Cfiiefa  Cattedra* 
le,  non  meno  che  il  fuo  Palazzo ,,  mi nac* 
ciavan  rpina,.  afsifiito  dalla  genero/ità  del 
divotpifuo  Padre,  l’unà  c I altto  riféec'. 
^nno  Minili.  Valerio  Jìltinafis  E(clefia 
Prafule  mortuo  XJrfns  prxdiSli  Petri 
Duets  ^filius  .....  fubrogapts  ejl  : e poco 
dappoi  : In  hu/u^  ordinationis  exordio  Pe* 
trus  Dux  Cr  praelmus  fuus  pehitar  totark 
SanBa-  Maria  Domum^  0"  Ecclefiam  jam 
vetuflate  tonfumptam  reereare  fiudioftjfimt 
fccit..  Così  fcrifse  l’autore  delia  già  men- 
tovata Cronaca  Veneziana  , il  quale  fi 
crede  , ‘ comè  ’ ho *.  avvertito. , . yivelse  in 
quella  flefsa  Cagione;,  c il  medefimo  r©* 
plicb  anche  il  Dandolo  con  la  (corta  dell» 
Cronaca  Uefsav  Cum^  favore  paferno  Ecm 
elefiam  faam  > Gatbeàrafymr/anf  ^vetujlatt 
corruentetn  eum  epi/copja  tdiovc^re , euravie  a. 
Le  vom  recreare  k rezfovaJt>  qui  non  délv* 
bonfi  ->già/  intendere*  ftt  irpftaurare  riflora«i. 

- r-j  fKu'-  :;(,M  -a 

i - t -a  ^ ...V 

' iu)  likVlL  cip,i  ^arJl  ' " 
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Tc ,, nfia  bensì  per  creare,  c fabbricare  di 
- nuovo,  come  in  cotal  fenfo  s’iotefero  le 
inedefime  voci  nei  buoni  c nei  rozzi 
fccóli  .^'In  fatti’ fc  la'Cbiefa  era  per  la 
. fua  vecchiezza  quafi  confumata , pene  ve- 
iuflate'confùmptamy  ovver  s'cra  gili  rui- 
nofa  per  la  fua‘  antichità,’"y>m  vetujìate 
fàrruentem,  altro  mezzo  non  vi  era  fenqn 
fe  quello  di  rifarla  da’fuoi  fondamenti  . 
Che  polquefta  Chiefa  fabbricata  dal  Do- 
ge Grfcoló  fia  quella  llefsa,  che  oggigior- 
no peranchc  fi  fcofge  non  pub  efservi 
dubbio  alcuno," giacché  ognun  vede,  eh’ 
cfsa  è fabbrica  molto  antica  , e degna  del- 
' la  generofa  carità  di  un  Principe , che  emu- 
lar volle  il  Santo  fuo  genitore  Pietro  Or- 
(eolo  , il  quale  innanzi  di  abbandonar  il 
Ducato,  e ritirarlfi  col  mio  gran  Padre  S. 
Romoaldo  in  Catalogna  a condur  vita  fq- 
litaVj a,  riedificar  fece  con  infigne  magni- 
ficenza la  fila  Ducal  BafiJica  di  S.  Marco  ^ 
che  tuttora  con  acornirazione  fi  vedec 
6.  La  forma  di  quella  Chiefa  di  Tor- 
«ello  è bislunga:,  e due  ordini  di  colónne 
di  marmo  greco  dividònla  in  tre  navate 
Tal’ era  la  figura  niù  consueta  delle  Chie- 
fe  antiche;  per*  altro  ve  n’ erano  di  cin-- 
navate , ed  anche  dj  una  fola  , di 
ouadrate,'  di  >rotonde,  di  quelle-  fatte  in 
torma  di  crocey  ed  ancora  di  .T , come 
pub  vederfi  prefào  gli  autori  degli  anti- 
chi Crilliani.  In  fondo  alla  navafa  di 
mnw  vi  ì ranti^o  Prcsb/^ctip  , ove  il 


mtotne  alla  Chiefa  ec.  269 
Clero  (Iftva  afsiro  fecondo  il  Tuo  rango 
nell'  Ecclefiaflìche  funzioni , tenendo  in 
mezzo  il  Vefcovo,  conforme  al  codume 
antichilTimo  della  Chiefa , come  abbiamo 
nelle  Codituzioni  Apodoiiche  (a)  In 
medio  autem  fitum  Jit  Epijcopi  foltum  , 
utrimque  jedeat  Pr£ibytmum\  c prcf- 
fo  Teodoreto  leggiamo  .*  {b)  Ji  cathedra 
in  medio  po/ita  contentionem  facit , eam 
epo  auferre  conabor . Qiiedo  Presbiterio 
cniamodi  oc*  primi  fecoli  Ahfida  f<r)  ; 
appellolTi  anche  Exedra  a motivo  della 
Cattedra,  come  dima  Mr.  du  Cange  (i), 
ma  Mr  de  Valojs  è in.cib  di  contrario 
parere  (e)  ; e fe  gli  diede  anco  il  no* 
me  di  Conca  (/ ) , injperciocché  la  volta 
di  quedo  femicircold  viene  appunto  ad 
edere  la  quarta  parte  di  un  , globo  , la 
<.  , M j . . qua-  . 


_ (tf)  Lib.JÌ.  Capi  tVlI,  pag,  i6q,  edit , 
Jìmfieladami  1724.  , •» 

' \b)  Hift.lib.V.Cap.  ìli, 

{c)S.  Hierony.  Lib,  II.  in  Ephef,  C.U^: 
S.  AHPuJUn.  Epift.  ceni,  <y  CCJCXy, 
Vide  Cangii  Gloffar, 

(d)  Comment.  in  Paul,  Silentiar.pag, 
<6<.  in  GloJJdrio  , & in  CP_,  Chrijiiand 
Lib.  III.  n.LI.  \ 

(;e  ) Notm  in  Eufeb,  de  Vita  Conflantini 
lib.III.C.L. 

if.)  Cangius  in  CP.  Cbrijiiana  Lib.  Ut. 
t».  30.,  & 66.  f Cf  in  Gloffario. 
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quale  dagli  architetti  Conca  fi  appella.  1 
''Gentili , che  purè  aveano  ne* loro  fuper« 
bi  Templi  un  fimigliante  fito  , ove  -fia* 
«vano  afiifi'i  Magiltrati  con  i loro,  mini- 
flri , lo  dinuminavano  Tribunale  y e per- 
ciò da’  Criftiani  anche  tal  voce  fu  ado- 
perata, fpezialraente  dagli  Orientali,  {a) 
€ tra  quelli  dai  Greci  , che  "^ìifiec  nel- 
la loro  lingua  fuona,  abbenchè  ì’ abbino 
chiamato  ancor  Kyt^ì^  Kyiav  Sanala 
Sanihtumy't  quindi  Santuario  , ove  non 
era  lecito,  chfra’‘Gherici 4o  entrarvi.  Io 
qui  lo  chiamerò^  antico^'  Presbiterio  per 
ufare  'una  Voce  a ' noi  piò  faratgUaré  , e 
che  uniformali  anche  alrito  àntrcb^  mer- 
cecehè  da  Origene,*  (A)  dal  Concilio  di 
. A^tjcira  ,(«■)•  c da  altri  Conci!;  {d}  ed 
autori  antichi,  e de*^tcnipi  di  mezzo  (c)y 
un  tal  fito  cosi  viene  anche  dinqmina- 
to.  Ma  uno  o 1*  altro  nome  fc  gli  dia  , 
poco  o nulla  ferve  |"bensl"d  rrniàrcabile 
ni  vederfi  anche  ai  dr  préfemruti  «ofiu* 
me  di  Prcsbitc/iu  cosi  aiitico  • Lo  che 
- V - . ■ mi 

**  V*.  • 4 m-a  * 

" -■.^-■1  'iN  > «L.»—  . _ 

(fl)  C#«r//.  Laodic,  C.  ^6,  T,L  ColleSI, 
Coriciir  ^ ' / ;■  . ' ' ' 

^ (b)  Homil.  in  Càntic,  \ ‘ 

(O  Can.XVJl.  , : 

> ' ( d ) Còtic.^  Roman,  fuh  Eugtri.  II.  Cap, 
XXXIJL S.  Cyprian.  Epifl.  5 5. 4*5. 49* 

' ie)  Cangius  in  GloJfar.&  in  CF.Chri- 
fìian.  ».  49. 
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intorno  alia  Chic  fa  ec.  ijx 
1 uni  a credere  , che  il  Vefeovo  Orfo 
\ in  riedificando  la  Chiefa  abbia  voluto 
i mantenete  la  forma  dell* antica  ^ che  dif* 
i fatta  avea  ; giacché  erano  molto  offer^ 
vanti  i Criflianl  , e fpecialmente  i Chc- 
>'  rici,  ed  i Vefeovi,  non  meno  de’  primi  • 

I fecoli  di  quello  che  dei  pofteriori  , dell* 

• antica  difciplina  EcclefiafHca,  e dei  riti 
I c delle  coflumanze  dei  loro  maggiori;  e : 

I lantoppiii  che  in  qutfte  parti  feguendofi 
I molti  de’  riti  delia  Ghiefa  Greca  ,•  veni- 
vafi  percib  ad  imitare  il  Presbiterio  della 
Chiela  Patriarcale  di  S.  Sofia  di  CP.  che  . 
j così  era  , come  ce  lo  delcriflTe  (<r)  il  .. 

> tanto  benemerito  delle  antichità  facre  e - 

j profane  de’ tempi  di  metzo  Mr.  duCan- 
I ge,  coli’autorità  de’greci  Scrittori . Quello 
Ij  di  Torcelloè  compolto,  come  può  vederfi 
,,  . nel  di  legno  che  ho  fatto  imprimere , di  fei  . 
j feaglioni  di[pietra , che  prendono  la  fleffa 
figura  del  Icmicircolo  , come  T ha  effo 
. Presbiterio  , ma  eflendo  i due  fuperiori 
. piu  alti  e più  larghi  , ficcome  i quattro 
rimanenti  più  flretti  e meno  alti,  è prò-  ' 
babile  che  quelli  ferviffero  per  ^feendere 
a quelli,  in  cui  folo  fedevafi  * Tali  fea- 
I glioni  poi  vengono  tagliati  nel  mezzo  da 
un’ alta  ma  flretta  Icala  di  undici  fea- 
lini  , in  capo  alla  qua4e  vi  è la  lolita 
Cattedra  Vefeovile  di  niarmo,  fu  cui  fe- 

4 den- 

(a)  CP,  Chùfì'iana  m.  IIP  n.  LXVÌ. 
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tntorne  mila  Ck’e/a  ec.  27  j 

dendo  il  Prelato  nelle  Aie  funzioni , quin- 
di fcqrgeva  facilmente  tutto  il  Pop^o  -, 
che  vi  era  Ano  al  fondo  della  Balilica  • 
I^am  altior  locus  pofitus  efi  Epi/copfS  , 

I dille  fant’  ÀgoAino  , (a)  ipfi  fuperin- 
tcndant  , & tamquam  cujioaiant  poptt- 

lum quomodo  cfùm  vmitori  altm  fit 

Iccus  ad  cuftodiendam  vineam  ^ Jic&  Epì^ 
jcopis  alti$r  locus  faSlus  efi.  L'altezza  di 
quella  Cattedra  Vefcovile  è di,  rito  anti> 
chilTimo  , anzi  ci  avvifa  il  dottUTimo 
Cardinale  Giovanni  Bona  ^ (^)  che  id 
ex  Apofioliea  infiitutìone  habet  Ecclefia  , 
cioè  che  Ano  dal  tempo  degli  Apolloli 
coAumolTt*  di  collocar  in  alto  le  Catte- 
dre de'Vefcovi , perchè  ognuno  a^vol- 
mente  potelft  feorgere  il  proprio  PaAo- 
re.,  e udire 'meglio  i Tuoi  ragionamenti  * 
QueAe  Cattedre  erano  pi^  alte  di  quelle», 
de’  Preti , che  ai  lati  vi  erano  ,*  e perciò 
venivano  ad  elfer  alTaialte,  allorché  era- 
no poAi  pure  in  alto  i Tedili  per  i Pre- 
I ti,  come  è in  quella  di  Torcello  . Pote-v 
va  ciò  facA  in  qualche  Chiefa  |rer^recar- 
le  un  maggior  onore  , e talvolta  ezian- 
dio per  nudrirle;  1*  ambizione  . In  ^ fatti 
Eufebio  (c)  riferifee  un  Panegirico  della 

M 5 Chie- 


{ a)  I»  Pfal.  CXXVL  j.  T.  ly.  edit. 
Monachor.  , . , 

{b)  De  Dìgnit.  Sacerd.  Cap.VI.::  ’ 

(f)  Hiflor  .Ecclef.  Lib.X.  Cap,iy,pa£.^ÌJ- 
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Chieia  di  Tiro  , la  piii  iUuftre  di  mti  ' 
Ja  Fenicia  ^ ed  uno' degl’  infigni  - monu- 
' ménti  Ila  pietà  di-  Goftantino  il  Gran» 
de  , ed  in  effo  Icggefi  , eh’  era  quella 
Chiefa  ornata  di  troni  altiffimi  ad'  onore  i 
de’  Prelati , thronis^  altiffxmis  in.  honorem 
ptajidentium , E così  alioppofito  il  Con- 
cilio II.  di  A ntiochiav  condannava' Paolo 
Samofaténo  per  averli  ambiaiolàiiiente 
innalzato  una  Cattedra  >fublime  e fepa- 
rata  dal  fuo-  Clero  a foggia  de’  Princi- 
pi r { a)  Jedent  y & tbronum  fublimem 
bi  paravit  y eumque  ^ non  ut  Chrijii  Di* 
Jcìpulnm  decety  fed  ut  mundi  principes  fa- 
ienty  fecTétum  &'  feparatum  habutrit  &e« 
Accorda vafi  dalla  Chiefa.  ai  Vcfcovi  un 
pofto  pih:  elevatd"  nel  loro  Clero  , 
Epi/copuf  in  cojrfeffu  Fretbyurorum  fubli* 
mìor  fedeat  j-  raa  non-  volcvafi  fi  gareg- 
giane co? Principi , e per  l’altezza  delle 
Cattedre,  c per  la  fitnazione  fecofarefea 
delle  medefime  , giacché  txcelfa  illa  Se-' 
des  fupercalefiem  Chr^f  Cathedvan/t  defi* 
^afy  come  (c>  diceva-  Simeone  di  Tcf- 
iàl  Ionica . •’ 


^a)  T*'t*  CoUeSié  Cevr//.  edif*  Veneti 

p.  9t2.  - ; ' 

(b)  CotuiL  Carthagirt,  IV.  C.  XXXÌ^. 
Cc)  JJb.  àc  Sacramente 


^ J 
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intorno  alla  Chìtja  ec.  275 
I t ci  dk  (tf)  un  pafTo  di  Paolo  Silen- 

I ‘z.iario^  che  pare  fatto  appoda  per  deferì- 

, verci  la  Conca , cioè  quello  Presbiterio 

I di  Torce  Ilo  : Media  Qoncha  fedes  Sacer- 
I dotala  compkBìtur  ^ & fubfellta  in  orbem 
I cìrcumduBa  , ^ quidem  al'tqua  ex  ipfis 
Jub  extreinum  matginem  eoUigens  , ea  hu- 
I mi  proxime  circa  centrnm  contrahit  , Sin- 
tront  ^wj^poror  chiamano  i Greci  que- 
' (li  fcaglioni  y ovver  ordini  di  Tedili  podi 
ad  ambidue  t lati  dei  Troni  o fìao  Cat> 
tedre  Vefcovili  ed  appeUaronfi  antica- 
mente Troni  fecondi  , mercecebè  i primi 
Troni  eran  quelli  dei  Vefeovi.  Su  quedi 
Troni  fecondi  fedevano  i Preti;  onde  Co- 
llantino il  Grande  , quando  invitò’  Cre- 
do Vefeovo  dtSiracufa  a portarli  alCon- 
filio  di  Arlcs  V (^)  gli  feride  r adjunBts 
i tibrrìttobm  SECUNDI  THRONI,  per 
y ' dgnidcargliy  che  feca  cunducedTe  due  dei 
I Tuoi  Preti  ; quantunque , come  ci  avver- 
te il  Bingham(c),  il  P. Carlo  di  S.  Pao- 
lo (id)  abbia  penfato  , che  pcf  i Tronji 

M ò fe- 


( «)  Tauì,  Silentiàté  Par.  L verf.  2291  m_, 
CP%  Chrifiiana  Lib,  III,  n.  LXVL  • 

(A)  Ettfebr  Hiflor.  Ectel,  Lib,  X,  C.  Vf 
^ dolici,  Conciliof.  T.L  p.  1447.  ^dit.  V m, 

’ ( tr  ) Origin'es , tSP  Antiqmt,  Ecclejiafiiete 
T.  Ili,  pag,iié.. 

(d)  Geograph,  Sac,-  pag,  44.  edit.  Am- 
Jield,  1711.  ' . . ‘ 
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fecondi  Hebbanfì  intendere  i Vefcovi  fnf* 
fraga  nei  dì  Crerto , ebc  ti  perciò  vuoi 
riconofcere  per  Metropolitano.  Ma  che- 
che  ne  penfi  queirautort , il  cornun  parere 
il  è tra  gli  eruditi  di  Àntichitìi  facre  , 
che  ficcome  fede  vano  fopra  effi  Troni fe- 
eondi  i Preti , così  non  debbonfi  inten- 
derc  per  luoghi  de’ Vefcovi  . In  fatti  & 
Gregorio  di  Naaianzo  quando  dille  di  fe*^ 
ftefso  :^(ay  per  vim  SECUNDIS  colle-- 
CMt  me  in  THRONIS^  Gr^orio  Prete  ^ 
che  fcrifse  la  di  lui  vita.,  fpitga  con  ta* 
li  paròle  , che  il  Santo  venne  con  vio- 
lenza confecrato  Sacerdote  « E perciò  dee 
intenderli  , che  parli  S.  Gregorio  xnede- 
iimo  de*  fuoi  Preti , che  gli  erano  flati 

Biolelli,  quando  cantò;  (&> 

' . » » • 

Tfhnum^  SECUNDOS  qw  unent 
Templi  Sacri  THRONOSy 
( Senatus  ille  fplendidus 
flebique  prafidem  ) • ^ 

J»  me  fuerunt  haud  Boni  » 

S.  Non  fo,  nobtlifTitno  Signore,  fe  in 
Italia  per  anche  fulTiHi  altro  (ìmigliante 
antico  Presbitèrio  , e quello  è il  motivo 
per  cui  io  mi  fono  allungo  trattenuto  a 

ra- 

f'  - .1  . . - ai 

(a  ) T.  I.  de  Vita  fua  pag.  5. 

-{b)  lambic,  XXJIL  editi  Pari f,  1083, 
1412. 
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intùrnù  alla  Chìefa  ec.  177 
ragionare  di  efso  . In  Francia , (/r)  per 
quello  ci  avvila  il  celebre  monaco'  D« 
Edmondo  Martene,  fonovi  nelle  Catte- 
drali di  Lione  e di  Vienna  nel  Delfìna^* 
to  non  diflfimili  Presbiter),  ma  dal  dife- 
)gno,  eh’ e*  ci  diede,  le  Cattedre  Arcive- 
fcovili  non  fono  quivi  così  fublimi , poi^ 
chè  poco  fuperano  i foli  due  ordini  dà 
iicaglioni  , cioè  dì  ledili  polli  al  piano 
che  prendon  in  mezao  efse  Cattedre  , a 
fu  i quali  ai  prefente  -non  vi  feggono  fe 
non  fé  i Diaconi,  quantunque  negli  an- 
tichi fecoli  non  potefsero  quelli  mai  af- 
iidervi.  Io  penfo  fìa  lo  AeÓo  anche  neU 
la  Chiefa  antica  di  S.  Naiario  di  Au- 
tuo  , poiché  il  medehmo  autore  ci  no> 
tifica  di  aver  veduto  dietro  F Aitar 
maggiore  nel  Presbiterio  la  Cattedra  Ve- 
(covile  di;  marnao  . In  quella  dnefa  il 
Vefeovo  non  viene , iènon  quando  la 
prima  volta  prende  il  polfelTo  del  fuo 
Vefeovato  , ed  ogni  anno  anche  porta- 
fi  per  furU  gli  Ol;  fanti  ; ma  nelle  Ghie- 
.fe  di  Vienna  e di  Lione  fannovi  ancora 
gli  Arcivefeovi  (opra  d’elfe  Cattedre  tut- 
te le  funiioni.  E’  facil  cola,  che  fu  que- 
lla Cattedra  di  Torcello  prendere  una 

voi- 

■ — ' ■ Il  ~ .iM  '■  I . 

(«)  De  anùquis  'Ecclef.  ritibus  Db,L 
C.  ^rt.  III.  T.  I.  p. 

{b)  Vopagp  Litteraire  T.  L Par.  L 
pag.  157. 
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Volta  il  (uo  primo' poffeflo  il  Vefcoyo  / • 

ma'  ora  non  vi  è memoria  che  fervi  ad 
alcun  ufo  * Il  volgo  , e qualche  autore 
* . < moderno  dice  ^ che  in  quello  Presbiterio 

antico  dìTorccllo  Sr  Lorenzo  Giuiliniani 
Patriarca  di  Venezia  y come  Primate  e 
Metropolitano  <,  abbia  fatto-  un  Concilio 
Provinciale,  ma  è una  diceria  ridicola. 

9.  In  quelli  Presbiteri  amichi  folevan* 

£ dipingere  a mofaico  >le  immagini  de» 
gli  Àpolloli,  ed  in  mezzo  ad  efTì  quella 
• dr  Gefucrillo , come  tuttora  fi  o^erva 
nelle  Bafìliche  del  Laterano , e di  San 
Paolo  di  Roma  ed  altrove,  donde  fima- 
nifefia , dice  il  du  Cange  , {a)  che  a 
tib  voleva  riferire  Germano  Patriarca'  dì 
CP.,  allorché  dille,  che  il  Presbiterio  era 
il  trono  . omnìtm  Rm  Chrìfiut 

tuta  Apojìdix  primus  fedii.  . La  - qual  co* 
fa  vedefi  anche  in  quello  Presbiterio  dì 
Torcello,  mentre  fonovi  dipinti  amofat* 
co  i ' dodici  Apoftoli,  ed  in  vece  del  fo-^ 
lo  Gefucrifloivi  fi  figurò  la-  gloriofa  Ver* 
gine  con  Gesh  tra  le  braccia,'  giacché  à 
Maria  è dedicata  la^Bafilica  c poi  fo* 
pra  la-  C^tedra  vi  Tr  formò  l’ immagine 
di  5.  i Eliodoro  V edito  Pontificalmente  y. 
come  per  tale  fi  riconofee  dalle  lettere  1 
fcrittevii?  SCS  ELÌODORVS^  E ciò  mi 

di 


( d ) CP.  ChrifiUna  IJh*  ìli.  Gap, 
^XVI.  . 


Diq: 


; 'ioo^Ic 


intorm  alia  Chiefa 

clh  gran  motivo  di  credere,  che  S.  Elio-* 
doro  anche  negli  antichi  tempi  folle  il 
Protettore  principale  di  queda  DioccH  « 
Ognuno  fa,  come  elTo  é quel  $•  Eiiodo« 
ro  grande  amico  di  S.  Girolamo  , nelle 
cui"  opere  più  fiate  fe  ne  favella,  {a) 
Egli  è il  primo  degli  antichi  Vefco- 
vi  dii  Aitino,  di  cui  ci  fia  pervenuta 
]a  notizia,  non  già  eh* e' ne  Ha  flato ve<* 
ramence  il  prime  di  tutti  , mentre  >0011 
poffo  credere,  che  in  .quella  illullre  cit- 
tà fiafì  così  tardi,  cioè  nel  IV.  fecolo  9 
flabilito -il  Criflianefìmo  < L’antica  Pro- 
tezione di  quello  Santo  della  Diocefì  di 
Torcello  , oltre  ai  fondamento  di  quella 
tnofaico  , eh’  è una  difgrazia  che  abbia 
patito  molto,  viene  provata  coll’ autori- 
tà di' una  Tavola  antica  da  Altare  , di 
cui  favellerò  fra  poco,  e nella' quale  rim- 
magine  di  Sant’  Eliodoro  è polla  fubito 
dopo  a quella  del  Vangelilla  S.  Marco  ^ 
Protettore  pur  di  Torcello  , liccotftel  la 
è di  tutta  la'SerenilTmia  Repubblica  e 
viene  anche  confermata  dai 'Sinodi  Dìqhi 
cefanr  del  1666.  tàj6<  mancan-' 

domi  i piò  antichi  , ove*  al  Capitolo  dó 
Obferiìantid  , (D"  Celebrationé  Feflorum  .fi 
legge  : Dici  fanSii  Marci  tanquam  Prtn^ 
cipalit  Patroni  hujus  Provincia  & Domi-' 

niif 


-(a)  T.  L 9%  15.  334.  &c.  T,  II.  526.  / 

T.  Ti.  |d2. 
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♦*//  } & SanEli  HELIODORI  CottfeffeTis 
JPomificis  .PRINCIP^LIS  hcm  PA- 
TRONI hujus  mjìra  Dioecefis , .. 

- IO.  Ma  è tempo  oggimai , genti liflìmo 
Signore  , che  io  paflì  innanzi  colle  Of- 
fervazioni , e che  alcuna  cofa  io  dica  dell’ 
antico  Santuario  , qual’è  uno  fpaziofo  ri- 
cinto formato  da  una  cancellata  di  marmi 
Orientali  , che  > chiude  le  navate  in  tre 
lati,  (a)  Oltre  1* averci deferitto  un  fimil 
luogo  co’  fuoi  verfi  S.  Gregorio  di  Na- 
zianzo,  vi  è Teofane  fra  gl* altri  , 
che  molto  bene  così  ce  lo  fpiega  .*  Lo- 
tus ille^  in  quo  arcanum  peragitur  facrifi- 
cium  marmoreo  (borace  feptum,  0‘  circum- 
fcrtptum  efl  Sacerdetibus  ^ ubi  & requiefee- 
re,  tr  tuto.confxjiere a/peSium  fpeBa- 
culo  heet  obleBare:  ìàque  claujìrum  edam 
ab  àccejfu  prohibet  ^ fi  quis  temer arius  ae 
profams  adita  penetrare  contendat.  Era 
vietato  a tutti  , fuori  che  a’ Sacerdoti  lo 
entrarvi,  come  luogo  fanto  y e chiama- 
vali  Porta  Santa^  quella  corri fpondente 
alla  navata  maggiore  , ficcomc  in  fatti 
vi  è qui  pure  in  Torcello  . Colla  varie- 
tk  de’  fccoli  c dei  riti  fi  rendette  quello 
iacro  luogo  aperto  a’  Chcriqi  ancora  e • 
quindi  divenne  il  Coro  de’  Cantori , di- 

no* 


(a)Carm.XI, 

{^)  Homil  LK  de  JÉde  S,  Peni  in  Pm* 

»Mtro, 


r 


interno  alla  Ch/efa  et,  281 
nominandefì  Scbola  Cantorutn  ^ i quali 
erano  femplici  Cherici . Al  prefente  pe> 
rb  è ridotto  a Coro  dei  Canonici dove 
tif&ziano  e cantano. 

XI.  In  mezzo  a. quello  Coro  de' Can- 
tori vi  è l’Altare,  (opra  del  quale  , ef- 
fendo  Aato  non  a pari  rifatto  alla  mo- 
derna, ripofa  in  un^urna  il  corpo  dellb- 
pranominato  S.  Eliodoro,  lo  fono  di  opi- 
nione, che  dapprincipio  folle  quello  Al>* 
tare  rivolto  verfo  il  popolo  , come  lo- 
vente  coHumaronfi  negli  andati  fecoli  , 
e tuttora  molti  pure  ne  ho  veduti  di  an- 
iichi  e di  moderni  in  parecchie  città  d* 

Italia;  e mi  vi  pcrruade  il  vedere  dietro 
ad  elfo  il  Presbiterio  e la  Cattedra  Ve- 
fcovile , da  cui  il  Prelato  difeendeva  ,•  e 
porta  vali  drittamente  al  medelìmo  Alta- 
re. Ma  fa  duopo  Ha  flato  non  molti  fe- 
noli dopo  rivolto  verfo  il  Presbiterio  , 
come  trovali  al  prefente  ; a motivo  che 
fe  gli  pofe  in  fronte  una  tavola  d’  ar- 
gento dorato.  La  pai  Tavola  poi  è fia- 
ta recentenfente  tolta  dal  medefìmo  Al- 
tare , e polla  fopra  l’antica  Porta  Santa 
già  nominata.  Della  origine  e delloavaja^ 
zamento  del  rito  di  quelle  facre  Tavole- 
da  Altare  in  altro  luogo  {a)  favellai  , 

do- 

— ■■  ■"  .■—■ni—..  I I II  ■i>m  — ,11 

( /I  ) Dijfertat,  in  ebuineam  T abulam 

^25.28. 
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^ve  feci' menzione  {a)  òeìU  Lhurpra 
Romam  Fmttficìs  del  celebre  Monfignor 
Giorgi  , in  cui  ragionoflTi  delle  prexiofe  Ta- 
voledi  Altare;  di<iueIleper2^,cred‘io,  che 
coprono  l’anterior  parte  di  elfo,-  non  già 
d»  quelle  che  ponevanfi  fopra  1’  Altare 
medefìmo;  imperciocché  oltre  di  fpecifi- 
carfi-ifopra  di  ciò  abbafiania  Anartafio 
Bibliotecario  in  tanti  luoghi,  e gl’ altri 
autori  accennati  dallo  fìdfo  Monfigno- 
re,  trovafì  anche  , che'  non  j(T  pofero  le 
Tavole  fopra  gl’  Altari  Cenon  nei  tempi 
banT;,  come  dice'Mr.  BoCqtj  illbr,  {b)  col 
quale  io  convengo  / cioè  'nel  X -Secolo 
s’introdutTe  , ed -appoco  appoco  fi  fiabili 
if  coflume  delle  medefime  * Perciò  è da 
annoverarli  tra  le  prime  Tavole  da  Al- 
tare queWa  d’  argento  indoi-ato,  c tiittt 
fornita  di  gemme  , che  ordinólTi  in  CP. 
nel  975.  dal  Doge  S*  Pier  ’Orftolo  oer 
la  fut  Ducal  Bafilica' di 'Si  Marco  ; ia 
quale  per  •' anche'  confervafi  ben  mante- 
nuta ed  intatta  , e di  cui  ha  recente- 
mente parlato  1’  erudito  Signor  Maran- 
goni . fc)  Trovavanfi  una  volta  molte 


(b  >)  T.  h Dìfquifitkhes  de  Sacro  MinU 
flerio  Cap.XXIX, 

(ò)  Traiiè  Hijìoriquede  U Liturgie  Lih» 
L C.F.  pag.  100.  y 
(<r)  San^ia  SanBorum  pag,  251.  Cap, 
XXXVì,. 


'T7rm>^lc 


intorno  alla  Chic  fa  ec.'  285 
I di  eflfe  Tavole  in  'quelle  parti , lo  ch« 

I forfè  può  darci  motivo  di  penfarc  , che 

j il  coftumc  delle-  medefimc  fofle  piò  fre- 
I quente  in  quefla  ^che  in  altre  Provincie 
j ' d’Italia  ; giacche  altrove  non  mi  verme 
I fatto  di  vederne*  Il  lavoro  delie  mede&* 

I jtìe  è-  per  lo  piò  greco  , ma  per  quedo 
I non  può'dirfi  che  greco  ne  - folle  lanche 
I il  eito,  ^poiché  fi  sa  che  molte  fpeiie  di 
; manifatture  una  volta  facevanfi  per  que- 
lle parti  da  i Greci , o colà  nella  loro  Pa- 
triao qui  Soggiornando , mentre  erano 
elfi  i maelìri  delle  arti  e delle  feit nze  z 
onde-  potevano  lavorarle  per  feguire-  il 
nolrro  rito,  non  già  -il  loro  i In  fatti  il 
celebre  {a)  du  Cange,  che  parlò  dlogni 
piò  minuta  part^  della  Bafilica  di  S.'Sa- 
I f*a  di  CP.  e fino  dei  Icalini  dell’  Alta- 
re , e delle  * colonne  che  follcncvanlo  ì, 

[ nulla  affatto  dice  , 'che  vi-  folTe  ad  elfo 
Altare  la  Tavola.  Riferifce  bensì  -le  va- 
rie-Sante  , che  così  appellavan  i 
Greci  gl’  Altari,  ÈHyitt  TpetTe^et,  fattevi 
lavorare  da  Pulcheria  Augufta  da  Giu- 
ftiniano  , c da  Bafilio  il  Macedone  e 
eh’ erano  d’oro  e d’argento;  ed  arricchì-  ^ 
te  di  ogni  fotta  di  gemme,  piò  preziofe,- 
ma  punto, non  favella  di  Tavole  di  AU 
fari  quando  pierò -non  debbanfi  incende-* 

' ' re  ' 


(a)  CP,  Ch'ijliana  Lib.  III.  n.  LUI. 
LIV.LV,  ■ 
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re  queAc  preziofe . Menfe  fante  per  le 
Tavole  di  elTe  Menfe.  Lo  che  non  pof- 
fo  credere,  giacché  Sacra  Menfatà  Alta- 
re hgnifieavan  la  cofa  (ìeffa  , ed  eran 
voci  fìnonime;  {a)  i’una  fpiegando,  che 
fopra  di  quella  rinuovafì  la  facra  Cena 
del  Signore , e V altra  voce  additandoci , 
che  fovra  di  quello  H rinuova  mimica- 
mente il  Sacrihzio  della  Croce  , cheche 
ne  abbia  detto  Samuello  Bafnage. 

. 12.  Sono  poi  quelle  Tavole  d’  Altare 
divife  per  lo  pib  in  due  o tre  parti , e 
r una.  facendofela  cadere  fopra  l'altra , 
vengono  perciò  a chiuderli,  e ad  elfere 
me^io  confervate  c difefe  . Laonde  pof* 
fono  chiamarli  Dittici  fe  due  parti  folo 
le  compoiigono  , fìccome  Trittici  c Po- 
littici fe  tre  o .piò  , poiché  f 

ì c HokJirTvxoy  dai  Greci 
chiamavanli  i librj,  che  eran  formati  di 
due,  tre  e piu  Tavole..  Ma  la  divifìone 
delle  Tavole  d’  Altare  è pel  lungo  , o 
lia  per  traverfo,  airoppolito  dei  libri. e 
dei  veri  Dittici  antichi  sì  profani  come 
facri.  ElTendo  la  Tavola  di  Torcelló  in 
due  fole  patti  divifa  le  conviene  il  no- 
me di  Dittico  ; ma  di  Trittico  a quella 
di  S.  Marco , eh'  è di  tre  parti  compo< 
(la;^  ed  uniformali  queda  a .quella,  ch4 

coa- 


(a)  Murator,  de  rebus  Liturgicis  ceL 
219.  220. 


intitnó  alla  Chiefa  et, 
confervafi  nella  Chiefa  de’ Canonici  Re*' 

' golari  del  SS.  Salvatore  , eh’  è pure  ma- 
gnifica , ma  non  di  prciiofe  gemme  or- 
' nata  come  quella  di  S.  Marco  . Fu  fat- 
' ta  quella  lavorare  da  certo  BcjBedetto 
' quivi  Priore  nel  1x90.  come  ci  avvifa 
' (a)  nell’  utile  ed  onorevole  fua  opera 
delle  Chiefe  di  Venezia  illullrate  il  gii 
' di  Copra  mentovato  eruditismo  Sig.  Se- 
natore Kaminio  Cornato  : il  quale  pure 
ricorda  (^)  la  Tavola,  che  per  anche 
confervafi  nella  Collegiata  di  5.  Paolo, 
trafporiata  . come  diccfi , dalla  Bafilica 
' di  S.'Sofia  di  Coflantinopoli  y ma  fi  uni* 
fee  meco  nel  parere  il  fopraddetto  no*. 
bUiflimo  Senatore  , -che  ciò  non  fulfifti, 

' per  quello  appunto  fi  è poco  dinanzi  ra- 
gionato  . E’  pofta  in  fronte  tuttora  aiP^ 

! Aitar  maggiore  , 'ma  quafi  al  piano  del- 
[ io  fìcffb,  e perciò  vien  ad  eflere  mezzo 
‘ nafeoda  ai  riguardanti;  laddove  piima  fi 
' crgefTe  il  moderno  Aitare,  dovea  effere 
^ collocata  in  fito  elevato.  La  Cappella  an-. 

' tica  era  di  flruttufa  greca  , fr)  eppercib 
’ anche  la  Tavola  dell’  Altare  da  greco 
' artefice  agevolmente  fi  fece  lavorare  . 
n menzione  ' eziandio  il  medefimo  rag- 
" ■ ' ■ . ' guar-  ..  ' 

( a ) Veneta  Eccl.  illujìr,  T . I.  Dee,  III, 
pag.  2 SI. 

(t)  Ièid,'pag:  ’^is,  • 

(f)  ibfd.pnP,  312..1 
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guardcvole  Signore  ( /*  )'  di  un*  altra  /J’a-» 
^ola  , che'  ^ cudodifce  per  anche  nella 
Collegiata  di  Tanta  Maria 'Mater  Pomi- 
ni)  e phe  , fecondo  1* opinione  volgare  , 
venne  trarportata  di  CP.  allorché  i Vene- 
V zìani  uniti  ai  Franzcfi  acquiilarono  quel* 
la  famofa  Metropoli  fui  principio  del 
Secolo  XIII,  Tutto  ciò,  chev’é  di  grc- 
, co  lavoro  in  Venezia  , Oiniafì  trafpor- 
tato  dai  paefì  de’ Greci  , in  vece  di  piò 
fofto  pcnfarc,  che  fia  opera  di  Greci  ar- 
tefici in  Venezia  Habiliti , oppur  anche 
di  Veneziani  che  imitarono  i Greci  , 
Non  è poco,  che  non  fi  ctedan  trafpor- 
tati  d’Oriepte  i raofaici  e le  pitture  ful- 
Je  mura  che  fecondo  i riti  greci  fi  veg- 
' ^ gono  . ' Effendofi  poi  nel  pafiatp  fecolo 

rifatto  r Altare. venne  divifa  in  più  pari\ 
la  medefim»  Tavola  , e diftribuitc  quc- 
fie  per  l’ Altare  mede fimo^ entro  ti  mar- 
mi per  effe rvi -meglio  cufioditc  . Nelli^ 
città  di  Venezia  al  prefente  non  fi  con<^ 
fervano  (e  noil  fe  quefie  quattro  anti- 
che Tavole  4’  Altare  d’  argento  (dorato  . 
Una  trovafene  peranche  nella  Parrocchia! 
Chiefa  di  S.  Pietro  deirifpla  di:Mazzpr- 
ho  , che  non'è^  diffimigliante  molto  da. 

' quella  d>  Tofcello.  Siccome  altra  ve  n* 
era  nella  Pieve  di  S.  Maria  di  Murano , 
la  quale  venne  disfatta , e col  ricavato  dar- 
<'  • » * ' ..j  • naro 


(a)  Ibid.  pag.  301.  V'  ( . 
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^ {laro  fi  ac^uidarono  delle  veAi  Caere , non 
fono  molti  anni^  ed  altra  pur  eravi  (a) 

■ in  una  Chiela  dcU'IloIadi  Lido-Maggio-' 
re,  che  fu  quindi  levata  nel  1443. , perché 
I minacciava  efla  Chiefa  ruina  , e.,  perche 
i’IfoU  andavafi  allora  dalle  acque  confu- 
' mando;  abbeqché  dopo  recinzione  deU 
' la  medefima  , fia  ora  novellamente  co- 
^ me  ri  Torta  per  la  vicendevolezza  del  epr- 
I io  deUe  acque  del  mare  . Per  conferma 
ulell’qfo  di  efle  X^vole  d’argento  ipdo- 
rato  in  quelle  parti  ^ fi  può  anche  da  me 
qui  aggiungere,  coipè  Pellegrino  li.  efetr 
to  Patriarca  di  Aquileja  nel  1195.  ne  do- 
nb  una  alla  Chiefa  di  Cividal  del  Friuli  , 
ed  altra  pih  preziofa,  alla  Tua  Patriarcale 
di  A cquileia,  come  dice  la  Cronaca,  Acqui-  ’ 
le  jale  '..Tabulam  ar^enteam'volde  pu]cxam  . 

‘ f^erum  mhabiléni  m Ecclejìa  .AquiUjenfx  , 

^ qua  per  Pajiprum  ìmuriam  pojl  longum 
I tempus  fuit  Veneti s pignorata  : quam  ipfi 
^ Verini  hodie  prò  jpretiojq  fervatit  thefauro.^ 

Lo  che  replicali  nel  Necrologio  della 
ilefla  Chiefa  di  Acquileja  , come  favella^ 

( ù ) \\  celebre  * P.  BernardO'  Maria  de* 

' Rubeis  , che  così'  bene  ha  illufirate  le 
Antichità  Ecclefìafiiche  e' civili  di  quella^ 
Provincia . E benché  non  fia  coperta  d’ ar-/ 

■ • gènr  ;;  ^ 


(;/i  ) Trevi  [ano  Laguna  di  Venetìa  png,g  \ 
f ù } Moniiìven,  Ecckf.  Aquilé  'jen.  coi  652. 
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gemo tuttavolta  deelì  qui  far  ittenxta- 
ne  della  Tavola  melTa  ad  oro  con 
gure  a rilievo  , la  quale  (lava  una  vol- 
ta in  fronte  all'  Aitar  maggiore  della 
Cattedrale  di  Trivigi,  e che  venne  tra- 
fportata  nella  Sagreftia  di  que’ Signori  Ca- 
nonici, imperciocché  è (olla  foggia  delle 
alcre  gik  nominate  ’ chiudendoli  come 
quella  di  Torcclloi  e maggiormen^  deb- 
bo accennarla  mentre  mi  conferma  il 
coHume  di  alcune 'fìmboliche  immagini, 
di  cui  in  apprelTo  mi  é duopo  di  par- 
-lare.  ‘ 

13.  Per  meglio  far  concepire,  a chi  non 
ha  mai  vedute  fìm^liantl  Tavole  d' Al- 
tare, la  forma  di  efu,  ho  divifato  di^dar 
qui  il  modello  di  queÓa  di  Torcello,  in 
Cui  ho  confcrvatd  Pordine,  e notate  'le  pa- 
role che  nella  medeiìma  li  leggono,  àb- 
J^nchè  non  vi  fieno  cfpreffc  le  immagi- 
ni , le  quali  fono  cefellate  a baflToriiievo 
folla  lamina  d’  argento  dorato.  In  mez- 
zo dunque  di  quella  Tavola  fotto  le  gre- 
che lìgi?  ic  cioè  , Gefà 

Cr/flo^  vi  è la  figura  del  Divm  Salvato- 
re, che  tiene  in  mano  un  volume  o fia’ 
rotolo  fpiegato Chiamali  volume  quell*, 
mvolto  , che  fuolc  vederfi  quafi  Tempre 
in  mano  delle  antiche  immagini  de’San- 
ti,  fpezialmente  quando  furono  elfi  Ve- 
feovi  o Predicatori  del  Vangelo,*  onde  a 
Gerucriilo  , chejne  fu  il  fupremo  Legis- 
latore c promulgatore , viene  perciò  da- 
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to  un  tal  volarne  c bcfiefpcflTo' difciolto-j 
come  quefto  , in  cui  f)  legge  le  proprie 
di  lui  parole  ; E<30  SVM  LVX  MVN- 
,DI.  (<»)  In  tal  modo  virae  rappretenta- 
to  nell’  4intico  molaico  di  S.  Praffcde  di 
Roma  (^),  nella  divotiffima  pittura,  eh* 
è in  S.  Agata  di  Spoleti  (e),  in  un’an- 
tica Croce  d’  argento  della  Metropolita- 
na di  Ravenna  illuftrata  recentemente 
dal  celebre  V.  Paciaudi,  ed  altrove^ 
Di  folto  poi  a quella  del  Salvatore  vi  c 
r immagine  della  Vergme^on  le  greche 
figle  del  di  lei  nome  mp  ©V,  intorno  al- 
le quali  parlerh  in  appreffo.  (e) 

14.  Nei  quattro  vani,  che'circondano 
•quello  più  grande  della  Vergine  fonqvi 
rapprefentate  le  ligure  di  quattro  Angio- 
li , IVultimo  de’  qaali  non  ha  il  nome  , 
come  fatto  d’  idea  per  accompagnare  gli 
altri ..  Ed  in  fatti  non  potevafi  nemmen 
dargli  alcun  nome,  giacché  ne’ libri  Ca»> 
nonici  della  Sacra  Scrittura  altro  che  i 

no-  • 


(a)  Jo.  Vili.  12. 

( 3 ) Ciampini  Veter.  ■Monum.^T.JJ.  Cap. 

^ ^ 

(c)  Maraìtppm  Sancta  Sanciorum  4t 

Roma  pag,  148,  jói.  . \ ^ 

(d)  De  veter.  Crucifixi  imagtne  & an- 
ti^uis  CrtKtÙHS  li.  in  'T.  ili*  Symbol» 
Liter. 

(e)  n.  22> 
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nomi  di  Michele  » di  Gabriele  e ^i  Ra* 
faele  non  iì  ritrovano  j e nel -quarto 
libro  di  Efdra  nominafì  «due  volte  i’  An- 
giolo Vriele ^ decfi  anche  avvertire,  ehe 
il  terzo  «■  quarto  libro  ^eirnpera  di  Efdra 
non  è annoverato  tra  i libri  Canonici  ^ 
Onde  di  quello  di  Vriele  <deefi  farne  quali 
•direiil  conto,  comedella  moltitudine  dei 
nomi  degli  Angioli  inventati  -dai  pazzi 
cervelli  dei  GnoAici. 

15.  Ai  iati  di  t}DcAi  <^attro  Angioli 
vi  fono  altri  quattro  vani  con  le  imma- 
^ni  dei  -quattro  Profeti  Jfala  , Geremìa, 
Davidde  c Sdomone  ^ ma  ad  cflTc  man- 
ca la  ligia  s , cioè  San6lus. , quaf  è a 
tutte  le  altre  degli  Angioli  e ^anti,  ab- 
benché  bayi  però  attorno  il  capo  ^elle 
medelime  immagini  de’ Profeti  il  nimbo, 
• fìa  la  ^diadema  ..  ‘Ne’  tempi  antichi , 
cioè  nel  quinto  fecolo  , abbre  vi ofli  la  vo- 
ce SANCTyS.coH’unire  infieme  la*pri- 
ma , la  media  e V ultima  fua  lettera  for- 
mando bCS  , ma  dopo  il  fecolo  undcci- 
mo  s’introduffc  il  folo  S,  « flabilifli  un 
tal  coAume  qual  oggigiorno  per  anche 
dura.  Altrove  ho  poi  oAervato,  {b)  che 
i’  aggiunto  di  Sotao , e J'  ornamento  del 
Jiimbo  intorno  il; capo,  non  meno  negli 

N 2'  an- 


(tf)  Cap.IV.j.V.io, 

. ik)  Jn  gracam pewthtflarm .Jtmtm  (W-* 
fcrvat,  CappMllV. 
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antkhi  che  nei  baffi  tempi , non  furono 
Tempre  fegnali  di  venerazione  e di  cul- 
to , mentre  talvolta  fi  fono  rìconofeiuti 
per  femplice  dimoftrazione  di  un’efterior 
onore  . Dal  mancarvi  però  il  'Santo  , e 
r effervi  il  nimbo , è motivo  giufto  di 
credere , che  alloraquando  fu  fatta  la  Ta- 
vola accordavafi  piò  facilmente  di  fregia- 
re il  capo  altrui  col  nimbo  , come  ve- 
draflii  meglio  in  appreffb  , (a)  di  quello 
ohe  di  aggiungere  if  - titolo  di  Santo  al 
nome  di  alcuno,  che  tale  non  era.  Quin- 
di fi  privarono  di  effo  titolo  i tre  primi 
veramente  Santi  Profeti  Geremia  , Ifaia 
e Davidde  , perchè  lenza  del.medefimo 
nen  rimaneffe  privo,  e perciò  troppo  di- 
' fiinto , ’ l’ altro  Profeta  Salomone  , della 
cui" falvezw  molto  fi  dubita.  Impercioc- 
ché'conchiude  41  celebre  Natale  AleiTan- 
dro  ) y dopo  di' aver  riferiti  i' fenti- 
menti  di  S.  Ireneo,  di  S.»'Cirillo  di  Ge- 
rufalemme  , di  S.  ,Ilario  , di  S.  Ambro- 
gio , di  S.  Girolamo  ccr  che  lo  vogliono 
falvo , perchè  morto  in  penitenza  ed  in 
grazia, ■'Ci quelli  pure  di  S,' Cipriano  , di 
S.  Giangriloftomoj  di  S.  Agoftinò,  di  S. 
Gregorio  il  grande  ,-dt;S.  Seda' e di  ai- 
altri  fanti  Padri , «he  penfano  1’  oppofi- 


intorno  alla  Chìèfa  tc.  29:; 
fo , coiichiude  , dico  , che  ciò  unum  ex> 
divina  provìdentìa  arcanìs  plerifque  vide-* 
tur  , qua  fcrutari  curìojhts  non  oporteat  : 
Gh  AhbifTmi  anno  porto.  Salomone  nel 
loro  Agiologio  come  Santo , ma  l’ illu- 
(Ire  Papebrochio  avverte,  a)  indulr 
gendum  altquid  nationi  , qua  Reges  fuos 
per  Reginam  Saba  ex  ilio  prognato!  autur 
mat,  E fegue  poi  a dire,  che  fe  i Greci 
lo  nominano  con  lode  in  un  dirtico  nel- 
la Domenica  innanzi  il  Tanto  Natale  di 
Gesù  , de*  progenitori  del  quale  • fanno 
menzione  , ciò  è comune  anche  all’  em- 
pio Re  Achaz  , e ad  altri  Re  malvagi  . 
lo  mi  do  a credere,  che  (ìafi  rapprefen* 
tato  Salomone  in  querta  Tavola  , non 
giammai  per  rendergli  alcun  culto  , ma 
' Tolta nto  per  unirlo  agli  altri  tre  Profeti, 
imperciocché  tutti  e quattro'  erti  anno 
forfè  meglio  degli  altri  favellato  della 
Verginità  della  purirtìma  Madre  di  Dio, 
della  nafcita  del  Divin  Figliuolo,  e del- 
la Redenzione  del  Mondo . 

16.  E di  fatto  in  mano  alle  figure  di 
quelli  Profeti  vi  fono  altrettanti  volumi 
difpiegatij  in  ognuno  de’ quali  vi  è im* 
prertb  un  motto' relativo  a quanto  ora  di- 
ceva, e tolto  dalle  opere  di  ciafchedun  di 
eflì  Profeti  < Perciò  Salomone,  ha  nel  Tuo 

N 3 fciol? 
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fcfolto  voTume  notato  ( <j)  QVIE  EST* 
ISTA  QVB  ASCENDIT  SICVT  AV- 
EQR  A CONSVRGENS  : Nella  Vulgataè 
fcritto  progreditury  nè  ia  alcuna  ver— 
fion’Orrentale  vi  è afcendit.  In  quello  dì 
Davidde  feggcli  : ( ù ).  DE  FRVCTV 
VENTRIS.  TVI  PONAM  SVPER  SE- 
DEM  MEAM  . Così  è neirantica  Ita- 
lica. Vcrfibne  latina  pubblicata  dallo  ftu- 
diofìffìrmo  P:  Giufcppe  Bianchini . (c)  Nella- 
Vulgata  vi' è fedèm  tu  am  ^ e con^elTa  con- 
vengono le  verfioni.  Orientali fuorché  l*‘ 
Ebraica,,  che  ci  dk  in  folio  tibi^  Ed  in  un- 
noftro-  antica  tello*  dé*SalmL  Mf.  fi  legge  : 
Juravìt  Dominus  Davidi  veritatem^,.  non  re- 
vertttur  ab-  ea-  de  fruElu  ventri s.  tuì-  po-- 
nnmiin  fedem  tibi Nel’ volume  d’Ifaia. 
E trova:  ECCE  VIRGO. CONCl- 

PIET ,,  et  PARIET  fili V'M  . Siccome 
nell’altro  di  Geremia  : HIC.  EST  IN^D’ 
DEVS.  NOSTER!  T NON  ESTIMA- 
jBITVR ,,  cioè  Hic  ejiy  inquit-  Dominus  , 
Deus<  nofier &'  non  ajiimabitur  . Si  può. 
meglio  leggere  folo  tnquid\n<  luogo  di  m- 
giacché  ne’tern pi  baffi non- 
meno  che  ne^i  antichi  cambiavafi  a vicen- 


{a),  Cant..VL  g:. 
ib),  Pfalm.  CXXXI.  ir. 

^ (s  ) T.  IV^  Anajiaf^  Bibliotb^  sdit-.  J^o- 
mam  1755.. 

’ {d )ì  Cap^  VIL.  14V. 
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(fa  il  T.  in  D.  Nella.  Vulgata  perbmanca 
1’  inquit  Icggendofi  .*  Hic  eji  Deus  nojìer 
^c..  Quello  tefto  poi  è nella  Profezia 
di  Barucco;  (a),  ma  è cofa  gik  a tutti 
nota  , che  da -molti  degli  antichi  Padri 
riconobbefi  Barucco  per  folo  amanuenfe 
del  Profeta  Geremia  , e perciò  il  di  lui- 
libro  f come  opera  di  Geremia  y ond’  è 
facile  che  in  mano  di  Geremia  mcdefi- 
(Tmo  abbìafì  collocato  (|^uello  teflo  creduto^ 
proprio  di'  elTo.- 

17.  Nel  primo  ordine  di  queffa  Ta- 
vola fonovl  per  linea  retta  diftefe  le  im- 
magini del  dodici.  Apoftoli  , e perchè  fi 
volle  mettervi  quella  di  S.  Paolo  tfa- 
lafcib  pertanto  l'altra  di  S.  Mattia.  Nel 
fecondo  ordine  dopo  S,  GiambatKla  vi 
feguono  i Protettori  della  Diocefi  , Saa 
Marco,  e S.  Eliodoro  , de’  quali  ho  già 
di  fopra  ragionato.,  (ù)  E gl’ altri  Santi 
fono  quelli,,  le  Cui  Caere  reliquie cuftodi- 
ronfi  nella  fleffa  Cattedrale.  Effe  furono 
per  la  maggior  parte  trafportate  da  Ai- 
tino, quando^  rifuggiaionfì  gli  Altinatl  in  * 
Torcello,  come  fi  è detto,  (c)  c perciò 
l’accreditato  fcrìttore  Andrea  Dandolo  , 
dopo  di  aver  narrato  , che  il  Vefeovo 
Paolo  portò  con  feco  le  relìquie  de’San- 

^ N 4.  ti 


i^a)  Cap..  III.  «.  3Ò.. 
(b  ) num.  9. 

(^c),  num.  2.  5.. 


Digitized  by  Google 


ì9<5  ; OJfetvMziom 

ti  di  Aitino,  foggiunge  all’  anno  6^7,  9 
che  majores  natu  cum  devota  plebe  Dicg^ 
cefis  T orcellana , fidente  Deufdedit  Epi^ 

fcopo  , qui  Juliano  fuccefferat  , Ecclefiam 
Cathedralem  S.  Maria  de- novo  conjìruxc- 
rum , corpora  S.  Heliodert  ^Itinat/s  Epi- 
fcopi^  Liberalis  confefioris , Tabra^  Tabréh- 
ta  O*  Theonijìi  martyrum  cum  btacbìe  S. 
Jacobi  -^pofioli  in  ea  reponentes.  Vi  è una 
controverfia  tra  le  Chiefe  Cattedrali  di 
Trevifo  e di  Torcello  circa  la  efìdenza 
delle  reliquie  di  S. Liberale,  e di  S. Teo* 
nifto.Vefcovo  co’fuoi  compagni  martiri, 
ognuna  di  effe  pretendendo  di  poffederle 
ab  antico  . L’erudito  e gentilidimo  Sig. 
Kambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  Cano> 
nieo  Trivigìano  ragionommi  a lungo  ac- 
cennandomi una  ferie  di  documenti  an- 
tichi intorno  1’  efìdenza  de’  corpi  di  e(\i 
Santi  nella  fua  Chiefa  ; ed  air  oppoHto 
molte  ragioni  ed  autorità  mi  addutTe  in 
favore  di  quella  di  Torcello  il  Sig.  Ca- 
nonico Niccolantonio Ticini , uomo  mol- 
to erudito  nelle  antichità  della  fua  Dio- 
celi  ^ cofìcchè  fenza  un  diligente  efame 
niuno  può  certamente  produrre  il  Tuo 
fentimento  . lo  però  vò  penfando  , che^ 
ambedue  le  Chiefe  poflfino  aver  parte 
delle  reliquie  di  elTi  Santi  , e quindi  ne 
iia  nato  l’equìvoco  , che  ognuna  di  effe 
creda  dì  averne  i corpi  intieri  . Il  fa- 
pere  , che  di  tali  equivoci  trovanfenc  in 
pib  luoghi , mi  fa  così  penfare  , e quafi 

ere- 
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credere,  ma  di  talequidlone  ottimamen^ 
te  fecondo^  il  cofiume  Tuo  ragionerà  S.H.. 
il  Sig.  Senator  Cornaro  , a cui  ho  an- 
che eObiti  gli  antichi  Atti  di  S.  Teoni* 
fìo  e compagni  comunicatimi  dal  chia- 
rifTimo  Sig.  Conte  Giandomenico  Bettoli 
Canonico  di  Aquileja,  il  quale  per  ufar- 
mi  una  delle  folite  fue  gentilezze  copiol- 
ii  da  uno  degli  antichi  PalTionar)  della 
fua  Chiefa  Patriarcale . Per  accennar 
nientedimeno  un  qualche  fatto,  che  con- 
fermi ciò  che  diceva  , e che  non  polla 
fpìacere  agli  (ìranieri  , ne  fceglierò  uno 
appartenente  alla  nollra  Congregazione 
Camaldolefe . Nella  Badia  della  VangJ- 
dizza  , eh’ è non  lungi  da  Rovigo  fitua- 
ta , fi  cufiodifeoHO  i corpi  de’  fanti  Pri- 
mi e Feliciano,  i quali  fono  i Protetto- 
ri antichi  della  Terra  di  effa  Badia.,  e 
credefi  che  Gregorio  V.  abbiali  donati 
ai  celebre  Ugo  Marchefe  di  Tofeana  e 
Fondatore  della  Badia  medefiraa  . Onde 
in  carta  di  donazione  fatta  nel  1097.  ' 
ad  efla  Badia  da  Alberto  Azzo  II.  Mar- 
chefe  e riferita  dal  Muratori  {a)  fcrivelì 
ubi  corpora  SanSlorum  Primi  & Feliciani 
Theobaldi  in  pace  quiejcmt  . Suflìfte 
per  anche  antica  iferizione  del  1226.  fat> 
tafi  da  Orlando 'Abate  di  allora  pel  ri- 
trovamento di  elfi  corpi.  Altra  ne  eref- 
fe  full’ Altare  nel  1511.  l’Abate  Ambro- 

N 5 fio  • 

{a)  Antichità  Ejleàji  E.'l.Cap.XLpag.^i. 
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ffo  Dfernardo  , che  pur  ci:  fignlfica  • l’' elT- 
ùenzz  delle  (tefle  Caere  reliqvie  i a ). 
£ppure  quandoi  nel  lóij’.  fi.  vifitarono 
dal.  Vicario  Generale,,  non  trovaronfi  fc- 
non  due.  fole  tede  , come-  afferma>  Gian- 
girolamo-  Bronnero:  cittadino  délIa.Terra 
delia  Badia-  e promotore;  di;  e(Ta  vifita  ,, 
nella  Tua  Storia,  del  Polefìne  ( ó ):.due 
anni'  fonO'  pubbiicatafi-.*.  Ed'  appunto,  le 
due  tede,  mancano,  alle.,  o^^a^  de’  Santi* 
Primo,  e FeIiciàBo-,,  che  fono- cuftoditc. 
iti.  S..  Stefano*  Rotondó^  di  Roma-,  quivi; 
rrafportate  da  Papa.  Teodoro?  nel.  VII,, 
fecolo  ),  conforme  1!  atteftato  di'  te- 
fiimoni  (li  veduta,  che  rapporti,  il  Bron- 
ziero  fteflb ..  ( Dacché  fi-  vede  ,.  comc- 
avendofi  le;  fole  tefte  nella.  Badia  fi.paf— 
sò>  a dire  di  poffederfii  i corpi ..  Se  poi  in 
Milano  in.  Ligiuno  ,.  in.  Quadringento  ,, 
ih'.  Pàvia in  Gualla-  ed  inGermania',  co- 
me  accennò,  il'  Bronziero  ( e )'  ,*"ficcome 
in  S..  Benedetto-  nelle  Alpi:  di  Crifpino* 
della  diocefi  di  Faenza ,,  conforme  lafciò. 

Icrit- 


{a)D.SèV£rùSeneJl'nelleFrondlSparte  Mp. 
pag:  32.44.5  «5.83;  Bfonziefo  Storia  delle  Or/— 
gini  e.  Condizionr  dtlPolefme  pag,.i66.  ec, 
{b)  ivi:  pag..  yyv, 

(c)  Anafiaf.  Èibliothecar:  Vit.  Pontip 
SeÙ\  tz%..  T AV^..  pag^.^^,.  Edh..  Roman, 

(d)  ivi  pag,  172. 

{eyivi  p.  168.  i6g. 


mtéHifó  Mila  Qbtefa  ee» 

•>&rìftó . U.i  montcQ'^  Sen<H'  ( ^ ) > 

! troranli  ì i ? corpi  i ^ciVSS.  Priiiao  - , e Fc- 
^ o rjiirà;<tin  quc(ii  liu^hi  folcan-> 
toiqit^he  oiTcì^de’medciìmi , faranno’ 
-ìiCoqiM;.  di  altri;  Santi  di  rimii.nome  yìc 
^oft  . di  quelli  dalla  via^  Nomentana.  tra- 
sportati in  Tanto  Stefano. Rotondo  •'  Fu. 
cofa  (blita , innanzi  fi . fiabilifie  la  criti- 
ca di  oggidì,'  di  dichiararli  facilmente  le. 
reliquie  di  qualche  Santo  di  poca,  fama 
per  quelle  del  Santo'  pih  celebre  • del^, 
Slelfd  nome  / còme  finora  fi  è* chiamato, 
dei  Càmmmarìfnfi  il  corpo  di  im-.  faBL 
Claudio  martire,,  dio  abbiamo  in  quella 
Chiefa  di  S.'‘  Michelo  , efiratto  dai  Ci-< 
miterj  di’Roma^  abbenchè  le  lettere  pa- 
tenti ce  Io  dichiarino  . foltanto  .martire 
fenz’altro  titolo  dell*  uffizio  che  efercitava .. 
*E  con  db  darò 'fine  alle  Olfervazioni  fo*^. 
pra  la' Tàvola' d*j  Altare,;.  ' 

’ t8;  Innanzi  io  mi  diparta  ‘però,  dal: 
Frcsblterio  parmi  ben  fatto  di  fovvenire 
alPE.V.',  come  fotto  ad  efio.vedefi  Tan- 
fict  Confeffume  , qual’  è un . fotterraneo  , 
in  cui  fi  difeende  per  due  comode  leale 
di  marmo , che^  anno  il  fuo  princìpio, 
nclle^due/navate  laterali . Quivi  ftavàno, 
e fi  veneravano  i^  corpi  de*  Santi',  di'  cui 
fi  è fatta  di  fopra  menzione  , ma  efTen- 
do  molto  bafib  il  piano  di  effo  fotterra- 
neo, e introducendovifi  rovente  Tacqua, 

. ' N 6.  'per-- 

- • • . • ^ ...»  , 

■ ■ ■■  I jiii  ■ ■ * ' j ‘ \ " TP 

(«)  Fronàì  Sporte  pag,  45.  - 


f fetttìJ  ftAte  'da  *qaakht  ftcotejtwi- 
'Tporfattf'  le"  fopfaddétte^  t reliquie  di 

degl i'Aif ari  eretti  lècondo  il  làto  inodei> 
^00  lU4^go  le  Mura  latevaH!  della -Chiefa*. 
-Il  CóHUMé  di  tali  fóttérrarièi  d-ì autichif- 
‘ firtio  r-OioaccWmtno  tìtldebrando  dice.', 

’ che  s’intróduiflrctò  in  Memoria  degH 
‘antichi  Gimìterj  ài  jRomaief  di  altrove:,  - 
-i  quali  cranò^^rotte-lu^béi-U^  affai 
■biglia  "ov»  ndfcoùdeWftfip  gli  antichi 
ìtf  tf ttn^o' dellei^  ^rfecuaio- 
Mcy'  éd^cive'j  celebra  \fanfi3  K fanti  Sàcrii- 
rdt)  f«;  Icb  Ecclefi^iehc '«  ina 

/parmi  'piìr  ragibbevole  ,il‘  direi  «he  fic- 
corac’  fi  ej^yagQr’^gH'i  AUarifj  i>cr  lo 
piti  (opra  il;  fepojcro' di,  qualche  illufire 
Confeffore  della  Fede  ( d ) , così-,  céflatc 
le  perfecuzioni  j'Cdr'lilnalzandofi  ben  pre* 
fio  quà  e ià.  delle-Chiefe,  fi  trafpprtaro- 
no  appofia  de’ corpi' Santi; , (opra  ’i  fé- 
Jp'olcri  dei 'quali' fi  ereffero  - fecondo  ilco'^ 
^fiume  primitivo  gli  Altari,  che  folevano 
appunto  coUocarfi  in  fendo  della  Bafilica 
nel  Presbiterio  ; e per^pQterfi  pili  dap- 
preffo  venerare  quelleracre  reliquie  i giac- 
ché nel  Presbiterio  a’ fecolari  non  era  Icr 
,cife  d' introdurfi  , -fermarono  .i  nominati 
.fotterranei'."’  Quivi  ragunayanfi  i.  Fedeli 

- , ad 

* . * 

{a)  Sacra  publica  'tn  compendìum 
Ba  p.  15.  Helmjiadii  1721. 

{b)  Mortene  de  antiquis  ^cclejtce  ritibm^ 
T.  I,  L.  I.  (^qp.  HI.  artjc.  VL  ».,8. 


I 


ìntùimó  'nlia  tlhtept  ec»  ^jer 
.ad  óraic' dinanzi  a>qucTacn  tcfori 
‘Jebravaafi  t ancora; > de’.  Divini»  -Sacrifiz;  >9 
(.giacché  foleva  eflfcivi  un’Altare)  iìccoine 
'ipare  ' vi  IblTe . una-  rotta  anclte  in  « quello 
:di  Torcello  . rAdzi.  talora  pib.  Altari' vi 
ili  ergevano,  fecondo .l’ ampiezza  deiluo- 
-;go,  come  lì  ^ha'da'un  tedo  di  Ger vallo 
^Dorobernefe  nella  Cua  defcrizione  della 
(Bafilica’dt  Cantoibevy  jinlnghiltevra,  li- 
- ferito . da  Mr  dui  Gdnge  ( <»  ) • Aà  hétc 
. aitarla  , ,così  GervajGó  , nonmlli 5.' ^radi- 
bus  defcendebatur  a Choro  Cantorum , • ^uatn 
cCyyptam  vel  Cònfeflìonem  Romani  yocant  ; 

• coforme  fi  dinùmina  nel  Geremoniaie  de’ 
Vefcovi;  (b)  Lotum:,,qui  pliri/que^mEf- 

’:cleftis  fub  Altari  ma}ori  effe  Jolet  u.bi 
Mar  ty rum  cor  por  a requiefeunt..^  qui 
‘Martyrìum  ^ vel  Confeffio  appellatufj.  Ghia- 
imolfi  Martìrio  o^\i\XT. Confeffione  ^ poi- 
ichè  prelfo  gli»antichi  Crifiiani  erano  due 

• voci  finonioie,  e dicevafi  condannato  al- 
ila.: Conféffionc  quegli  eh’ era  . fiato  fen- 
.tenziato  al  martirio:  Qomprehenfi Presbi- 
: ferii  & minijìrii  & fine  uUaprobatione 
'advConfelTionem  damnati  , dille  Lattan- 
zio ,Firmiano.  (f)  Alla  cufiodia  di  quefti 

j venerabili  luoghi  eranvì  de’ Cherici  de- 
. Binati:,  li  quali  chiamavanfi  Cufiodes  , 
' C« - 


(a)  Gloffar,  Latin.' 

‘ (b).Lib:  LCap.  XIL 

(c)  de  Mortibus  Berftc,  n.  ijt  - 
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‘ Martjffum  • ed  ancot*  Màstttraitu  v 

r^ci  nelle  anÈÌche  qnandaalcttBo  ytìde- 
fi  fottoferittb  tra’  CkccttL  coUVàggiua^Q 
éirQtifiis  decfi;  riputare  age»«)^«Bte.^  psr 
iuiW'  dl'tall'  Cuftodi  .1  Anzi  appunto  dalle  : 
carter  antiche  fi,  raccoglie  ì . che  i.  Cuftodi 
(non.’mn  fempte  foli/Cherici , ma  t^lor 
crana  Preti,  ed  anche  Canonici  ed  Aba- 
ci, fcpra  di  che  pub  óffervatfi  quanto 
muditarnence  (^  ),  ha'  fcritto  il  Chianflfi-'- 
ÌK>  P.  Odoardo  Corfini.  C.  Rr  delle  Scuo- 
le pie.  -*•’  ■ ,, 

>'  xp.  Fuori  del  l^resbiterio  xnoderno , o * 
fia  dcirancicb  Còro'  dc^Cantori  ,;yeggon- 

fi  tuttavia  innaltati  doc:' Aòibbni  ,.  o vo- 

gUan  dire  pulpiti  di  marmi  antichi  ed 
GrientaHi  e di  pezzi  ancora,  che  dal  la- 
voro conofeonfi  per'  avanzi  di  profani  an^ 
tichi  edifizf,  quivi  di  leggieri  trafportati  < 
"dalle  ruine  di-  Aitino  . ■ Tutti  ' gli  autori 
de’ riti  ' con  la  voce  di  Amboni  diftinguo- 
no  quella  forta  di  pulpiti',  abbenchè-vì' 
fia  controverfia  circa  1 origine  di- tal  vo- 
ce . WalfridoStrabonc  perfuadendofi , che 
fia-n;ùa' dàlia  latina  ambire^  qual  fignifica 
'circondare,  giacche  tal  fabbrica  tiene  nel- 
la fommiti  una  cancellata , che  circonda 
fino  alla  cintola  quegli  che  vi  .è  di  fq- 
pra  falito;  e col  Valcfio  e THabertodi.» 

ce 


,(«)  Gracor.  collèéa  O*  iUujiratiC 
DiJJerP,  IIL  pag^  LX,  er.  • 
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intorno^  alla-  Chtefa  ee.  jof 
ce  il  Bingam  { a ) fui  fondamento-  dii 
Efchilo- e di  Euftathio,.  che  A" fi^oy  fi^nì^ 
fìca.  luogO'  elevato  ..  Quell i<  Ambóni  adun- 
que fona  in  mezzo  pub  dirli , della  Chic- 
fa  fecondo-  il  rito  antichilfimo  (b  \ Ec- 
clefìallicoy.  e fono- due  fervendo  uno  pel 
Suddiacono  quando-  canta  la-  PiUoIà  , c 
l*  altro>  pel  Diacono  quando-  canta  il  Van- 
gelo*. In  alcune BafiJiche  ve  n erano,  an- 
che tre-  9.  come:  vidi  in  S.  Clemente  di; 
E’oma -9,  il  cui  difegno-  pubblicò  il  Ciam- 
pini.  (c)„  mentre  il  terzo-  ferviva  pel 
Lettore  , quando  recitava  le  Profezie 
Da  quelli  Amboni,  leggevanfi.  al  popolo^ 
l.'Anticoje  il  Nuovo*  TcHamento-,,  (<i)- 
ali  Atti  de’  fanti  Martiri:  fcrittl  nc’Paf- 
honarji,.  c le  Omellè  de’ Padri,  anzican- 
fcavanfi  in:  elTi  in  alcune  Chiefe.  ì Refpon- 
forj  dopo- le  Lezioni  del  Mattutino  , il> 
Graduale*,  li  Alleluia  ,,  od  il  Trattò  delle 
M'clTe  c così,  vengono-  ad.  intenderli 
dice-  Mr  Bocquillòr  ,.  (e),  le  parole  di. 
Amalario.*  (/)  LeSior  , & Cantar  in  grm- 
dttm.'  afeendunt:  more,  antiquorum. Final— 

mcn-j 

{a^OrÌPÌnes Ecclèf, Ti^llL.L.VIlL  Capi. 

r.  IV..  . 

(,^  ) Conjìit,  jipoflol.  Lib'.  IL  Cap.  LVIIL- 
(c)  Veter.  Monum.  T.I.  Cap.  II. 

^d.)  Trombeli.de.CHltu.SS.  T.I.  par. IL- 
Diff.VLcapii^.. 

(e)  Liturgie  Sacréè Lib.  I.  cap.  IV . 

{fyde Ecelef.  OJiciis  Liù.III. c.ij>  IL  57«  ' 
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fS4  Offetvatfdru  - 

mente  da  quefti  Amboni  fi  annanliava 
al  popolo  eib  che  gli  era  necefiario  di 
fapèrc , come  idiomi  di  • digiuno  c di 
aftinenza,  quei  delle  Vigilie  e delle  Fe- 
de, le  difpenfe  dai  cibi  quarefimali , e gli 
{comunicati  per  ifcanfarli . Quivi  pubbli- 
camente abiuravano  gli  Eretici,  aflToIve- 
vanfi  gli  {comunicati  , e i Catecumeni 
I recitavano  la  Profefiìone  della  Fede  ^ 
quando  erano  per  efler  battezzati.  Nella 
Duca!  Bafilica  di  S.  Marco  tuttora  pre- 
dicafì  fuir  Ambone  , ed  in  un  altro  di- 
rimpetto vi  da  il  coro  de'  roufici  < Egli 
è un  rito  molto  particolare  quello  , che 
oggigiorno  odervafi  nella  Chiefa*  di  Rems , 
e che  in  altre  Metropolitane  della  Fran- 
cia una  volta  pure  codnmavafi,' che  nel- 
le Melfe  Conventuali  i Sacerdoti  canta- 
no o recitano  dando  nell’  Ambone  tut- 
ta la  Meda  fino  all’  offertorio , come 
fanno  i Vefcovi  e gli  Abati  fulla  lo- 
to Cattedra  quando  Pontificano.*  NihiL 
tnim  recitante  aut  cantant  ad  altare  ante 
offertorium  ^ fed  in  pulpito  ad  altaris  la- 
tus  collocato  , cosi  fcrive  il  rinomato  P. 
Martene.  {a') 

lo.  Tralafcio  di  parlare  del  pavimen- 
to, a mefaico  , che  ancora  fulfide  ; delie 
ifcrizioni  de’ Vefcovi  e di  altri  {oggetti  , 
che  per  la  maggior  parte  fi  rifcrifcono 
. ' nell* 


(c)  antiq,  Éccle/tTÌtibus  Lib,  l.Cap, 

iV.  aft.in. 


Di^- 


'jOÒgic 


intorno  mila  Chìejé  ec*  305 
ti^V  Italia  facra^  dei  pezzi  di  marmo  *, 
fu  cui  fono  fcolpiti  fìmboli  ed  altre  fi* 

f;ure  profane  / così  pure  deila  pila  per 
’ Acqua  Santa  , che  pare  fuffe  un  ara 
Géntilefca,  poiché  in  ella  feorgonfi  fcol- 
pite  delle  profane  e Orane  figure , che 
ad  alcuno  fembrano  Deita  Egizie  e che 
fono  a guifa  di  larve  o mafehere  feenU 
che  ; fìccome  ancora  , cofa  affai  rara  a 
vederfì,  delle  impoOe  di  marmo  per  co> 
prire  le  hneOre  laterali  delia  Bafilica  , 
che  danno  girando  fopra  due  groffi  per> 
ni  dello  Oel^o  marmo  in  alto  T uno  , 'e 
r altro  a baffo  , ma  per  V ingiuria  del 
tempo  fono  fuori  che  due  tutte  le  altre 
mancate.  E tralafcio  , dico,  di  parlarne 
per  non  troppo  allungare  la  prefente  dif- 
fertazione  c per  poter  quindi  più  age- 
volmente diftendere  le  Offervazioni  fo-  • 
pra  una  Aravagante  pittura  di'mofaico  , 
che  appunto  per  effere  Arana  e Amboli- 
ca  non  è opra  degli  antichi , ma  de’  più 
^ inferiori  tempi,  come  dirò  dappoi.  For- 
^ fe  a taluno  lembrerà  fuperAua  la  deferi- 
zione  di  tale  mofaico , ma  luAngomi  che 
ad  altri  non  riefeirà  difaggradevoTe,  men« 
tre  intenderanno  la  (Iranezza  delle  idee, 
che  ne’ tempi  barbari  occupavano  lemetf^ 
ti  degli  uomini  perlefcienze  e per  Farti. 

21.  QueAa  fpaziofa  pittura  di  mofaico  , 
adunque  , che  ancor  vcdefi  ben  confer- 
vata,  incominciando  non  molto  dopo  il 
piano  occupa  tutta  la  facciata  interiore 

di 
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golf  OJJirvaz^om 

quella  BaHlica  , e perciò  viene  a Cal- 
der dirimpetto  al  Presbiterio . Effa  è divi- 
fa  in  fei  fpartimenti  orizo^tali,  che  tut-^ 
tii  rapprefentano^  dei'  fatti  particolari  ► La. 
porta  cb'  è nella  facciata , divide^  per 
mezzo  il  primo  fpartimeiito^  onde  prima 
di  entrare  nel  difcorfo  delia  pittura  con> 
vicn  dire  che  fopra  di  eflfa  porta  evvl 
una  mezzaluna  dipinta  pure  a mofaico  y 
ove  fi  rapprefenta  P immagine  della  Ma- 
dre di  DiO'  vehita.  alla  greca  colle  brac- 
cia alzate  itt  attO'  di  orare  y come  fì  co- 
fìumava  anticamente  nella  Chiefa ,,  (a). 
del:  qual’  ufo  cl  c rimafta  qualche  avan- 
zo prefìfo.l  Sacerdoti,  quando  celebrano.. 
E che  fia  in  atto  di  orare  lo  conferma 
iL  feguente  verfo.  leonino  , qual  leggeft 
attorno  Parco  di  quella miezzaluna ; 

Virgo  Dei  Natutn  PRECE  pulfa  „ ■ 


terge  reatum.. 

GiÒ  dico,,  perché  non  lì  creda  da  taluno* 
per  un  gello  di  benedizione,  mentre  be- 
nedicevali  anche  colle  foie  mani  alzate  . 
Con  la  quaP  occafione  io  mi=  prendo  Par- 
bitrio'  di  qui  correggere  un*  mio  errore 
altrove  (b)  sfuggitomi  dalla  penna  ,.  ln< 
facendo  menzione  della  famofa  pittura 
\iella  Capella  di  S..  Niccolò,  in.  Latera- 

no  „ 


{a  ) Muratori  de  rebus,  Liturgicis  Dijferti. 
col».  264.. 

( b );  DiffertatiOf  in:  ebumeaim  Tabul/rm; 

§..  F.  ».  5 .; 


intorno  alla  Chiefa^ec,  307 
no , il  cui  difegno  pubblicò  il  Regnante 
Sommo  Pontence  nella  Tua  dottilTima 
opera  de  Canonizatione  (/i),  e il  P.  Ab- 
bate Gatola  nella  fua  eruditinìma  Sto<^ 
ria  di  Monte  Calino^  {b)  In  quella  pit- 
tura del  luterano  adunque  vi  fono  le  im- 
tnagini  di  molti  fanti  Sommi  Pontefici, 
alcuni  de' quali  benedicono  alia  Romana 
cioè  colle  tre  prime  dita  della  delira  al- 
zate ;•  altri  fecondo  il  greco  rito  , cioè 
colle  dita  alzate  fuori  dell’  anulare,  e del 
pollice  che  fono  infieme  uniti  ; ed  altri 
éollc-  mani  pure,  alzate  ed  aperte  , che 
appunto  in  clfa  pittura  figurano  la  terza 
forma  delia  benedizione  degli  anfichi  ; 
avvegnacchè  io-  abbia  detto  che  danno 
quelli  ultimi  in  atto  di  orazione  . Le  im- 
magini dc’V’cfcovi,.  quando  veggonfi  eol- 
ie mani  cosìdidefe  in  alto,  debbonfi cre- 
dere piuttodo  in  gedo  di  benedire,  aozi 
che  di  orare.  Il  P..  Catalano (V)  nel  Tuo 
molto>  erudito  Commentario  fui  Pontificale 
Romano  divella  di>  tal  rito  citando- , ol- 
tre S.  Ilario  e S.  Girolamo  nella  pidola 
ad  Eudochio,  anche  Ifacco  Haberto  nel- 
lìe.  fue.  Offervazionl  al  Pontificale  delia 

Chic-^ 


('<*)  Lib.  I:  Cap-,.  XLT,  §,  X.  ».  18L 
pag.  24d. 

{b)Torrt.  II.  pag.  ^6^.  . . 

(c)  T/>.  IIL  de  reconciltattòne  paraten* 
tium  §.  X.. 


-- 


5o8  OJfervazicm 

Chiefa  Greca  ; (a)  e ne  ragioni  pure  i 
Pietro  Zornio  < nella  Differtazionc  , ( ^ ) < 

pubblicatafì  dopo  la  di  lui  morte  , de  i 

Chrtjio  fublatis  manibus  di/cipuUs  futi  be^  | 
nedicente  . In  tal  foggia  bencdiffe  il  Di-  i 
vin  Salvatore  i Tuoi  amati  Difcepoli  pri-  • t 
ma  di  fallrc  al  Cielo  , {c)  & elevatis  I 

manibus,  benedixit  eis  , giacché  così  ulà-  ’ 
vafi  tra  gli  Ebrei  di  benedire;  e fopra  di  t 
ciò  poflbno  olTervarfi  {d)  Giovanni  Bu-  I 
fìorfio  ,'  (e)  Giancriftoforo  Wagenfeilìò  ! 
cd  altri  rinomati  autori,  che  .eruditamen-  | 
tc  ne  parlarono  y.ondc  potè  agevolmeri-  i 
te  palfare  nel  Cridianefìmo  unita  ad  al- 
tri riti  dell'antica  legge  Giudaica,  quella 
forma  pure  di  benedizione. 

22.  Ai  lati  poi  della  immagine  della  i 
Vergine,  fonovi  le  folite  figle  greche  mp  ì 
-0V  , che  fpieganfi  M^ruP  ®éoV,  Mater 
Dei  , Madre  di  Dio . Quantunque  fia  ì 
coftumanza  antichiffima  di  fcrivere  pref-  i 
fo  le  dipinte  figure  i nomi  delle  medefi-  i 
me , o in  figle  , cioè  abbrevviature  , op-  i 
pur  diftefamente  cd  intieri  , nulladiman-  i 
' co  è plaufibile  opinione  , che  a quella 
della  gran  Vergine  fiali  introdotto  a lla- 
/ , bili- 

{a)  Differt.  ad  Pari,  XI,  Liturgia  Or- 
dinationum  Obferv.  V. 

{b)  Mifcell.Lipften.nov.Volum.Vl,  Par,  Ln.z , 

(c)  Lue.  XXIV.  50. 

■ ■ (d)  Sinagoga  Judaiea  pttg.  424.  ^1^4. 

(<)  T raSiat,  Mijchnieum  Seta  Cap.VÌ.^.VI, 


intorno  alla  Chiefa  ec,  30  f 

biUto  Tu-fo ‘di  apporvi  le  riferite  lìgie, 
quando  fì  {labili  T ufo  di  dipingere  Ma- 
ria SantilTima  col/fuo  divin  figliuolo  in 
grembo,  (a)  che  fu  alloraquando  fì  fpar- 
fe  la  diabolica  erefia  dell’  empio  Neflo^* 
rio,  il  quale  negava  che  Maria  fuffe  fia- 
ta Madre  di  Dio  , cioè  del  Divino  Sal- 
vatore ; e che  perciò  venne  colui  depo- 
llo <Ial  Patriarcato  di  CP.  nel  431.  Cef-  • 
fato  poi  il  contagio  di  tal  errore  conti* 
nuofh  , e tuttora  continuali  da’  Greci  a 
praticare  le  medelìme  figle  alle  immagi- 
ni o dipinte  , o cefeliate  della  medelima 
Madre  di  Dioi  ma  prelTo  i Latini  man- 
cò appoco  appoco  , e fé  vi  è in  quello 
mofaico',  Ticcome  nella  deferitta  Tavola 
d’ Altare,  io  credo  .Ha,  perchè  fono  ope- 
re a mio  giudizio  di  artefici  Greci , co- 
me in  appreffo  dimollrerò.  Pi  ut  follo  ufa- 
ronli  dai  Latini  quelle  lìgie  , come  per 
una  fpezie  d’invocazione  a Maria,  e per- 
ciò fi  fecero  anche  fenza  l’immagine  del- 
la medelima . Ciò  mi  ha  dato  indizio  un 
ben  conferyato  ligillo  in  cera  diGìovan- 
vi  di  Forzatè  Vefeovo^di  Padova  ,'ap- 
pefo  ad  un  inflrumento  del  1256. , che 
IO  .vidi  prelTo  il  dottilTimo  Sig.  Abate 
Giovanni  Brunacci  nello '.fcelto  fuo  Hu- 
iUo  di  medaglie,  di  figilli  e di  piombi  , 

ohe  . 

■ ■'  ■ ■ f . 

( a)  Ciampini  Veter.  Moaum.  T*  I*  Caf* 
XXlI.T.l.LCap.XXl'l. 
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^10  VJfcrvazioni 

! ■ che  per  i bifegni  dell’  arte  Diplomatica 

^la  componendo  . Nello  feudo  adunque 
! di  tal  figlilo  yi  è foltanto  la  figura  di 

j un  VefcoTO  ritto  in  piedi  ,ji’cui,  fati  fo- 

, novi  le  fopranotate  ligie  ^ ©V  che  io 

qui  Himo  ìervino  di  acclamazione  9 o jd’ia* 
f , vocazione  « 

I aj.  Il  curiofo  poi  fì  è , che  quantun* 

' . «uc  pih  non  fi  cofiumi  di  fare  T Y in 

! forma  di  V latino , coom  oe  abbiamo 

tanti  efempli  negli  antichi  e mezzi  tem- 
r pi , nientedimeno  anche  oggigiorno  qua- 

i . fi  coftantcmente  fi  jpratica  da’  Greci  di 

i formare  nelle,  figle  mp  ^ l’Y  in  forma 

^ di  V . Stimò. il  celebre  Matteo  Egizio  , 

(«)  e.dopo  di  lui  r «ruditiffimo  r*  Lu- 
pi (^)>  «ambiato  dagli  antichi 

I Greci  - i y in^V  , perchè  tanto  il  folo 

f Y,. come  ridotto  nel  dittongo  OY  fuona 

il  nofiro  V latino  ; ed  io  larei  per  ag- 
f ' giungervi  , che  ficcome'  gli  antichi  calli- 

> grafi  cambiarono  la  figura  di  piu  lette- 

re ^ affine  di  fcriverle  con  maggiore  fpe- 
ditcìza  , come  1’  A in  ; A L;  H 
••  in  c >'  2- in  C.  e S ; ^ in  f &c.  «osi 

abbino  anche; tramutato  l’Y  in  V,  giac- 
; ^ chè  così  riefcc  pjò  facile  a -formarli  fpc- 
diramente . E .credo^  «he  lo  fiefib  fia  «a- 
‘ doto  prefib  i Latini  a'  imitazione  de’Gre- 


- { a)  de  Bàcchav.  p»  154* 
{i>)  EpitapL  Severa  p.  127. 


intorm  alla  Chic  fa  «r,  511 

ci , mercecchè  troviamo  talora  nelle  feri- 
2Ìoni  antiche  CRVPTA  in  luogo 
CRYPTA , e SVSTVS  , SATVRVS  , 

S VRIA  5 SVNTROPH VS  , M ARTV- 
RI  &c.  in  vece  ^i  SYSTVS  , SATY- 
R VS , SYRI A , SYNTROPH VS , MAR- 
TYRI  ec.  Non  è per  quello  però , che 
fcrivendo  l’ Y in  forma  di  V doveRero 
ancheV  in  vece -del  Y pronunaiare;  giac- 
I che  ciò  eh' è pih  fpedito  e comodo  nel* 
lo  feti  vere -non  obbliga  punto  a cambiar 
I Ja  pronunzia^ 

24.  Ma  troppo  forfè  ) eruditilTrmo  Si- 
rgnore  , ho  ragionato  (opra  quella  • fola 
immagine  ; egli  é tempo  che  imprenda 
la:  deferizione  dell’  accénnata  pittura  a 
Mofaico  . Nel  primo  fpartimento  della 
medelìma,  dal  delire  lato  della  poeta  cn* 
;irandcfi  inChiefa,  fcorgtfì  in  primo  Juo- 
_go  un  Vecchio  fedente  col  nimbo ^ ovo- 
gliam  dire  diadema,  intorno  al  capo,  il 
quale  è in  mezzo  ad  uno  aiuolo  di  fan- 
ciullettiiin  abito  corto  c bianco,  uno  de 
quali  è alTifo  Tulle  ginocchia  del  Vecchio 
mcdefimo . Segue  dappoi  Timmagine  di 
una^femmina  , che  parmi  la  SS.  Vergi- 
ne,.  con  le  mani  .alzate  ed  aperte  in  atto 
di  orare,  indi  vedeli  un  giovane  nudo  in^ 
piedi,  chehain  mano  una  lunga  Croce 
alia  greca, -cioè  con  due  legni  traverfi  , 
e non  fcpprendofì  ne' di  lui  piedi  e mani 
le  cicatrici  dei  chiodi  , non  può  elTer  fi-  , 
gurato  pel  .Divin  Salvatore , e nemmeno 

per 
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^ 1 2 ' ^ Ojfervaiu'om  ' 
per  S.  Giambatcilla  , giacche  mancavi  il 
nimbo  al  diOui  capo.  Vi  fuccede  da  lì  a 
pòco  una  porta  molto  angulia,  occupata 
tutta  da  un  grande  Cherubino  coperto 
affatto  di  ócchj  , conforme  a quello  ve- 
■r  dutofi  da  Ezzecchielio  preffo  il  fiume  Cho- 
bar*.  {a)  Quefio  Cherubino,  come  firn- 
bolo  dell’  amore , ci  accenna , che  qucfia 
fia  la  immagine  della  porta  del  Paradi- 
fo,  qual’ in  tatti  è la  .fianza  amabilKTmia 
del  vero  amore,  eh’ è Dio;  tantoppiii  che 
detta  porta  è anguQa  a fomiglianza  dello 
firetto  e diffidi  cammino  che  guida  al 
Paradifo.  Effo  Cherubino  ha  il  nimbo  che 
gli  circonda  il  capo,  dentro  a cui  vi  fo- 
no come  due  nafiri  bianchi  ; il  qual  co- 
fiume  non  trovali  , che  nelle  immagini 
degli  Angioli  lavorate  nei  tempi  balli  , 
giacche  niun  efempio  vedefi  ne’  mofaici 
antichi  riferiti  dallo  Ciampini  e da  altri , 
c neppur  nelle  pitture  del  Menologio  di 
Bafilio,  che  pur  è del  decimo  fécolo.  Al« 

. la  cufiodia  di  quella  porta  vi  fia  un  An- 
giolo , la  cui  delira  ad  tifa  porta  è ap- 
poggiata, e nella  flnifira  ha  una  canna; 
ma  egli  è coperto  dalla  immagine  di  S. 

■ Pietro,  che  rollo  fi  riconofee  dalle'  chia- 
vi , che  tiene  in  mano  . Nella  Tavola 
della  Cattedrale  di  Trivigi  , di  cui  ho 
fatto  menzione  , fonovi  rapprefentati  tre 
vecchj  afiili , ognuno  de’quali  ha  tre  barn» 
.1  ’ bini 


I 

C^)  7.  15.  X 9.  ' 

_ ^ • » 
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intorno  Mila  Chiefa  eo.  j 
bini  Tulle  ginocchia  . Vi  è pure  in  e(Tt 
la  porta  coperta  da  un  Cherubino  , c 
preÀb  alla  raedefìma  S.  Pietro  , e dopo 
due  altre  figure  v^efì  il  giovane  con 
la  Croce  in  mano  , appunto  com’  è in 
quella  pittura  di  Torcello . Potrebbefi 
penfare  , che  fàgnifìchi  una  tale  rappre* 
Tentazione,  come  pel  mezzo  delBattefì- 
mo  e della  innocenza  , che  con  efTo  fì 
acquifta,  fi  entra  in  Paradifo.  Perciò  può 
confiderarfi  il  vecchio  come  T immagine 
del  Sacerdote  , che  ifiruifce  i fanciulli 
nella  Fede  prima  di  ricevere,  o dopo  an- 
che ricevuto  il  Battefimo  ; tantoppiò  che 
il  vefiito  bianco  di  effi  fanciulli  convie- 
ne col  rito  antico  di  vefiirfi  di  bianco 
quelli  eh' erano  per  battezzarli.  La  figu-  ' 
gura  della  Vergine  come  la  mediatrice  < 
delia  nofira  falute',  giacché  ci  diede  il 
vero  mediatore  Cesò  fuo  Divin  figliuo- 
lo. Il  giovane  con  la  Croce  eomparifee- 
vi,  come  fimbolo  della  morte  di  eifoce- 
lefie  Mediatore , con  cui  confumò  la 
grand*  opera  della  Redenzione  dell’  uni- 
verfo  . E così  ognun  può  agevolmen- 
te feguitar  a peniate  delle  altre  nomi- 
nate figure. 

25.  Il  finifiro  lato  di  quefio  primo 
fpartimento  è fuddivifo  in  fei  porzioni 
difpofie  in  due  ordini  , e perciò  tre  di 
effe  Tono  di  fopra,  e le  tre  altre  di  fot» 
to.  Nella  prima  di  quell’  ordine  inferia* 
re , ed  accanto  alla  porta  feorgonfi  in 
Opufc,Tom%  XLUL  Q cani* 
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514  ' OffeYvazhnì 

campo  ncro/bnolci  tefchj  di  porpò  ùma-  i 
no,  dagli  oCfihj  dei  quali  efcono  ben  lun-  I 
ghi  e groflfi  vermi  , forfè  per  efprimere  j 
come  convertiti  in  cadaveri  i corpi  ^umani  1 
vengono  cflì  dai  vermi  con  fumati  e ri-  i 
dotti  ad  ifcheletri  . Nella  feconda  com*  l 
parifcono  alcune  tefte  in  mezzo,  ad  un  i 
gran  fooco  , le  quali  non  efferdo  in  gc-  | 
fìo  di  lamento  , di  rabbia  e difperazio’  . 
ne  , potrebbe  prenderfi  quello  luogo  per  i 
r immagine  del  Purgatorio.  La  terza  ha  i 
il  campo  nero  tutto  ripieno  di  mani,  di  i 
piedi  é di  tefte,  ma  non  ifpol paté.  Nel-  ! 
fa  prima  poi  delle  porzioni  luperiori  veg- 
gonfi  in  mezzo  al  fuoco  tre  corpi  nudi 
' umani  niente  ofFtfi  , nè  punto  in  forma 
di  lamentarfi , e chi  fa  che  ancor  quetta 
rapprefentanza  non  fignifichi,  come  Ul- 
tra or’ or’ accennata,  il  Purgatorio  / ran- 
toppiÌJ  che  in  quella  che  fegue  , fonovi 
in  campo  nero  quattro  altri  corpi  nudi , 
lo  che  pare  v<^lia  rapprefentare  il  Lim- 
bo de’faneiuHi  morti  lenza  il  Battelimo, 
'come  forfè  credevafi  dall’ artefice.  Nella 
terza  ed  ultima  di  quelle  divifioni  appa« 
rifeono  tre  figure  immerfe  in  un  fiume 
di  acqua  nera  fino  alla  cintola,  ma  elTcn- 
do  del  'tutto  offufeata  la  pittura,  meglio 
non  fi  può  difccrnerc  , nè  indovinare  , 

che  rapprefenti.  j r • 

26  In  mezzo  al  fecondo,  fpammento 
di  qùcfto  mofaico  a mano  dritta  cvvi 
V Angiolo  in  atto  di  «olarc,  che  tiene 
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intorno  mila  Chiefa  cc,  31^ 
in  mano  due  bilance  ^ Dietro  a cui  vi 
fono  quattro  Auoli  di  perfohe  , il  primo 
de’ quali  è di  Pontefici  o Vefcovi  , con 
le  loro  cafule  , o vogliam  dire  Pianete 
all’antica')  che  circondano  fino  a terra 
tutto  il  corpo,  onde  fa  duopo  alzarle 
zrc’  lati  per  poter  adoperar  le  braccia  ; 
nella  qual  maniera  tuttora  i Vefcovi  e i 
Sacerdoti  Orientali  fogliono  ufare  le  lo- 
ro Pianete  . Sopra  di  effe  vefiono 
quelli  Vefcovi  il  Pallio  , giacché  fi  si  , 
y che  preflb  i Greci  tutti  i Vefcovi  indif- 
ferenternente  portano  il  Pallio  medefimo  y 
laddove  prelfo  i Latini  , oltre  i Metro- 
politani , anno  il  privilegio  di  portarlo 
in  Italia  i foli  Vefcovi  di  Odia,  di  Luc- 
ca e di  Pavia  . Ma  l’ artefice  ^ che  io 
fliroo  Greco  , vedi  alla  foggia  .della  fua 
nazione  il  detto  fiuolo  di  Vefcovi  , Si- 
gnifica poi  il  Pallio,  diceS.  indoro  Pelu- 
fiota  )>  {a)  la  pecorella  fmarritafì  , che 
trovata  dall’  amorofinìmo  Buonpaflore 
Gesh  fe  la  pofe  attorno^  il  collo  per  ri- 
condurla all’ ovile . Gli  altri  tre  ftuoli 
per  quello  a .prima  villa  .fi  ,ci  accorge  , 
folio  parimente  di  rperfone  facre  ; e ’i  co- 
fiume,  di  iquefii  duoli  vedefi  anche  tap- 
I prefen^to  nella  Tavola  Trivigiana già 
' mentovata . Nella  parte  oppofia  e dicon- 
.tro-a44’ Àngiolo  colie  bilance  vi  .fono  fi- 
' . . . O z gu- 

{a)  Lib^  L 1^6*  V. 
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31^  OJférvazioni 

gurati  nello,  fteffo  atteggiamento  dell’An- 
giolo due  Demon)  con  le  ali  fui  dòrfo  e 
fu  i piedi  ; e tengono  pendenti  dalle 
ni  tre  borfe  ripiene  , lìccomc  altra'  ne 
anno  che  loro  cade  giù  dal  collo  , ed 
un*  altra  dietro  alle  fpalle  ; e Oringono 
pure  con  le  mani  due  bidenti,  che  fono 
slanciati  contro  le  bilance  dell’ Angiolo^ 
A quelli  Demonj  voltati  il  dorfo  due 
Angioli,  uno  de* quali  pare  voglia  eftrarr 
re  con  una  lunga  afta  un  Pontefice  in 
un’ardente  fornace  immerfo  , e che  folo 
diftinguefi  dal  bianco  Pallio  con  le  foli^ 
te  nere  Croci  contraflTegnato,  che  intor- 
no al  di  lui  collo  fi  aggira.  L’ altro Anr 
giolo  fembra  che  nello  fteffo  modo  trar 
voglia  fuori  dal  medefimo  fuoco  un  Im- 
peratore, fopra  H cui  capo  feorgefi  l’Im- 
perial  Corona  adoperata  dagl’  Imperadoj» 
tì  Greci ‘fino  tre’ tempi  baffi,  comincian; 
do  da  Giiiftiniano  , e che  perciò  Giufif- 
niarièn  fu  tal  Corona  appellata  , ficcom? 
ho  in  altra  occafione  ragionato  . {a) 
Nella  fornace  ftelTa  , come  galleggianti 
fi  veggono  parecchie  tefte  di  perfonaggj 
differenti , che  quafi  tutte  anno  accanto 

un  Demonioi  e in  un  ]at0;cvvì  un  vec* 

1 • - 


(fl)  OJfervaz.  fopra  la  Tavola  Greca  • 
della  S,  Croce  n.  ij»  in  T,  XX^IX.  de» 
di  Opufcóli  Filologici  ) c T*  Ifl,  Sym- 
Ùterar,  . ■ . . • v 
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inUrnc  alla  Chìefa  ec.  917 
chio  Demonio  con  un  bambino  Alile  gi- 
nocchia , e che  Aa  affifo  fovra  una  fpe- 
zie  di  trono,  il  cui  Tedile  c una  unione 
di  due  gran  Terpi  , dall’orrida  bocca  dei 
^ali  cTcono  due  corpi  umani.  11  fuoco, 
i Demonj  ed  i corpi  umani  tormentativi 
mi  fan  penfare  , che  rapprefenti  queAa 
fornace  quella  deirinferno;  ficcome  l'An> 
giolo  neiroppoHa  parte  figurato  col  firn- 
bolo  in  mano  delle  bilance  mi  dà  moti- 
vo di  credere,  che  gli  duoli  delle  fopra- 
nominate  perfone  fieno  vicini'  ad  eUere 
giudicati . 

' 27.  II.  terzo  Tpartimento  ha  nel  mez- 
zo una  fpezie  di  Altare  coperto  da  uno 
Arato  di  color  azzurro  , Copra  del  quale 
giacevi  diAefo  un  libro  tutto  gemmato 
e preziofo  , a guifa  per  f appunto  degli 
antichi  Evangeliarj,  che  negli  andati  le- 
cpli  della  Chiefa  folevanfi  venerare  io 
fugli  altari,  e del  qual  ufo  di  rapprefen- 
tarli  negli  antichi  molaici  altrove  ho  gik 
parlato  , (a)  raffigurando  eAi  il  celebre 
libro  poAo  fui  trono  , che  vide  S.  Giovanni . 
(è)  Molto  antico  è il  coAume  di  for- 
mar ne’  mofaici  queAa  forta  di  Altari  , 
come  pub  oAiervarfì  in  quelli  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  di  Roma  , di  S.  Maria  in 

O 3 » Cof- 


(a)  Dijfert.  in  cburneam  Tatui.  §. 
in  T.  Opufc.  Filolog, 

C^)  /^ocal.  V,  n,  i. 
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3i8  Ojfervaziofit 

Cofmcdin  di  Ravenna  (/*)  ec.  che  fono 
del  quinto  e del  fello  fecolo  ..  Anno  in 
vero  qualche  diverfìtk  come  tanto  più 
antichi  di  (jueflo  di  Torccllo,  ma  fi  ve-  * 
de  peraltro,  che  fervirono  di  modello  à* 
pofleriori  artefici ..  Nella  Tavola  già  men- 
aionata  di  Trivigi , la  qual  è facilmente 
dell’ età,  del.  nofiro  mofaico  , vedefì  fcol- 
pito  un  fimigliante  Altare  collo  fiefib  li- 
bro in  mezzo  fullo  fìrato,  cd  appoggiato 
ad  un  alta  Croce  , che  afeende  dietro 
airAltare  mcdefimo;  ma  nel  w^kko  di  ' 
Torcello  la  Croce  è alla  greca  con  due 
traverfi  . Tal  foggia  di  Croce  thiamafì 
Cerofoììmitana  , Patriarcale  , ^pr^iolica  . 
Nella  Difiertazìone  folla  nofira  Tavola 
greca  della  S.Croce  ho  parlato  {b)  dell* 
antichità  di  quella  forma  di  Croce  ,,  che 
fiimola  introdotta  da*  Greci  nel  fecolo 
Vili.  , poiché:  fi  vede’ nelle  medaglie  di 
Leone  Ilaurico,,  che  imperò  nel  717.  Ol- 
tre, gl*  autori  mentovati  nella  fopraddet- 
€a  DifTertazionc  favellò  di  quella  figura 
di  Croce  il  Wagenfeilio  in  una  fua  Dif- 
fertazione  ,,  che  pubblicò  ili  Altdorf  nel 
1694.  e recentemente  il  Sig.  Corrado 
SchoenJchen  nella  fua.  molto  erudita  (c) 


(a)  Ciampìni  Veter,  Mmum^  T,  L zoo^ 
H.  7 8.  Ciacon.  T.  IL  p.  5Ò. 
ib)  w.  34. 

(f)  2Z.  Notibctgx:  174^^ 


intorno  alla  Chieja  ec.  31^ 
Notizia  di  un  tefto  greco  a penna  dei 
VangeJj  pofìeduto  dal  nobilimmo  Sig. 
Girolamo-gugliclmo  Ebner  di  Efchenbach 
Senatore  di  No  ri  m Larga  , aiU  cui  gcn-  , 
tilezza  io  molto  debbo  . Quella  Croce 
poi  di  Torchilo  è croata  di  una  corona 
di-  rpine  collocata  nella  unione  deirinfe* 
rior  traverfo  / dair  ellremità  del.  quale 
pendono  una  lancia  , ed  un’ada  y fu  cui 
è appela  unafpunga,  e quinci  e quindi  fì 
veggono,  due  Cherubini.  Ai  lati  poi  dell* 
Altare  Hannovi  ritti  due  Angioli , come 
fcorgonfi  pure  nella  Tavola  Trivi^iana  ; 
ed  ai  lati  e dinanzi  air  Altare . (ledo  prò- 
Arati  lì  veggono  un  vecchio  ed  una  fem- 
mina in  atto  di  adorazione  o di  fup- 
plica.  Chi  fa  , che  non  freno  delTi  Ada- 
mo ed  Èva  rapprefentanti  il  genere  uma- 
no, che  adora  le  leggi  , e gfillrumentt 
della  fua  redenzione  ? Dopo  dell’  accen- 
nata femmina,  qualunque  ella  Gali,  com- 
parifee.  un  Angiolo  con  un  volume  fciol- 
to  in  mano  tutto  ftellato  5 ed  appreffo 
ne  fuccedono  altri  due,  die  fuonan  due 
trombe  verfo  un  feno  di  mare  ripieno 
di  grandi  e moGruoG  pefei  , che  dalle 
tx>cche  vomitano  corpi  umani  ed  in 
mtzzoa  queflo  mare  vi  è una  giovane  af* 
fifa  fopra  di  un  gran  moGro  marina  , 
quale  rigetta  pure  dalla  bocca  un  corpo 
d^uomo,  tenendo  elTa  giovane  un  cornu- 
copia nella  mano  manca  , ed  avendo  i 
piedi  è le  mani  come  amate- di  mani- 

O 4 glie  . 

^ \ 
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glie.  Dietro  poi  al  foprannominato  Tce- 
chio  proHrato  fegue  la  medefìma  rappre- 
fentazione  dei  tre  Angioli  ; ma  due  di 
quedt  fuonano  le  loro  trombe  verfo  ua 
truppa  di  ferpi  e di  fiere,  che  vomitano 
a (omiglianza  de*  mentovati  pefci  degli 
umani  corpi;  e toflo  dopo  a quelle  fiere 
fonovi  alquanti  giovani  in  atto  di  fup« 
plica  . Alcuno  forfè  dir  |>otrebbe  , che 
abbia  voluto  il  pittore  in  tal  maniera 
efprimere  il  riforgimento  de*  corpi  uma- 
ni al  Divino  Giudizio  , ed  in. particola- 
re di  quelli  che  perirono  affogati  nell*' 
acque  e furono  pafcolo  dei  pefci  ; (ìcco- 
me  di  quegl’  altri , che  le  befiie  felvati- 
che  fi  divorarono. 

28.  Un  grande  ovato  di  bianco  colo- 
re apparifce  nel  mezzo  del  quarto  fpar- 
timento  , ed  evvi  in  elfo  la  immagino 
del  ^Ivatore  Gesh  fedente,  quale  ben  fr 
ravvifa  dal  cofiume  delle  Aie  vedi  , e 
dalla  croce,  con  cui  è ornato  il  fuo  nim-^ 
bo  o diadema  cofa  foltanto  tifata  in. 
quelli  del  .Redentore  fino  dai  tenvpi  an- 
tichiffimi;  come  ragioni  (a)  il  chiariflì* 
mo  Sig.Cav  Francefeo  Vettori  nella  fua 
eruditifs.  Difiertazione  fopra  un’antica  mo- 
neta de'Crifiianiy  e foprattutto  dalle  fo- 
lite  lìgie  IC  XC  altra  volta  riferite,  (^> 


(^)  Commenti  Numm,  aer*  n,  XXf^IL 
\b)  num.  13. 
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intorno  alla  Chiefa  ec.  321 
la  cui  origine  H può  ridurre  a’  tempi  de' 
Giufìiniani  Imperatori  trovandofi  nelle 
loro  medaglie  e non  prima , come  avver- 
tì il  celebre  e gentilitTimo  P.  Paciaudi 
( ^ ) ed  io  pure  in  altra  congiuntura  ho 
alTcrito  . (^)  Imperciocché  nc’  primi  fe- 
coir  della  Chiefa  vi  era  il  coftume  o del 

monogramma  ^ cioèXPISTO^  , oppu- 
re! l folo  X;  cd  in  vece  di  IC  facevafiIH, 
cioè  IHo-ouf  , fopra  di  che  può  o(« 
fervarfi  l’altra  bell’  opera  del  fopraddet- 
f'  to  Sig.  Cav.  Vettori  de  Monogrammate 
SS.  Nomtnìs  Jefu.  L’ufanza  poi  di  rap- 
prefentare  , come  in  uno  feudo  ovato,  il 
Salvatore  Divino,  era  comune  ne’  tempi 
baffi . Oltre  il  vederli  un  limile  efempio 
anche  nella  piò  volte  nominata  Tavola 
Trivigiana,  altri  fene  trovano  nelle  vec- 
che  pitture.  Ed  in  un  reliquiario  d’oro  che 
donò  nel  1052.  Nitkero  Vqfcovo  diFri- 
fìnga  al  monafìero  di  Vendòme  trovali 
a balTorilievo  una  fimililfima  immagine 
in  un’ovatino  (c) . Siccome  anch»  ne’tem- 
pi  piò  .antichi  era  ciò  in  ufo  di  far- 
' • O 5.  ,-li, 


{a)  OJfetvaztom  fopra  alcune  JhaneMe^ 
duglie  p.  20. 

\b)  DiJJertazione  {opra  il  /acro  Jimòol» 
del  Pefee  ec.  n.  vj. 

,{c)  'Mabìllon  JnnaL  Benedici.  T.  IV, 
tn.  1052.  ' ' . 
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fi,  mercecchè  è rapprefentsto  il  medefi- 
njo  Redentore  nella  fteffa  guifa  in  uno. 
feudo  ovato,  ch’è  ne'haffi rilievi  della  co- 
lonna innalzata  prefio,  la  Bafilica  di  San. 
Paolo  di  Roma , la  quale  fervi  ne^ tem- 
pi antichi  per  foflenere  il  Cero  Pafqua- 
le  '.  {a\  A mano  dritta  poi  del  noflro 
ovato  vedefi  l’ immagine  della  Vergine 
coperta  da  lunga  velie  di  azzurro  ed  oro,, 
e di  contro  ad  effa  v’ è quella  di  ùn  ve- 
nerabil  vecchio  ,--fo^^fe  S.'  Ginfenpe.  Ai 
lati  di  ambedue ''quelle  figure  fiaimovt 
due  Angioli  ammantati  alla  greca  come 
gl’  Imperatori  Orientali  ne’  tempi 'baffi,, 
ed  a quelli  vi  fuccedono  in  tutte  e due 
le  parti  due  ali  di  Apofioli , appunto  fei 
per  ciafeheduna  , alcuni  de’  quali  tengo- 
no in  mano  il  fante  Vangelo»  lidotto 
in  fórma  di  volume , cioè  rotolo ed  ai-' 
tri  Io  anno  a guifa  di  libro,  come  a vi- 
cenda feorgefi  taf  cofiurae  re*'  mofaici  ,, 
e nelle  fculture  anche  antichiffime  . Di 
fotto  poi^all’’ ovato  fopraddetto  vi  fono' 
due.  Cherubini,-,  tra  cui  veggonfi  due  ruo-, 
te , fra  mezzo  alle  quali  palfa  una  ftri- 
feia  di  fiamme,,  che  a guifa  di  rufcello  va; 
feorrendo  per  gl’inferiori,  fpartiràenti  ,,  e 
giiirigendo-  al  fecondo^  termina  nella,  gi^ 
deferitta  fornace  di.  fuoco,  ove^fia  feden- 

f...  . . tt. 


('/»)  ' Ciamplni  Vetcr^  Momm^  T,.  L. 

Cap.  IL, 


interno  alta  Chiefa  rr* 
tù  tn  trono  ii  vecchio  Demonio  . Così 
per  l’appunto  è ancor  rapprefentato  nel-  , 
la  Tavola  di  Trivigi  ; e pare  che  con 
Ciò  volcdero  gli  artefici  Cgnificarci  , ce- 
rne il  fuoco  deir  Inferno  viene  femore 
tenuto  accefo  dalla  giufiizia  di  Dio  .*  fic- 
come  tutto  quefto  Ipartimento  erprimer 
veglia  la  Gloria  del  Paradifo  * 

29.  Nel  quinto  fpaJtimento  in  figura 
gigantefea  fia  parimente  nel  mezzo  il 
Redentore  colla  Croce  alla  greca  nella 
mano  manca  , che  prefTo  i Greci  è la 
piò  nobile  ^ e con  >la  delira  tira  a sè  un 
veccbiartllo  lenza  nimbo  attorno  il  ca- 
po, dietro  a cui  vede  fi  una  femmina  ve» 
iiita  di  rolfo  , quale  tiene  le  mani  alza- 
te verfo  il  raedefimo  Redentore,  ma  co- 
perte colla  propria  fua  velie  in  fegna  di 
riverenza  e di  venerazione,  come  cofiu- 
mavafi  di  fare  negli  antichi  e ne’balTi  fe« 
coli  (^),  c può  vederli  agevolmente  nel- 
le colonne  antiche  tutte  iltoriate,  che  fo- 
liengono  il  ciborio,  il  quale  copre  1’ Ai- 
tar maggiore  della  Ducal  Balìlica  di  Sa 
Marcoa  Sotto  poi  alla  immagine  del  Re- 
dentore vi  è un  Demonio  circondìto  da 
tanaglie,  da  chiavi,  da  chiodi,  per  quel- 

■ O "d  ' ló 


(<*)  Ciampini  Veter»  Monum.  T,  II. 
Cap.  21.  14.  2da  Menolog.  Crac.  BafilU 
&c.  ^o.OEìob.  la  IO.  Novtm.  jJ^Lkeem». 
l^a  27a  }an.  23.  Feb^  C5Va- 
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10  pare  , e da  altri  (Irumentl  ; e quella 
medefìma  rapprefentazione , eccettuatone 

11  Demonio  , è dipinta  ap^puitfo  nel  Co> 
dice  greco  de’  Vangeli  dell’  eruditilTima 
Sig.  Senator  Ebner  d’ Efchenbach  poc’an> 
zi  nominato*,  fopra  T immagine  di  S. 
Giovanni  Teologo  , cioè  V Apodolo  e 
Vangelida  , cheche  ne  dica  1*  Eumanno- 
(a).  Il  codice  è del  fecolo  XIV.  e ven- 
ne fcritto,  o almeno  corretto,  da  Gioa^ 
faifo  annoverato  tra  i Calligrafi  anche 
dal  P.  MontÉiucon.  (^)  Il  Sig.  Schoen- 
leben,  il  quale  oltre  di  averci  dato  una 
ricca  raccolta  di  notizie  fopra  lo  (leda 
codice,  ci  ha  voluto  anche  defcrivere  le 
pitture  del  medefiino,  che  fono  dilicata.- 
mente  rapprefentate  in  dodici  tavole. (O» 
(piega  quelV  azione  del  Redentore  pel  di 

ttui  riforgimento , e quindi  per  la  libera- 
zione deTanti  Padri  dal  Limbo,  giacché 
cfcono  , come  da  un  fepolcro  il  vecchia 
e la  femmina  , ed  ai  iati  del  capo  della 
ftelfo  Gesù  Icggefi  H‘  ANACTACl’C 
cioè  la  Rifurrezicne . Ed  aggiunge.il  mc- 
defimo  dotto  Sig.  Schoenleben,  che  una 

rap- 


(a)  Chrìfìoph.  Augufii  Heumarmi  de 
Titulo  Theelogi  } oh  anni  FrophePa  tributo 
Dijfert»  Ifenaci  1715. 
ib)  PaUopraph.  Grac.  pag,  loi. 

( f ) Notitìa  Codicts  gracì  N.  T, 
XIJL  pag,  za. 
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intorno  alla  Chic  fa  ec.  J25: 
npprefentanza  (ìmile  vedefì  pure  in  iU 
tro  Codice  di  fiafìlea  , come  può  oner> 
varfi  ne’  prolegomeni  al  Nuovo  Tcfta- 
mento  greco  del  Wettftcimo.  {a)  Nello 
(lelTo  codice  Ebneriano  alla  mano  man» 
ca  del  riforto  Salvatore  fonovi  mezzo 
dentro  ad  un  fepolcro  tre  figure  ornate 
col  nimbo  attorno  il  capo  , una  delle 
' quali  ha  la  corona  Imperiale  . La  qual 
cofa  conviene  pure  col  noOro  molaico 
Torcellano,  giacché  dietro  alla  foprano- 
minata  femmina  colle  mani  coperte  fe-^ 
guono  le  immagini  di  un’  Imperatore  e 
di  una  Imperatrice  , tutti  e due  vediti 
alla  greca  co’  nimbi  al  capo^  E q>il  fo- 
no da  odervarG  quelli  nimbi  , mentre 
fìccome  tutti  gl’ altri  nimbi  di  queflo  (lef- 
fo  molaico  fono  melTi  ad  oro  y conforme 
è il  confueto  , così  quelli  due  non  fono 
tali  y ma  l’ Imperatore  lo  ha  verde  , ed 
azzurro  l’Imperatrice.  Fece  riHelTione  il 
celebre  Senator  Filippo  Buonarruoti 
che  dai  CriHiani  antichi  facevanGinim^ 
bi  aH’immagini  de’Santi  d’oro  e di  luce, 
lìccome  di  color  rollo,  verde  , turchino 
ed  anco  d’argento  a quelle  de’Re  Gentili  ' 
e de’  tiranni  ; e che  “ alle  volte  anco' 
yy  quella  varietà  di  colori  nelle  Diademc 

13  pa- 


(«)  55; 

( ^ ) Offavazioni  {opra  alcuni  frammm* 
h di  vaji  di  vetro  re,  pa^. 
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„ pare  , che  la  taceffero  (ervrre  come' 
,,  per  una  certa  dininiione  , facendole 
„ colorite  in  tal  guifa  a quelle  perfone  , 
da  effì,  rifpetto  all’ altre,  per  le  quali 
5,  riferbavano  il  color  d’oro,  credute  in- 
„ feriori , e però  nel  codice  greco  della 
„ facra  Scrittura  della  Vaticana- A leflTan- 
j,  dri.na  , neir  afFunzione.  di  Salomone  al 
„ Kegno,  Salomone  ha  la  diadema  d’oro 
j,  e Natan  verde  i e in  altro  luogo  del- 
„ lo  ftclFo  codice  Elia  parimente  1’  ha 
j,  d’oro  ed  Elifeo  verde  . “ Ai  Vefeovt 
ed  a Principi  , come  a perfone  venera- 
bili c facre  folevah  anticamente  ornare 
il  capo  delle  loro  immagini  con  il  nim- 
bo, o fia  la  diadema,  ma  tale  cofluman- 
za  andb' a ceflando  dopo  4’ univerfale  ri- 
flabilimento  dal  culto  delle  facre  imma- 
gini''nel  IX. ■'fecole  ; e fe  trovanfi  degli 
eferripli  preffo  i Greci  fino^  anche  nel  le- 
colo  XV.,  come  ho  già  in  piii  opportu- 
na occafione  favellato,  (/»)  non  fanno 
elTi  un  coflume  j e chi  fa  non  fienfi  an- 
che fatti  dagli  artefici  per  adular  altrui. 
Laonde  non  volevano  farli  riconofcerc 
per  Santi  con  tal  ornamento,  ma  fof- 
tanto  renderli  più  rifpcttevoli  . AI  Iato 
finidro  poi  del  riforto  Salvatore  vi  è un 
venerando  vecchio  con  lunga  barba  e col 

nim- 


Offervaz.  /opra  la  Tavola  greca 
biella  S.  Cróce  Cap.  /K  n.  15. 


intorno  alla  Chic  fa  ec. 
ntmbo  , cd  è coperto  da  una  cappa  on- 
lata  di  pelli.  Adeffo  fucccdono-rn  qual- 
che diftanza  altri  vecchj  privi  però  delio- 
flclTo  nimbo  y di  fotto  ai  quali  vcdonft 
tre  fanciulli  col  nimbo  raccolti  come  fot- 
to  di  un  arco  a guifa  dei  tre  fanciulli  di 
Babilonia , talora  così  dipinti  ne’mofaici  an- 
tichi di  Ro'maj  ficcome  nella  parte  oppofla» 
nella  Helfa  guifa  altri  tre  fanciulli  appa- 
xifcono  . In  fine  di  ambedue  i lati  di 
quello  fpartinaento  vi  è un  Angiolo  di 
ben  grande  figura  veflito,  appunto  come 
un  Imperator  Greco  de’  fccoli  baffi  , il 
quale  ffrìnge  con  la  delira  un  lungo  or<> 
nato  baffone  , e con  la  manca  foffiene 
un  bianco  globo  . E’  degno  di  qualche 
òffervazione  lo  fcorgerfi  in  cffb  globo  di- 
pinta a rollo  una  Croce  grcca>  in  vece 
di  vederfi  la  medelìma  Croce  piantar avìt 
lopra  ,,  come  Tempre  fu  coflume  antico  ^ 
ed  anco  lo  é oggigiorno  . Il  primo , che 
pofe  fui  globo  la  Croce  , per  quello-  lì 
può  raccorre  dalle  medaglie  fuVa- 
ientiniano  eletto  Imperatore  nel  364.  poi 
fcorgefi  tal  pio  ufo  in  una  medaglia  di- 
Teodofib'  che  fiorì,  nel  408.  indi  nelle, 
medaglie  di  Lucinia-  Eudoffìa,  di  Anaffa- 
fio,  di  Giuffino , diGiuffiniano  e de’fuf- 
kgucntl  Imperatori. ,,  e non  vedefi  mat 


(a)  Cangtus  In  FamiL  Byzàntin.  Tak^ 
A JT.  r.  IL  n,  4*  T,  III,,  n.  II. 
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la  Croce  imprcfu  nel  globo  (te/To  » Ol- 
tre in  quello  mofaico  vi  è pure  rappre- 
fentata  la  croce  ne’  medefimi  globi  degli 
Angioli  che  fono  nella  Tavola  foprariie- 
rita  d’ Aitare  di  quella  Bafilica;  e mi  do 
a credere  che  quello  capriccio  fi  avefie. 
dagli  artefici  folo  nei  tempi  balli  e piìi 
rozzi  . Mi  venne  fatto  di  vedere  fi- 
' migliarne  cofa  nell’  imprelTo  difegno  di 
una  pittura  pubblicata  dall’  eruditilfimo 
Sig.  Giancarlo  Ebner  d’Efchenbacl^  (a) 
la  ^uale  trovali  in  due  codici  l’uno  Evan- 
geliario, e l’altro  contenente  le  Antichi- 
tà Giudaiche  di  Flavio  Giqfefib,  e che 
donò  alla  Chiefa  di  Bamberga,  ove  tut- 
tora fi  cullodifcono,  S.  Errico  eletto  nel 
1001.  Imperatore  . In  elfa  pittura  dun- 
que vi  è alTifo  un  Imperatore,  con  la  cui 
finillra  follienfi  un  globo  d’oro  , c nel 
mezzo  di  quello^  vi  è di  ^color  bianco  di- 
pinta una  Croce. 

30. . Finalmente  nel  fello  ed  ultimo 
fpartimento  vi  è un  Gesh  CrocifilTo  af- 
fai grande  , i piedi  del  quale  fono  fepa- 
ratamente  trafitti  da  due  chiodi , e folle- 
nuti  da  un  fuppediano,  come  per  lo  piò 
vedefi  negli  antichi  mofaici  lavorati  fpe- 
zialmente  dai  Greci,  ed  in  quali  infinite 
altre  Crilliane  Antichità  . Sopra  la  qual 

cola 


(a)  Differì,  de  S.  I.  Archifcujìifrro 
pa^.  25.  Altdorfii  Nvticorum. 


/ritorno  alla  Chìeja  et»  329 
cofa  ha  fìbrìtto  il  fapientiflìmo  regnanfe 
Sommo  Pontefice  nella  ftia  cotanto  eru- 
dita opera  {a)  de  Fejìis  D.  N»  ]efu 
Chrijii  , ove  compediofamcntc  ha  mol- 
tiffime^  cofe  offervate  ed  efaminate , non> 
meno  in  confermazione  de*  quattro  chio- 
di ) coi  quali  fu  crocififTo  il  noflro  Sal- 
vatore , di  quello  che  eontra  colui  ehe 
diceva,  che  non  già  co' chiodi,  ma  ben- 
sì con  funi  venne  legato  falla  Croce  lo 
fleffo  Salvatore  . Stimo  percih  una  flra- 
vaganza  ed  un  capricciofo  arbitrio  dell* 
artefice,  che  lavorò  l'antica  Croce  Sta- 
zionale poffeduta  dal  foprammentovato 
Signor  Senator  Ebner  d'  Èfchenbacb  , il 
quale  ha  voluto  favorirmi  dello  flampa- 
to  difegno  della  medefìma  , mentre  in 
cita  niuno  de* piedi  di  Cesò  è trafitto  da* 
chiodi  , ma  foltanto  vi  è il  fuppediano, 
che  li  fofliene  . Veramente  i Van|elifU 
non  n fono'  curati  di  fpecifìcare  cosi  mi- 
nutamente il  martirio  di  Gefucrifìo,  che 
abbino  parlato  de’  chiodi  , coi  quali  fu 
confìtto  in  Croce;  ma  abbiamo  però  in 
S.  Giovanni,  che  in  una  fua  apparizione 
lo  fteflb  Gesù  {b)  ejìendit  eis  manus  & 
latus  ^ (mali  erano  fiati  apèrti  da*  chiodi 
c dalia  lancia;  e in  S.  Luca:  (c)  videte 

morn 


(a)  P.  I.  n»  CCLXXIX,  edit.  Patav» 
{b)  XX.  20. 
fc)  XXIV.  39.  40. 

/ 
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manus  & ffdes , quia  ego  ipfe funt . , • ojìèn-^ 
dit  eis  manas  Ò"  pedes:  e glieli  moltrò,, 
perchè  apparivano  ancor  forati  da’  chio- 
di , altrimenti  no»  era  neceffario  » che 
efTt  piutfofto,  che  altra  parte  del  fuo  glo- 
riofo  corpo  loro  moflraffe  j onde  l’Apo- 
ih)lò  Sj  Tomrnafo  dille  : Nifi  videro  in 
manibu&  ejus  fìxuram  clavorum'  &c.  Se- 
nelle  vcrfioni  Orientali-,  oltre  la  Vulga- 
ta, così  ìeggefi  , nel  tefto  Perfiano  però» 
vi  fono  aggiunte  ancora  le  ferite  dei  pie- 
di .*  Hoc  dìxit  , & vulnera  manuum  & 
FEDUM , & axilla  illis  ofiendit  , Lo 
che  alnreno  conferma  la  tradizione  anti- 
ca , e l’autorità  de’ Padri  con  quella  de** 
più  antichi  monumenti,’  che  ci  moftrano 
di  elTere  flato  il  Divin  Salvatore  trafitto 
da’ chiodi  anche  ne’ piedi  . In  fatti  mhil^ 
(^fcrtius  , nihil  ad  crucifìxionent  Domini 
accomodatius  iis  verbis  ex  Pfi  XXL  Fo- 
derunt  manus  "meas  & pedes  meos  y qnem 
lecuntHebreorum  perfidia  omni  conatu  frufira 
fiuduit  aliquot-  mterje8ione  punQorum  & 
verficulorum  ordinem perturbando  corrumpe- 
JT,  ut  videre  efi  apudCalmetum  ad  illum 
Pfalmi  lecum  , & apud  Berti  T.  V.  de 
Theolagicis  difàpltnis  Lib.  29.  caput  ult^ 
6.  come  avvertì  egrègiamente  il  fo 
pranominato  Regnante  Sommo  Pontefice  • 
Ed  il  Profeta  Reale  in  quel  Salmo  an- 
dava deferivendo  il  martirio  deiramo'ro- 
fifTinfio-Gesù . Laonde  mi  do  a credere  , 
che  dello  fielfo  parere  farK  anco  Tcrudì- 
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tifTimo  Sig.  Criftiano  Schmidbaver , if 
quale,  come  mi  ha  avvifato  , vuol  pub- 
blicare una  fua  DifTerta7Ìonc  fopra  T ac- 
cennata Croce  Stazionale . 

31»  Quella  è la  defcrizione  , qualun- 
que ella  fiali , del  mofaico  di  quella  Cat- 
tedrale di  Torcello  . Non  mi  fono  az- 
zardato di  {piegare  minutamente  tutto 
ciò  , che  rapprefenta  per  non  troppt 
illancare  colta  prolilfiili  1’ E.  V.  e mag- 
, giormente  per  non  volerla  far  troppo  da 
indovino.  Circa  la  età,  iri  cui  nc  fu  fat- 
to il  lavoro,  nulla  voglio  alfolutamenrc 
alTerirei  onde  m’inganriai  nella  DilTcrta- 
zione  (opra  la  Tavola  antica  di  avorio 
in  dicendo,  {a)  ch’elTer  polfa  quello  mo- 
faico fattura  del  fecoIoXII.  o poco  dap- 
poi, mentre  volli  allora  feguire  il  genio 
di  chi  ciò  filmava,  fenza  farvi  una  mag- 
gior conlìderazione . Ma  fe  fi  olferva  be- 
ne tutta  la  ferie  del  mofaico  fielTo  , la 
barbarie  de*  fimboli  e delle  rapprefenta* 
zioni  differenti  da  quelle  dei  tempi  anti* 
chi  , e più  conformi  alle  firane  pitture 
del  celebre  .Giotto  , e la  uniformiiU  in 
qualche  parte  al  codice  Ebneriano  (^)  , 
I eh’ è del  fecole  XIV.  potrebbe  alfegnarfi 
quello  tempo  medefimo  anche  ad  elfo 

mo- 
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mofaico  . Di  fatto  di  gran  lunga  dopo 
la  fabbrica  della  Balìlica  venne  lavorato, 
mercecchè  a motivo  del  medefimo  fi 
chiufero  le  fine  lire  > eh’ erano  nella  fac- 
ciata, come  pub  ognuno  accorgerfi  dall’ 
ofTervar  per  poco  la  facciata  medefima . 
Nè  vi  è baftcvole  indizio  per  crederfi 
che  fia  pih  vecchio , perchè  il  tetto  , 
ch’^  coperto  tutto  di  lamine  di  piombo , 
fi  rifece  dopo  il  mc^aico,  ed  in  tale  oc- 
cafìone  eaiofH  pih  a baffo  , onde  venne 
a tagliarfì  parte  del  mofaico  fleflo , fic- 
chè  li  Crocifìfro  , di  cui  fi  è fatta  in  ul- 
timo luogo  menzione  , ha  le  braccia  fi- 
no alla  metà  perdute  , ed  appena  il  di 
Lui  capo  vi  comparifee  , il  quale  tocca 
l’angolo  del  tetto  raedefimo:  impercioc- 
ché un  tale  abbaiamento  del  tetto  pub 
efferfi  fatto  uno  o due  fecoli  fono  , nè 
vi  è alcuna  cofa  che  vi  (ì  opponga  • Cer- 
tamente poi  gli  artefici  furono  Greci , e 
ce  ne  danno  fufficienti  riprove  le  vefU 
greche  , che  coprono  gli  Angioli  e gl*^ 
Imperatori,  ficcome  il  continuo  ufo  del- 
la Croce  co’^ue  traverfi  proprio  de*  Gre- 
ci . E non  è maraviglia  , che  fia  greco 
lavoro  , giacché  fe  molti  de*  molaici  an- 
tichi delle  Bafilicbe  di  Roma  , i cui  di- 
fegni  pubblicò  il  Ci  am  pini , vennero  la- 
vorati da’  Greci  appofla  colà  chiamativi 
dalle  loro  patrie  j molto  piò  facilmente 
poteva  ciò  farli  in  Venezia  , qual  ebbe 
mai  Tempre  un  grande  commercio  con 
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tatti  i popoli  d* Oriente  , c fpezialmentc 
co’ Greci . 

32.  io  diceva  , che  le  rapprefentaxio- 
ni  di  queOo  znofaico  fono  differenti  da 
quelle  de’  fecoli  pih  antichi  , mercccchè 
lòlevanfì  dipingere  a mofaico  nelle  mol< 
fo  antiche  Èafiliche  le  ftorie  dell’Antico 
Teftamento,  e quelle  in  particolare,  che 
fono  figure  de’miflerj  del  Nuovo,  come 
i’arca  di  Noe  , il  Sacrifizio  di  Àbram- 
fno,  il  paffa^gio  dpi  Mar-rofTo  , Daniel- 
lo fra  i iioni  , Giona  getta<to  in  mare  e 
quindi  all’ombra  della  zucca  o dell’ elle” 

, i tre  fanciulli  di  Babilonia  nella  for- 
nace,* e così  del  Nuovo  Tefia mento  fcc- 
glievano  per  lo  pih  la  parabola  del  Pa* 
florbuono,  che  meglio  dell’ altre  ci  figni- 
fica  il  grande  amóre , che  verfo  di  noi  , 
nudrifee  il  Divin  Salvatore  , la  Rifurre- 
zione  di  Lazzaro,  la  moltiplicazione  de’ 
pani  e de’pefci,  il  guarimento  del  Para- 
litico, la  liberazione  deiroffeffo  furiofo, 
e limili  altri  miracoli  e fatti  di  Gefiicri- 
fio  . Oppure  e benefpelfo  dipingevano  le 
immagini  e le  ‘fiorie  de’  Martiri  e dei 
Confelsori  , le  edi*  facre  ofsa*  jn  quelle 
Bafìliche  fi  veneflvano  ; e talvolta  le  fir 
gure  de’  Principi  od  altri  Signori  , che 
erefsero  le  Bafìliche  medefime  . E tali 
cofe  feguitaronfi  a rapprefentare  ne’  mo- 
faici  per  molti  fecoli  , finattantochè  la 
barbarie  che  fignoreggiava  impunemente 

in  tutte  le  arti  e le  fcLenze  alla  fine 
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sbandine  , e vi  (onituì  le  rozze  e capri- 
ciofe  nmbolicheimrQagini,  come  quelle  del 
roofaico,  di  cui  finora  ho  ragionato, 

33.  Prima  di  dar  fine  alle  Ofsefvazio' 
ni  prefenti  mi  conceda  l’E.  V.  il  poter 
qui  foggiungere,  come  in  fronte  a que- 
lla Bafilica  vi  è la  Chiefa  Battelìmale  , 
iiccomc  da  principio  accennai  , la  cui 
porta  corrifponde  full'  atrio  della  Uefsa 
dirimpetto  alla  porrà  maggiore  . Que- 
lla Chiefa  era  una  volta  lervita  da* Pre- 
ti, conforme  fu  ed  è altrove  il  coflume, 
e perciò  ofservo  nella  preziofa  carta  di 
Errico  Dandolo  Patriarca  di  Grado  del 
1152.  riferita  dalPUghelli  (a),  che  vi  è 
fottoferitto  Michael  Caro/o  Ecclefte  Beate 
Torcell.  Joann.  Baptiftte  , che  tale  è il 
Santo  , cui  in  piò  luoghi  fono  dedicare 
lìmiglianti  Chiefe  Battelìmali  . In  altra 
carta  originale,  ma  non  così  antica,  poi- 
ché del  1397.  18.  Giugno,  qual  è una 
fentenza  de’  Giudici  Publicorum  , leggo 
pure  Torcelli  juxta  Ecclejiam  SanBi  jo^ 
hannis  Baptijìce , lo  che  mi  conferma 
nell’  opinione  , che  efst  Chiefa  Battelì- 
male  di  Torcello  fofsc  e lia  dedicata  a 
S.  GiambatiUa,  merecithè  non  vi  è me* 
moria  , che  in  altro  , luogo  di  Torcello 
vi  fofse  alcuna  Chiefa  lotto  la  foprad- 
detta  invocazione  . Quella  Chiefa  poi 

-,  Bat- 

I * 

(/?  )^  T,  V.  có\  1^76.  Ital.Saecr, 


intorno  alla  Chiefa  ec. 
Battcdmale  era  ia  fola  della  città  di  Tor< 
' celiò  ,*  e ficcome  negli  antichi  fccoli  i foli 
Vefcovi  erano  quelli  che  ■ battezzavano  , 
come  é già  noto  per  l’^fserzione  di  tan- 
ti Concili  e di  tutti  gli|Storici  Ecclefia- 
nici,  così  anche  una  fola  Chiefa  Battefi- 
male  , o Ha  Battilìerio  badava  . Quelli 
Battilleri  folevano  efsere  fpaziofì,  poiché 
amminiilrandofi  il  Sacramento  del  Bat- 
tefimo  lolo  nelle  folcnnità  di  Pafqua  e 
della  Peniecode  vi  doveva  necefsaria- 
-mente  efsere  un  grande  concorfo  di  can- 
didati; ed  in  fatti  era  così  grande  quello 
■ di  Codantinopoli  y che  vi  furono  fatti  pa- 
recchi Concili,  come  fi  ha  dal  Calccdo- 
nefe,  (<j)  Ed  eran’ anche  per  lo  più  fi- 
tuati  in  fronte  alle  Cattedrali,  ficcome  fo' 
no  quelli  di  Pifa,  e di  Firenze,  «he  or 
mi  fovviene  ài  aver  ofservati  , avvegna- 
ché altrove  fieno  ai  lati  , come  quello 
del  Laterano,  di  Ravenna  , di  Bologna, 
di  Trcvifo  cc.  non  avendo  veduti  que’ 
di  Parma  , di  Novara  , di  Orvieto  e di 
altre  Cattedrali  d’ Italia,  che  li  anno  fe- 
parati.  La  forma  di  quefU  antichi  Batti- 
fieri qu^fi  1^  Gelsa  dappertutto , c 
quale  ce  la  defcrifse  S.  Paolino.;  (^) 

JJìe  ciuas  inter  diverfi  culminìs  aulas 
Turrito  fontem  tegmine  confiituit. 

Era 


(4)  I,  prelfo  il  Ducange  in  CP. 
Chrifiìana  Lib,  III.  n.  80. 

( ^ ) Ppìlì.  ad  Sever.  XII, 


Digitized  by  Google 


33^  Ojfervaziùni 

Era  rotonda , oppur  ottangolare , ed  un  cer- 
chio di  colonne  foilenenti  la  cupola  abbrac- 
ciava la  grand’urna o fìa  la  fonte,  ove  all’ 
antica  s’immergevano  que’che  doveanoef- 
fere 'battezzati , oppur  anche  accoflavanfì 
ad  efsa  per  efser  afperfi  fui  capo  foltan- 
fo  . Quella  Chiefa  Battefimalc  di  Tor- 
cello  era  fatta  fulla  foggia  appunto  delle 
antiche  , e teneva  in  mezzo  la  fua  urna 
di  marmo  , eh’  era  di  forma  quadrata  , 
alta  un  braccio  e mezzo  , ed  ogni  fuo 
lato  era  nel  mezzo  incavato  a nKZzalu- 
na  a comodo  d’ immergervi  i bambini  / 
ma  efsendo  Hata  la  medelìma Chiefa  po- 
chi anni  fono  rifatta  , fe  gli  levarono  le 
colonne , e fi  perdette  l’ urna , come  Tuoi 
avvenire  purtroppo  ordinariamente  . Sic- 
come pure  per  formar  la  piazza  dinanzi 
all’  antica  Pieve  di  Murano  fi  gettò  a 
terra  nell’  anno  lyig-  la  Chiefa  Battefi- 
male,  ch’eravi  in  fronte  ad  efsa  Pieve, 
fatta  anche  la  medelìma  fulla  figura  del- 
le antiche  col  giro  interiore  di  colonne, 
e con  la  fua  urna  nel  mezzo  ^ cofa  eh’ 
era  molto  onorevole  per  una  Chiefa  non 
Cattedrale , e che  veniva  a confermare 
il  rito  antico;  che  quando  cominciarono 
a moltiplicarli  i Battillerj,  fe  li  accorda- 
rono dapprima  alle  Pievi  vere , cioè  alle 
Matrici  . {a)  Poflea  vero  concejfum  futi 

qui’ 

{<»)  Mar  tene  de  antìquis  Ecclejia  riti  bus 
T.I.Lib.LCap.I.artìeill 
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intorno 'alla  Ghie  fa  ee,  5^7 
qnHn^dtftn  Ecclefiis  , ut  Bapt^aria  habe» 
rentj-qux  Flebts  ^ fen  PUbana  Eeclefia  at^ 
que  Matrioes  nuncupata  funt  , ^opterea 
qu&d.plebes  & populi  ad  eas  eonjìuerent  ^ 
ut  regmerationis  gratiam  in  iis  con/eque- 
luntur  , ' àonec  tandem  propter  multitudi- 
rnm  baptitiandortm.  omnibus  paffìm  Paro- 
ohialibus  Ecclefiif  id  permiffum  fuk  , Ma 
adle  -di  fopra-  nominate  ciltà  , ie  cui 
Cattedrali  foie  anno  il  Battiderio  , tutti 
li  Parrochi  delle  città  medefime , e tt- 
de’  vicini  villaggi  , debbono  man- 
dar a^far  battezzare  i loro  numierofì 
Parrocchiani  alt’  unico  Battiderio  della 
loro  Cattedrale  indirpenfabilmente  .*  tut- 
tocchè  per  altro  in  tante  altre  città  fìafì 
appoco  appoco  introdotto  in  ogni  Par* 
rocchia  il  facro  'Fonte . Una  eruditilTmia 
Notifìcazione  {a)  pubblicò  il  Regnante 
Somnao  Pontefice 4 allora  quando  riliedeva 
alla  fua  ChiefaArcivefcovile  di  Bologna  , 
intorno  a’Battifterj  ed  a’  Batteficni^  ef> 
fendocchè  in  quella  popolata  città  vi  è 
il  folo  (acro  Ponte  nella  Cattedrale  ; ed 
a quella  Notifìcazione  pub  ricorrere  chi 
in  breve  vuol  cffere  fopra  ciò  che  dice- 
va ottimamente  ifìruito. 

£ qui  fa  duopo  ^ che  io  piò  non  mi 
.dilunghi  in  ragionare  , per  non  troppo 
abufarmi  della  generofa  rofferenza  , che 

P fin» 


(4)  Notificazioni  ec^  Tom»  I,  Notifih 
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ha  avuto  E,  V,  Hi."Iegg^*qi^ 
flc  OflTcrvazioneclle  *mie.  • > Le  qùtìi  prò» 

gohi  di  accoglier* 'eonforroe  ilTuocoiha- 
me  benigiwnjente. , riittiraiidoà»  effc^^ 

meno  il  mio  buon  dcfidcrio  di  reirfcre  pib 
conofeiute  e piu  ^egiat*  le  Aatkbità  della 
Baniiea  di  TotccHo  , a«xib  <^mdi  fieno 
per  r avvwiire  ,co«  faggio  coofiglio.nM- 
gHo  4iel  fua  antico  cafatterci  manici^ 

le  e dilele*  • ;-  -v  ' 

_ <_  , *>»•'  ,.,  <•■  ,i  tu’,  ■ £'?  H 

• Vertezia^  J^al  ^Monttflero  M S»  Mtc Me 
prejf»  primo . di*  ^prile^  1 7 50, 
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DcHe'  materie;  degl'  Art icati . 


I.  T i.  Oijìruziom  df 

1 tino  . Tdtcèllo  ijmaix.ata  dar  fifg* 
ghfvi  j4lrinaii . Tonello  appellato  1S\xch 
vo- Aitino  f la  fua  Chìefa  Alti’irare; 

Riedtjrcazinni  di  ejfa  Chiefef  . 6^  Ari-^ 
tipo  fp(0  Presbiterio  i e Cattedra  Vefeovitè 
affai  aita  . 7.  Sedili  del  rfiedefimo  detti 
Troni-  ft aondi  . 8.  Efemp/  rari  di  fimrti 
Presòiterj  t 9.  Mofaho che  comprova  Part» 
fica  Protezione  di  S.  Eliodoro  della  JDio^ 
cefi  Torcellana  . io.  Coro  moderno  , detto 
una  volta  Schok  Canforum  . 11.  Altare 
C fua  antica  Tavola  di  lavoro  y ma  non 
di  cofiume  greco  . 12.  Di  (]ucfia  Tavo* 

la  , e di  altre  , che  fono  in  Venezia.  13. 
Modello  di  eJfa  Tavola  y in  mez^o  a cui  vi 
è P immagine  di  G.  C,  14.  Vt  fono  quattro 
Angioli , /’  ultimo  de'  quali  è fenza  nome . 

1 5.  Saiomoife  vien  efpreffo  <on  la  diadema  , 
ma  fenza  Paggiunto  Sanftus . \6.Quat^ 

Pro  Profeti  con  i loro  motti,  17.  Immagini 
de^ Santi  , le  cui  reliquie  fono  in  ejfa  Chie^ 
fa.  Controyerfia  per  effe  . Efempìo de' Corpi  r 
de' SS,  Primo  e Felieiano,  18.  Antica  Con-  ^ fi. 
feffione.  19.  Amboni,  20.  \ArHÌikttà  prò-  > 
fané , ed  impofie  di  marmo  , eh»,  chiudono 
le  finefire  , 21.  La  SS.  Vergine  dipinta  4f' 
mofaico  in  atto  di  orare.  I2.  Sue  figl^ 
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thè  MP  ®v.  25.  Dell* V in  vece  del  Tufam 
to  negli  antichi  e 3^.  tempii  e mantenuto 
nella  figla  ©v.  24.  Primo  Spartimento  del 
mofaico  .2$.  Segue  . zd.  U.  Sport  intento  . 
27.  llI.  Spartimento , Coflume  degli  Altari 
ne  mofaici.  Età  della  Croce  greca,  28.  IV, 
Spartimento,  *9.  V,  Spartimento , Diade- 
me  di  colori  vmj  date  ai  non  Santi,  Gioii 
con  la  Croce  in  ejji  , nqn  [opra  di  ej^  , 
30.  VI,  Spartimento,  I piedi,  del  Redento- 
re trafitti  con  chiodi,  31.  Età  del  mofaico  . 
32.  Cofa  dipinga  fi  ne*  mofaici  pià  anti- 
chi , 33.  Del  Battìfterio  antico  , unico  in 
Torcelh^  tome  in  tante  altre  città ^ e terre. 


GIUNTA 

A nn»  delle  OlTervazioni  pode  nel 
fine  del  fecondo  Tomo 

DELLE  ANTICHITÀ^ 

D' AOUILEIA. 

Già  preparato  per  le  flampe  dall* 
Autoie  del  primo . 
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DOpo"  (critto  fìn  qui  mi  giun^ 
folto  gii  occtù  uoa  bella  ed  uti- 
Lettera  del  F.  Framefcanto^ 
nÌ9  Zacchetia  della  C»  di  G.  in- 
(ierita  nel  Tomo  XIJ.  delia  Kaecnlca 
;Cak)gerana,  al  Sig,  Lorenzo  .Covi  Cava- 
Jiere  Brefiiaite  fepra  gli  (ittdj^  che  da  lui 
defidera  intraprefi  .*  Quivi  da  elio  Padre 
'fi  riproduce  la  Lapida  di  Flavio  Vitto- 
•rtno  Cittadino  Aquilelcfe  , intorno  alla 
quale  mi  fono  finora  trattenuto  . Non 
mi  tratterrò  punto  incorno  alle  inavver- 
tenze ) nelle  quali  egli  è incorfo  in  que- 
lla fua  riproduzione,  come  farebbe  Taver 
detto,  che , la  Lapida  fia  nella  mia  Rac- 
colta al  Cap.  ^5^.,  mentre  la  medefìma 
non  fu  da  me  divifa  in  Capi,. ma  innu- 
meri Romani , e-  la  Lapida  ila  al  num. 
DXVII.  ; L’aver  ommeATe  alcpne  poehe 
lettere  femibarhare , colle  quali  1’  Ifcri- 
2Ìone  fia  fcritta  nel  m^rmo,  e nella  mia 
Raccolta  , dond*  ei  la  prefe  in  copia  y 
L*  aver  aggiunto  del'  fuo  due  richiami 
nel  fine  del  fecondo  e del  terzo  verfo  , 
dove  dividonfi  due  parole,  le  quali  van- 
no a finire  nel  principio  del. terzo  e dei 
quarto della  qual  forra  di  richiami  nè 
in  quefia  nè  in  altre  antiche  Lapide  fu- 
..  top  veduti  mai  y L’  aver  narrato,  alla 
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344  Bcrtoli  Giunta 
pag.  9S.9  che  nella  mia  Raccolta  io  di- 
co parola  NAT,  0 diflef amente ^ dove  io 
non  dico  così  , ma  così  parola  abbrevia* 
ta  NAT  j 0 dijìefa  NATIONE  . Non 
tratterromi dilli , intorno  a tali  piccole 
inavvertenze  di  ommilTioni  , c di  giun- 
te , poco  o nulla  quivi  importanti , co- 
me che  altrove  , e in  altre  circodanze 
importar  potrebbero' affai . Intorno  perb 
ad  altra  fua  ommiflione  non  potrb  far 'a 
meno  di  non  trattenermivi  alquanto  ^ 
mentre  quella  fembrami  affai  più  di 
quelle  importante*  Egli  in  dando  a quel 
giovane'  Cavaliere  un  l’avvertimento  ’ mi 
‘^accula  di  un' inavvertenza  colle  feguenli 
parole  .*  „ fiate  a fentire  1’  offervazione 
„ deir  erudito  editore  Gap.  353-.  Bencìiè 
,,  il  cognome  di  Romano  fia  affai  noto 
,,  nelle  Lapide  , parrebbe  , che  Romana 
,,  non  /offe  il  cognome  di  Perellia^  ma  la 
„ pania  y la  quale  fpeffo  nelle  Lapide  fi 
„ trova  efpreffa  coW  aggiunta  della  parola 
„ NAT  y 0 dìjiefamente  . Ma  non  av- 
3,  verti  quell' erudito  Canonico,  che  ufo 
„ collante  fu  de'Romani,  quando  la^  pa- 
j,'  tria  figailìcavaao  , di  preporre  al  no- 
„ me  la  parola  NATIONE,  o DOMO, 
„ non  mai  di  pofporlaj^  In  Iferizione 
,,  da  lui  medelìmo  recata  ìcggcCi  natione 
,,  Sequanus  , non  Sequamts  natìone,  Co- 
„ me  dunque  gli  potè  cadere  in  penfìe- 
„ ro,  che  non  Itali  y che  fegue,  ma 
<3,  al  Romana  y che  precede,  doveffe  la 
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ff  parola  natione  riferirfi  f ^ t per  di- 
modrare  a quel  Cavaliere  9 cd  al  Pub- 
blico la  mia  inavvertenza,  e coofeguen- 
temcDte  la  fua  perlpicacia,  cofa  ha  fat- 
to egli  ? Egli  ha  ommelTe  le  mie  paro- 
le , che  fegjUon  quelle  , che  fole  gli  è 
piaciuto  di  riferire , dalie  quali  , fé  non 
fbATero  da  lui  fiate  ommefle  , avrebbe  • 
quel  Cavaliere  ed  il  Pubblico  potuto 
chiarampte  conofccre  , che  m’  era  be- 
niflìmo  in  pcnficrc,  che  la  parola  natk^ 
ne  doveafì  attribuire  piuttoflo  alla  paro- 
la Itali  , che  a Romana  . In  conferma 
di  cib  fentanfi  le  parole  da  lui  ommef- 
fc,  come  appunto  Hanno  alla  pagr  353. 
della  mia  Raccolta  .*  ^ Quando  peib  la* 
,,  parola  natimi 'non  debba  congiungerfi 
„ piuttodo  che  a Romana  alla  parola 
„ ìtali  y talché  dicefTc,  che  quelli 
„ AqmUjenfes  Vi^orinus  , Romana  , & 

„ Celfus , foflfero  NATIONE  ITALI  , 

„ a diflinzione  de’foredieri  , abitanti  in 
,,  Italia  , i quali  dai  Greci  chiamavano 
,,  non  già  ìtali , ma  Italiota  , come  fi 
,,  ha  in  Rodigino  Antiq.  Le£f.  lib.  IX. 

„ cap.  XXVI.,  dove  anerifee,  a Gracis 
„ Italiotas  nuncupari  peregrinos  in  Italia 
„ mtram  ducentes  , Italos  vero  in  Italia 
,,  natos . “ Se  quella  pmmiHìone  poi  del 
dotto  Autor  della  Lettera  fia  un’  inav-  ’ 
vertenza  , oppure  un’ accortezza  , ne  Ìi- 
feierb  volentieri  altrui  il  giudizio,  rifer- 
bahdo  per  me  folamentc.il  poter  pro- 
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346  Barfli  Giunta 
nunciare,  non  eflfere  troppo  comntende- 
vole  nè  Tuna,  nè  l’altra, 

Ioavvertenza  Tua  e ben  grande  fenza 
alcun  dubbio. pub  dirli  quella  , che  qui 
non  fapret  come  poter  ommettere  d’ac*' 
eennare;  poiché  fegnendo  egli  ad  ampli' 
ficare  la  fuddetta  da  lui  pretèfa  mia 
inavvertenza^  mi  avvertifee,  che  non 
va  fatto  tanto  miftero  per  trovarli  fot* 
jy  toferitto  al  primo  Concilio  di  Arie? 
,,  Teodoro  Vefeovo  S ^quìleja  delta 
„ Provincia  di  Dalmazia , quali  quello 
^ folfe  il  maggior  nodo,  che  neirEccIc- 
,y  lìadica  Geografìa  s’' incontri  * E do-' 
ve  ho  io  mai  nelF  accennata  Opera  mia 
delle  Antichità  d’ Aquileja  , o in  altre  , 
menzionato  Teodoro  Vefeovo  d’  Aqui- 
Jeja'  della  Provincia  di  Dalmazift  fotto- 
fcrrtto  al  Concilio  di  Arles  In  nruns 
,pcr  iriia  fe,  ch’io  me  ne  ricordi. 

Di  i»n  altro  avVfertimento  io  fon  fC' 
nuto  a quello  degno  Padre  , che  voglio 
credere  derivato  anche  quello  pih  che 
da  altro  dalla  di  lui  cortelia , efpTelIo  in 
quelle  fue  parole  “ Era  piutrollo  da 
„ olfervarlì  in  tale  If:rìzionequer«i(rr/o;9r 
Itali,  eppur  cives  Aquih/ettfet , che  fa 
vedere,  come  Aquileja  non  era  allora 
tra  le  Città  Italiche  noverata.  ‘^Quan- 
do adunque  aderir  li  volelfe  al  di  hai 
configlro  ed  avvertimento  , offervar  pou 
trebbelì  , che  T illazione  , eh’  egli  cava 
da  dette  'parole  natime  Itali  cives  ^què- 
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. tejenfes  per  far  credere  , che  Aquile ja 
non  folfe  tra  Jé  Città  Italiche  noverata, 
non  ha  alcun  vigore,  o forza^  fe  vale  ', 
come  parrebbe  che  valer  dovelTe  , cib 
, che  qui  addur  potrebbe^  ..  Imperciocché 
fe  dette  parole  della  Lapida  'Aquilejefe 
valeflero  a cacciar  fuori  d’Italia  la  Cit* 
tà  d’  Aquileja  , altre  confìmili  parole  , 
cioè  aventi  f ideifo  fignifìcato  , bade> 
rebbero  a cacciar  fuori  d’Italia  anche  la 
Città  di  Roma,  le  quali  leggonlì  nel  fi- 
ne di  due  Lapide  Gruteriane  polle  amen- 
due  alla  pag.  CCCCLXXXII. , una  al 
nuna.  4. , e T altra  ai  num.  8.  , leggen- 
doli nella  prima  cives  Romani  ex  Italia 
aliis  provinciis  in  Rannonìa  eenfijìen--^ 
tes  ^ e , Cives  Romani  ex  Italia 

O'  aliis  provinciis  in  Ratta  conjijlentes  . 
Che  {a  Città  di  Roma  diritto  e collume 
avelie  di  conferire  la  fua  Cittadinanza 
ad  altre  Città,  ed  a Famiglie  e perfone 
particolari , è cola  tanto  nota , che  git- 
terebbeli  inutilmente  il  tempo,  fe  fi  vo- 
lelTe  con  tellimonianze  comprovarla  « Da 
quella  norma  chiaro  apparifce  , che  le 
iuddette  due  Lapide  Gruteriane  parlano 
di  tale  cittadinanza, ’e  di  tali  cittadini, 
cioè  che  gli  erettori  di  .elTc  Lapide  non 
erano  di  que*  cittadini , che  per  efiere 
nati  in  Roma  ingenui  appellavanfi  , ma. 
nati  in  altri  luoghi  d’ Italia  , e d'  altre 
Provincie  , ex  Italia  Ù*  aliis  provinciis , 
come  dicono  dette  due  Lapide,  neiquai 

P ó luo-  ” 


Digiitzed  by  Googlc 


34^  Bendi  Giunta 
Juoghi  benché  foflTero  nati.,  xhiàmavanCT  f 
ciò  non  oftaqte  Cittadini  Romani  , pcf- 
chè  loro  era  (hta  conferita  la-  Romana* 
Cittadinanza  . Così  nelfa  (ìelTa  maniera* 
può  e dee  dirfì,  che  li  faddctti  Cittadi- 
ni Aquile jefi  della  Famiglia  Flavia  , cioè 
Vittorino  , e Perellia  , c lór  figliuoli , 
Vittorino  , Romana  , c Gelfo benché 
nati  non  fodero  nella  Città  d’Àquileja  ,, 
ma  altrove  in  Italia,  natione-  Itali- ^ co-' 
me  dice  la  Lapida  Aquilejere  , ciò  nòn- 
odantc  fi  chiamaflero  Cives  jfquilejenfes-y, 
non  perchè  nati  foffcro  nella  Città  d' 
Aq,uileja  ma  perchè  da  quella  era  loro- 
(lata  concefìfa  la  cittadinanza  Aquilejefe. 
Quindi  ficcorae  dalle  parole  delle  Tud- 
dette  due  Lapide*  Grutcriane  cives  Rò^ 
mani  ex  Italia  non  può  infwirfi  che  Ro- 
ma foffe  fuori  d’ Italia  ; così  neimncno' 
dalle  parole  della  Lapida  Aquile;efe  na^' 
itone  Itali  cives  Aqutltjenjes  può  inferir- 
li, che  Aquilcja  foflTe  fuori  d’Italia, 
che  norr  folle  , come  dice  il  P.  Zacche* 
ria , ,tra  le  Città  Italiche  noverata . Egli 
è ben  vero  , che  le  parole  della  Lapida 
Aquilejefe  non  vagliono  a-  dimollràre 
che  AquHcja  fofle  precifamente  in  Ita-- 
lia/  ma  egli  è vero  altresì,- che  nonv»- 
glion  punto  , come  ognun  vede  chiara-  ' 
mente , a dimodrare  % ch^  ella-  foffe  fuori 
d’Italia,  come  penfaehe  vagliano  il  pre- 
lodato P.  Zaccheria  . Aggiungo  permag«- 
gior  chiarezza  una  Lapida  Anconitana 
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del  Mufeo  Veronefè  , Opera  infigne  deV 
celebre  Signor  MareWe  MafFei pag. 
CCCLXIll.  mim.  r.  , dalla  quale  Ct 
ha,  che  un  tal  Larda  crìi^natiòveltalury 
formpla  affatto  Iknile  a-  quella  della  La^ 
pida  Aquilcicfc  natione  Itaii  E come 
che  la  Lapida  di  Larcio,  che  trovali  in^ 
Ancona  , non  può  mandar  Ancona  fuo- 
ri deir  Italia,  cosi  nemmeno  la  Lapida 
di  Vittorino  , che  trovali  in  Aquileja^^-. 
potr^  cacciar  fuori  dei  limiti  dell’  Italia 
Ja  Citili  d’A'quileja  , ■ 

E fe  dubbio  con  tutto  ciò  per  avverti* 
tura  nafeefle  , che  non'  crederei  , avere 
diverfo  Ggnifìcato  le  due  dìverfe  formo- 
Jè  natione  Itali  della  Lapida  Aquilcjefc  , 
e ex  Italia  & aids  provindis  delle  La- 
pide Gruteriane , non  farà  forle  inutile' 
il  dimoffrare  colle  Lapide  alla  matio 
non-  averli  gli  antichi  fatto  legge , quan- 
do voleano  menzionare  ' nelle  Lapide  la' 
patria  di  alcuno , di  ufar  femprt  una' 
fola  maniera,  o fòrmoia,  ma  anzi  aver-< 
ne  eglinp  ufate  molte  per  lignificare  una" 
cofa  loia  , cioè  la  patria'  de’  nominati 
nelle  Lapide,  e per  ciò  non  avere  alcun* 
fondamento  il'  fuddetto  dubbio  » Eccone* 
dunque  parecchie  , alle  quali  non  pochè 
* altre , occorrendo  , aggiunger  potrebbon- 
li , differenti  da  quel^  , che  qui  addu^ 
do.  Q.  Menejo  Verecundo  NARBONEN- 
SI . Gruf.  pag.  DLIV.  Z.  Pinario  M'a- 
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P,  oTutius  Gratus  DOMO  AQVILE» 

ÌA.  mia  I.  Racc.  pag.  427.  lunius 
Succejus  DOMV  ALTÌNAS  . detta  I. 
Racc.  pag.  92.  X.  Matrinius  Evcrmus 
ORIVKDVS  GAZA  . Fabbretti  pag. 
lo^fTé'Rufinianus  ORIVNDVS  P‘AN- 
Nowrf.SVPERIORE  . Fabr.  pag.,  388. 
jiurelius  Ftrmanus  ORIVNDVS  EX 
PRÒV-lNCIAv  PANNowtf  iNF^r/W  . 
Fabr.  pag.  3 58.  Aurtlius  j^ntonius  UR^ 
•Vìone  DACVS  . Fabr,  pag.  2.84* 
iius  Julidnus  NAT/W  DACIA  ,,  Fabr, 

fie 

pag.  166.  Aureltus  Ingenui  NAT/ow^ 
PROVlNr/zi  DACIA  .^Fabr.-pag.  132.  , 

C.  Coxnelius  JuUanus  EX  HISPANI^ 
Fabr.  pag.  178.  Umbricìus  Valerianus^A 
Provi Nr/4  MAVR^r^w^  . Fabr.  pag. 

357 dozzina  di  formale,  tra  lo- 
ro più  o men  diverfe , vcggonfi  frequen- 
temente ufate  nelle  Lapide  per  fignifica- 
ré  la  patria  , cioè  la  Provincia  , o Cit- 
tì, od  altro  luogo , in  cui  era  nato  co- 
• fui  , che  menzionavafi  nella  Lapida  E 
nel  numero  di  dette  forinole  veggonfi 
chiaramente  comprefe  anche  le  fuddette 
dtle  natione  Itali.  ^ t eX  Italia  & aliif  ' 
pYevincilSé  ' , 

E fe  per  forfè  altro  dubbio  nafceiTe  , ^ 

fe  oltre  la  Cittì  di  Roma  le  jlcre  Città 
ftocora  ;àve(Tero  , com*  ella  , il  diritto , 
od  tifò  di  conferire  altrui  la  lor  cittadi- 
•iianza,  effo^dubbio  agevolmente  feioglier 
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aUe  yitttichiti  ce.  ^5f 
potrebbéfì  cot  folo  addur  qui  quelle  pa* 
roìe  del  Sigonio  , citate  anche. dal  Pitir 
fco  alla  voce  Chis , dalle  quali  chiara- 
mente  ricavali , che  oltre  la  Città  di 
Roma  anco  le  altre  la  medelima  facoltà 
aveanoy  in  guifa  tale  però  , che  ^ fé  uo 
Cittadino  Romano  veniva  afcritto  alla 
Cittadinanza  di  qua tch’ altra  Città  y egli 
perdeaJa  Cittadinanza  Romana  < Ecco 
le  parole  dei  Sigonio  : FaSium  ejl  ^ ut 
buie  omnes  honores  puUiee  baBerent  , «- 
•vemque  facete  (iuderent  : quo  beneficio  uti 
nolutt  . Qm(Ì  nottnnlli  ita  interpretantur  y 
amitti  civitatem  Komanam  alia  adfeita  -, 
Imperciocché,  come  fi  ha  in  Cicerone 
C ac  ina  , }ure  Quixitum  idem  duatum  ei- 
vìtatum  civis  ejje  non  potuit. 

Oltre  il  fuperflno  avvertimento  dato- 
mi, ch’aio  non  doVea  far  fopra  Teodorcr 
Vefeovo  d'  Aquileja  tanto  mifiero  , o 
parole  , e«li  mi  avvertifee  ancora  ^ cb' 
io  dove»  rame  piuttofio  fopra  la  voce 
patriBus  in  vece  di  paremìbus  r Ma  an- 
che quefto  parrebbe  un  avvertrmeator 
poco,  o nulla  forfè  mea  furperfiuo  da 
quello  y quando  rifletter  fi  voglia  , che 
non  arrebbefi  potuto  parlare  che  di  cola 
già  molto  nota  , cioè  che  la  Lapida  di 
Vittorino  , in  cui  kggcfi  pafribuf  in  fi- 
goificata  di  parenttbus  , non  i la  fola  , 
fu  cui  leggali  tal  parola  in  tale  fignifi* 
cato , talché  per  ciò  .fc  n’  avefk  dovuto 
far  mifkro  r Una  nc  offervo  preffo  il 
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Itèincfio  pag.'  68 1.  fopra  cui  fi  fa  uf» 
delia  fieffa  parola  nel  fignificato  medcfi- 
B10  . Altre  tre  ne  veggo  preflb  il  Gru-* 
fero  polle  alle  nagg.  DCCXGII.  num.  r- 
DCCIV.  num.  I.  c DCCVIII.  num.  5. 
ed  altre  altrove  ve  ne  faran  forfè  ^ An- 
li  al  Grutero  , perfuafo  deirufadcHa  pa- 
rola patriéus  ìn  Ììjtogo  à'xparentibus , par* 
ve  bene  di  regi  lira  ria  nell’  Indice  delle 
cole  fpettantr  alla  Grammatica,  nel  qua* 
le  moltilfime  barbare  e goflfè  parole  veg« 
gonyifi  inferite,  deH’ufd  delle  quali nelle 
Lapide  altra  ragióne  render  non  faprcb* 
beiF  che  la  notilfima  della  decadenza 
della  Latinità  ne’  tempi  baffi 
Oltre  li  teflè  accennati  altro  dubbio  ^ 
od  dppofizione  potrebbe  forfe  alcun  mo* 
vere  appoggiafO' all’ autorità  drStrabone,^ 
chc^  nel  hbi  V.  colloca  Aquilcja  fuori 
dei  Jtmiti  dell’ Italia  ; ma  clTendo  quella 
eppofizione  .fiata  preveduta  dal  chiariffiw 
«o  Sig,  Conte  Niccoli  Madrifio,  fo  da 
eflb  alla  medefima  rilpofto  nella  fua 
Apologia  per  lo  flato  d'Aquilefa  alla  pag! 
i>23.  y c feguenti^,  dove  ci  dimofira  ad 
evidenza  , che  Strabene  sbaglia ,:  c dove  . 
tra  r altre  cof«  dtee  anche  q-uefie , che 
' qui’  mi  farò  lecito  di  ridire  come  molto 
confacenti  a quafio  propofito  .*  “ „ . , , 
y,  il  che  pare  che  ingannato  da  lui  ( cioè 
„ da  Strabene  ) abbia  iàtto  anche  qual- 
5,  che  antico  Concilio  , ove  ella  ( cioè 
la  Città  d’  Aqmlcja  ) pafia  per  Città 
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„ deiriHirio,  o ciò,  eh* è lo  Aeflb,  del' 
,,  la  Dalmazia  . Si  è lafciato  parimente 
„ ingannar  San  Bafilio  nell’ Epidola  524. 
„ diretta  a)  notlro  San  Valeriano , eh* 
„ egli  intitola  Vefeovo-  degl’  niirj , Ma 
„ che  ft  può  fare  ? Quan«ló  anche  cent* 
„ altri  aveflero  fatto  TUlefllb,  tutti  fareb* 
,,  bero  Aati  fedotti  dalla  fonte  infetta 
„ medelìma  deir  Autor  Greco,  chequan- 
„ tunque  pteno*  di  credito  ]»rima  degli 
„ altri  sbagliò.  SI  vede  però  chiarameO' 
„ te , che  San  Baglio  ohiama^  qui  l’AquU 
„ Icjefe  Vefeovo  degl’  Illirj  io-  riguarda 
„ alla  valla  porzion  di  Diocifì  , ch’egli 
^ tenea  nella  Pannooia,  e nel  Norico  , 
,,  paefe  che  tutto  in  qne’  tempi  pafso 
col  nome  d’Iilirlo , il  quale  non  ter- 
minava  fé  non  alle  frontiere  della  Ma* 
„ cedonia,  e verfo  i monti  Cerauni.... 
„ Rifpondo  , che.  l’autorità  di  Strabane 
„ nella  deferizione  di  molti  paefi  ha 'da 
„ dTere  certamente  venerabile  e fomma, 
„ ma  che  in  quella  d:  alcuni  luoghi  a 
,,  lui  rimoti  , e fpecialmente  ove  parla 
„ di  quetir  noUri , non  potrebbe  eflìere 
„ piò  fofpetta  e vacillante  di  quello  è , 
avendo  dette  cofe,  che  in  niun  modo 
„ poffono  foftenerfi , o pafìTarfi . “ E qui 
^po  avere  modrati  altri  notori  sbagli  , 
ae’ quali  è incorfo  Strabene  nella  defcri> 
zione  di  quelli  noUri  paefì,  e dopo  av> 
re  oppodo  alla  di  lui  autorità  quella  di 
parecchi  altri  clalTici  Scrittori,  che  pon- 
go- 
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Mo  la  Cittì  4’Aqulleja  neH’Italia^  con- 
xhiude  eoa  quelle  fjarole  .*  “ Opporrò 
„ tutti  i Poeti,  tutti  gli  Storici,  tutti  i 
„ Geografi  , c tatti  ia  fomma  gli  Scrit- 
„ tori^  d’  Europa  con  $ì  pieno  ed  uni- 
„ vcriale  conknfo , ;che_  lo  llenderfi  piò 
^ oltre  in  quello  ipropofito  non  ferebbe 
profunpae  d’ in^ioUrP  , c fcialac< 
quo.idi  tC£B^.  “ . ' . / ■ ; 

Ór  . non  mi  refia  che  di  dar  la 
iiiddetta  Ucriaione  Àquilejefe  di.  Flavio 
-Vittorino  a chi  bramalTc  di  vederla  in- 
(tteca  fenM  la-  &fìca. di  cercarla  nel  fo- 
vraocitato  luogo  della  mia  Raccolta  , cd 
è la  fegucoteo  ,E.n-.  -ti  . .-v  t...  i 

• , ì * t > l »>  . . I * ' 1 

: B c6  • M 

FXA VIO  VICToRINO  V P GOMITI 
' ;ET  PEREIXIAE  RQMAkAE  NA 
‘tigne  ITAXI  CIVES  AQVIXEIEN 
SES  FIAVII  VICTORINVS  ‘ 
■romana  ET  CEXSVS  PATRIBVS 
DVXCISSIMIS  FECERVNT 
CORPORA  DEPOSITA  DIE  III  IDVS  JVLIVS, 


s.  antipatri  episcopi 

S E R M 0 
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Revtrtndlfs,  P,  D.  ' 

JOANNIS  CHRYSOSTOMI 
TROMBELLI 
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Pìro  eruditissima , sitque  &uma»ifshno 

D.  PETRO  GRATIOLO 

CONGREGATIONIS  S.  PAULI, 


^oaomenfis  Seminarii  ReAorì 


S.  P.  D.  I 

JOANNES  CHRYSOSTOMUJ 
T R O M B E L L I . 

/ 

VEtulio  mori  oUequor  ,do£liflrime , 
atque  humanitrime  Gratiole , & 
quod  recurr^tibus  Natalis  Doo 
mini  folemniis  iìeri  inter  atnii* 
cos  folet , munufculum  tibi  mieto . Quod* 
nam  P inquis  . Te.  utique  viro  erudito  , 
ae  prot)o  npu^indignum . Sermonem  feir 
licet  S.  Antìpatri  ^ cujus  exemplar  cum 
in  codice  inter  latinos  3835*  vaticanae 
Bibliothecae  invenerim,  baciai  popofei  , 
co  animo,  ut  evulgarem  . ReverendifTì^ 
mus,  idemque  humaniiTimus  Petrus  Thop 
mas  Cì^cciari  quod  cupiebam  curari  juf- 
bt , mifitque  diligentiBìme  exfcriptum  . 

Sed  proh  dolor  i adeo  Sermonem  illum 
labefa£^atum  9 ac  corruptum  reperi , ut 
nullus  fere  in  eo  fenfus  occurrcret.  Bar^ 
barae  ubique  voces,  ac  folecifmi  frequen* 
tes  : implexa  conQru£liok,  ac  reliqua 
omnia  ita  perturbata,  atque  incompta, 
ut  jDuUum  projltts  in  co  latinitatis  ve*  . " ^ 

(U- 
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fligium  appareret  . Horrui  primum , de- 
fpcrarique  p«flc  rttc  altqtrauTdo’opcrf  tam 
informi  prodeflfe  : tam  pofìca  quafì  ctie 
potìniterct  diffidenti^  mear  / pertcntavi  fi 
qiiid'quiftt  :cam  orafioncm  juvare  ptKfcm , 
Pcrfpexi  autern,  poffe  multa  diqua  ratione 
etnendari  ; illa  veroipfa,  qua?  inemenda- 
bilia  videbamur , indicare  5 quid  grasce 
fcripferit  au6^or  \ ideoque  ex  iis  ipfis  , 
quae  rcdìtni  omnino  non'  pcfcianf , ali- 
quid  etiam  erui  boni  ^ Turn  vero  opus 
fufcepi  , laboriofum  farcor  , fed,  tamcn 
joeundurai;  ideopue  Aifcepi,  yriibi,  qucm 
coraiffiencrm  erga  rrjc  juguet  expertus  lum  j 
inonumeiwum  aliquo^  grafi»  »c  bsncvoU 
animi  csbibeiem  , ' 

II.  VjCTum  «t  aliquid  de  auètore  ipfo 
dicam,  novi  profeéVo  te  minime  ignora- 
le qoBe  de  Arltipatro  eiFcumferuntur.*  ut 
tamen  iis  fatisfaciam  , qui  forfè  harc'lc- 
_6:uri  f«nt  » expomm-  ’q^Jai'  de  co  ex  libris 
didieerira.  Anripairum  Bollrorumin  Ara- 
bia Epifoc^um  bis  allegane  Nicsm  II, 
Patres , virum  fcilicet  magni  nominis  , 
<p9Ìque  a revinceiklos  Iconoclailas  plu- 
rimtm  valeret:  primum  quidem  ex  ora- 
tioné  in  mulierem  fanguims  profluvio  la- 
hra/jfipm  (a):  Secando  vero  ex  libro  pri- 
* * ' - mb 


. C<»)  Aeìion*  IV.  Hardui,  Tom.  IV, 
pag*'iò9;  editio.  Vene.  Labbei  pag.  855. 
*Lom.  Vili,  Citatur  autern  ea  orago  a 
G.e^rijo  Diacono. 
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•mo  ■ à^ipptf^ts  \adverfu6  Ett£ebium'  < 
fcopum  CéefmraA  in  Origema  jiff ‘nfiont/m  (<a) 

. , Multa,  etiam  «t  kt^^zxxo  adverfm  Ort^ 
genis  blafphcmias  fcribeau  adduci  tjoaflncs 
Danufceinia'C^X^  C>n41us  quoque  Scytho* 

poJLtanus' (<?.)■»•  quo  aOequiimir^  Cela- 
(ìum  prac|»orii!uni,  ut  erroribusOrigeni Ila- 
rum. Decurterete  pracccpillc  e utpublice  in 
.Ecclefia- legtrentur  AntipatrL  libri.  Rur,- 
iiis  Antipatmm  citat  Andreas  Caefarajcn- 
iì&  id)..  Maximua.paaker  (e).  Quia  & 
alta  Antipatri  opera  aiJegantur  a Repne 
Allatio  (/),'aCave  & ajoanne  Al- 
berto. Eabricio,  { h \y.  ad  quos  Lcólorem 
amando  « Hi  porrà  uiiius  taotunamodo 

An-  . 

■...  i'  ' . ■ . ; • 

:■  ■ «tohia»  . «<  o l ì < I,  

...••1 '.«:  j . 1 n , 

{a)  Hardui  tom.  Iv.  pag.  304.  edi. 
Van.  Labbei  pag.  ioi8* 

{b)  In- paralleli^  [acris  pag. 7 <$4.  & feq. 
Tomi  II.  editiotus  novs.  . 

(f)  In  Viu  S.  Sabap  tomo  JIL  mono- 
pien.  Cotelerij  pag.  362. 

{d)  In  Apocalyplin  Serra.  2 a.  pag.  iz^y 
(el^Ad  pap,  yllffDimyfij  de.  ^ecle^ 
[tali*  ,hieuachut.^  . , v • • 

(/)  De  Simeombus  pag.  89.  ' 

(^)  A4  annurn  4do.  pag.  447,  Tora.I. 
hijior.  littera,  - . - ^ ..«.w.. 

ih)  Biblioth.  Oraecae.  VoliuB*  nono 

pag,  274.  & 275.^  . ^ _ -V 
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ÀntipAtri  {neininere  y quem  docet  Cave 
aiino  4éo.  .claraifle  : de<eo  verohxc  Ieri- 
“bit  Fabricius . \Antipater  Bojinnfem  in 
'Arabia  Eccleftam  ^ rtxii  flìertim  pofi  Cm- 
fìantinum'  Epifcopitifty  'quf,X2mcilio  Calu’- 
'donenfi  anno  ^•yi.  tnterfuip  : Si  quidem 
paucis.  pofi>  Honcilmm  .armis  ad  Amipa- 
'trum  fam  Epifcopum  Ktteras  dcdit  Leo 
Jmperator  Tom.  2.  Concili  Harduini  pag, 
6qo.  Ad  eundcm  fctipfiffc  S,  EuPhymius 
4raditur'ab  auElore  Vita  Èuthymii  in  Tom. 
IL  pag,  281.  Monumentorum  Cotelerii  , 
OMfus  adì  fis-  notàs  p,  ^^6,  fcq,  & 
A6ia  SànSiorum  Jumi  Tom,  2.  pag,  6%^, 
. III.  Àt  Cudinus  (41)  duos  fui&’An> 
tipatros  monet,  vetudiim  illum,  cui  de- 
bemus  Confutationem  Apologia  Eufsbii 
•Caftmenfis  pvo  ,Origetfte  ; minus  antiquuoi 
alterum , nmltarum  homiliarum , quarum 
illé  titulurri  recitat , aùélorem  A eque 
buie  quidem  tribuit  horniliam  in  NatU 
vkatcrn  J oannts  Baptifla  , qua:  ad  hunp 
modum  incipit  .*  tv  ytvvìi<iòks  yunv»iKàv  : 
in  natis  mulierum  , Cur  vero  eas  demit 
vetudo  illi  A mi  pa  ero  | ,ut  tribuat  recen- 
tiori  , quem  vixiffe  aie  circa  [acuii  noni 
medium?  Quia  ( inquie  ) TeJiivitates  B, 
Vprgints , tv  SanBorum , Synodo  Nicana  j 


{a)  Tom.JL  pag.101. 
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amo  787.  eelehrata  efi  , pùjierioret 
funt  . Ctrcai  autem  f^cuh  noni  medium 
frequentes  fuerunt  efufmodi  homiUa  de  B: 
ì^rgine  , ut  confiat  ex  plurimis  , quaS 
Geofgttts  N/comedia  <Archiepifcopus  habuit  : 
Sed  ante  ifiud  tempus  vel~^ariores ^ vel  fu^ 
fp  ^a  adipodkw  jidei  j atque  a Gfxcis  rff» 
centioribus  fubVetenm  nominibusinfcriptce  y 
vel  confiBa , ut  SanBorum  cultui  ^ ac  fole» 
mnitatum  ' infiitutioni  antiquitatem  majo» 
rem  / adderent , mentili  ad  utilitatem  nort 


yerentes ....  Hujus  atatis  funt  tot  homilia 
tn  Trxjentationem  B.  Virginis  in  tempio^ 
O*  homilia  in  ^^Jfumptionem  B.  Virginis  : 
cultus  enhn  'SanBorum\  t(c  B.  Virginis  ^ èn» 
vocatio  illorumy  infiimh  Fefiorum  in  eo- 
rum  rnemoriam  &cultum,  Nkana'lLSyn» 
odo  piane  recentiores  funt  .*  nec  \obtinue» 
tn  Bcclejia  Graca  \ nifi  polìquam , 'icona» 
clafits  Imperatoribus  mortuis  , IconoduH 
partes  aàverfas  fubegijjent  ^ 

Atque  illa  quiderh  ratio  y 'quz  ex 
nonnulla  Virginis  Deiparac  feftivitatibus 
dcfumitur,  ahquid  fortaffe  habet  virium  ; 
nam  feftivitas  Affumptionis  , in  quam 
Antipatri  Scrmonem  commemorat  Ou- 
dinas  , ^ascuium  ‘VI’Il,  aut  etiam  no» 
ioJet  ( a)  , Etiam  ^ fedivitas 
' ‘Opufc,Tom.  XLIlI.  ‘ 'Q_  fix» 


Vide  quae  tradit  ^Thomadinus  Do 
fefiorum  .ceUbratione  itb,  II. . «tp.  XX.  ^ 
XIV,  pag.  418,  &c.  - 
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Pr*fentatIonis , in  quam  pafìttr  Aatipa- 
wi  Sermojaem  fiBcenfet  Oudinus  («)^  an- 
tiqua eft  ìHa  quidcm  apud  Grscos  (^) 
minime  tamcn  affererc  audco , quinto  ipfo 
(xculo  , quo  Antipater  a Nicscoo  allc- 
gatus  vixit  , in  ufii  foiffc  ; quamquam 
Fortaffcapud  Ecclefias  aliquas  quinto  ipfo 
jfeculo  «a  viguit  . At  nonne  ìnter  ye- 
tudi  ScriptDTis  homilias  , aliqua  minus 

. --an- 


. (tf)  Efufdem  ( Antlpatri  > in  Prafen» 
tationcm  B»  Virginis  in  tempio, 

laudatio  B,  Virginis  yqitando 
\ / pr^fentdbatur  in  tempio  . 

^ homilia  inAdfumptìonemB, 

Virginis.  - ' . 

Ejùfdem  homiUa  in. PrxJentnttonerB. 

Virginis  ' in  tempio , 

Eìtèfàein  Homilia  in  introitum  B.  Vir^ 
ginis  . .!•  ••  •"r 

' ( h ) .iManoel  ^Corone: 

in  celebri  iHa  cditipnè^^quam^  habe- 
mus  ia  Jure  Qan9nipo  Valeri  edif^q  ^ Jnf- 
fello  ad'titulurp  Vili  No|np6«nonis.  Pho» 
tii.  Extat  porro  jnni.  H.  pag.  922.  &fc 
Jtem  vig^mus  ' primus  ( . Wowerobris  1), 

ptod  rum  Pei  Gr^mm 

tfoitus  celebretùr  . ' \ ^ 


Sermo, 

antiq^a  iateidum  illapra  e(t , fic  ut  po-> 
tuerin^  reiiquae  Antipatri  ^ de  quo  agi- 
xnus,  effei  ea  vero,  quac  /»  frxfentatio^ 
nem  Virginis  difta  .eft  , recemiorem  ha- 
l^cTf  Scnptorem  ? Nonne  etiam  titult  ■ 
Qratiqnibus  praepofìti  ab  imperiti^  ama- 
nuenfìbus  farpe  iunt,  quique  minus  argu- 
mento.  oranpoum  ipfarum  conve'ninnt  ? 
Nonne;  etiam  ubi.  forte  deerar  antiqui 
^criptoris'.in  eam  feAivitateoi  oratio  , 
a)ia.  interdum  perquinebatur  vetulli  Scri- 
ptpris  <vatio  , tametfì  fcdivitati  illi  non 
opaoino  conguf|tt  . Ne  multum.  eva- 
der , illa  ipia.)  quam  nunc  proferimus  , 
Antipatri  Qratio.  in  Virginis. AiTumptio- 
ne  rccitabatur  , quamquam  nihii  habet 
illa  de  Virginis  Affumptione  , fed  laudcs 
illius  ajjquas.  taotumniodo  exhìbet.  Non 
itaque  magnopere  argumentationi  priori 
illi  Oudini  tìdendum  elì..At  qua;' de  in* 
vocatiooe  ac  cuitu  «Virginis  Deipara,  & 
rcliquorum  Sanóferum,  deque  feOivitati- 
bus  omnibus  in  eorum  honorem  inftitu- 
tis  ab  Ondino  dicuntur  ( coeplffe  fcrli- 
cet  haec  pe>ll  Nicarnum  li.  ) fai  fa  fune 
prorfus  : Id^quod  nunc  facile  olìende- 
rem  , nifì  copiolKIìcne  a me  in  difTerta- 
tione  V.  & VI.  De  SanEiorum  cultfi  dif< 
paitante  .oftenfum  jam  effet  . Cercrum 
cam  nulla  earum,:  quas  <Oudinus  enu-  ^ 
merat,  in  >Virgiìiis  Vifitationem  compofita 
ik.,  Zi  VtfiMfoaem  Virginis  refpiciat  ea 

.Q:  .a  . W» 
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S..  ^ntipatfì  'E/7. 

quatii  nunc  proponiiEus  (<i),  etiamG 
bs,’  quarum  fcricm  Oudinus  tcxit , rc- 
ccritiori  Antipatro  adfcribamus  , a ve- 
! tpfto  Amipatro  ea  cdi  potuif.  Num  yc- 
■ ro  rcipfa  vctiifto  Antipatro  , aa  'potius 
^ rcccntiofi  ea  ttlbuenda  fit  y ‘tum  demum 
dicam  , quum  Graeoam  ipfam  homiliam 
fùb  oculos  habcbo  : ex  (fylo  enim  ipfo 
facile  dignofcctar  . Sed  'irt  cetéra-omit- 
tam.,  atque  iliud  in  primis , quod  ex  ipfa 
codicis  vetuftate  defumi  potcnt  argumcn- 
tum  ; fortaffe  enìm  confcriptus  cft  ante 
ìllud  tempus  , quo  rccetìtiorem  Antipt* 
trum  vixìtTc  cenfet  Oudinus  : ut  hafc  ^ 
inquam  j omiftam  , quis  fibi  perfuadcat^ 

ex  *•* 


ia)  Oudinus,  Cave,  Fabricius,  & aliii 
ètiam  Antipatri  QratioDcni  /»  Nattvitaf- 
tem  S.  Joarmis  Silentium  Za.^ 

rhatU^  & Salutationem  SS.  Deipara  alle-' 
gant . Quam,  fi  titirfum  tantummodo  at- 
, tcndìs,  eandem  fortaffe  effe  .putabis',  at- 
que cam  quam  mine  latinam  damus  ,* 
Sed  4TC  vera  valdc  -diverfa:' ab  <a  cft-. 
Confer  porro  , obfccrq , hanc  noffram . 
cum  ea  , de  qua  modo  diximus  : facile 
autetn  id  potcris  ; nam-eam-cdiderc  li».- 
pomanus  ( to:6.  ) , Surius  ( ad  diem24. . 
Janii  ),  & CoHibcfifius  ( tOà  VII.  Biblio^., 
Conciona:  pag* 


I 


Di- 
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ex  reoentiore  Antipatro  feleAum  c(Te 
fermonem  in  AJfumptionc  Virginìs  rcci- 
tandum  , qucm  ille  Cecerat  in  Virginis 
Vifitationem  , quando  quidem , referente 
Oudino  , aderat  recentioris  Antipatri  in 
Adfumptionem  Virginis  Homiiia?  fed  jam' 
de' Antipatro,  atque  adeo  de  feftivitate, 
in  qua  Sermo  iiie  legebatur,  fatis  multa. 

V.  Quacres  autem  fortaÓTc , cur  'fatn 
feede  corruptus  fìt  is,  quem  proferimus, 
Sermo?  InquanamEcclefìaicéìus?  Quod:. 
nam  ex  eo  fperari  poffit  etnolumcntum?[ 
Cun£fa  autem  datim  expediam  . Inter- 
preti malo>  eam  corruptionem  primum' 
affignov  etenim  procul  dubio  nec  Gratca 
ipfe  probe  intellexit , neque  dum  lati- 
num  iluduit  facete  Sermonem  hunc,  la-*^ 
tinum'  fecit , fed.barbarum  , verbis  ine^ 
ptiffimis  ufus  , nec  uilas  fere  Gramma- 
tica: leges  fervane.  Sed  & amanuenHs. 
novos'  efrores  addidit  : adeo  ut  nulla  fcT^ 
M linea  He  , in  quana  error  aliquis  non 
irrepferit . £a  fcilicet  illorum  temporum‘ 
calamitas  erat , ut  cum  palici  utramquq 
linguam  callerent , non  pauci  eHent  ta- 
men , qui  ex  Graccis  libris  Latinos  face- 
te pertentarent  , & contra  . In  horurn' 
numero  fuit  , qui  Nicaenae  IL  Synodi 
A6Ia,  in  Carolinis  libris  fx.pe  citata,  inr 
latinum  transferre  ’aufus  efi  ,.  foede  idéo> 
ut  folecifmiS'  fsepe  feateanr , verbifquc 
incooditis  & qua:  fenfum  autori,  cori- 
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trarium  farpc  rcddant  { a ) : quàm  ot) 
rem  cpmpulfiis  eft  Anaftafius  Bibliothe- 
cariua  ea  rurfus  latinitate  donare,  ut  ni* 
mirum  innotefceret  , quancum  a vero 
aberrnverit  pefiìmus  ille  intcrpres  ( ^ ). 

Ad-  ■ 


(4)  Pauciffìma  feligo . In  capite  ipfo 
primo  prioris  libri  hzc  legimus  .*  De  e§ 
quod  Conjìantìntts  f Hterena  in  tuie  feri- 

ftts  dicunt  ; per  ettm  \ qui  cvmegnat  nébìs 
Deus . 'Capite  4»  ejufdcm  libri  : De  ee 
quod  Cendant  irjus , Cf  'H^rena  in  Epifita 
Jua  . . fcHpfcrunt  <5^  maxime  Denaro- 
^at»  Gap.  13.  cjufdera  libri:  De  eo  quod 
endoEiey  & tnordinate  dicunt  : Si  calumnià» 
ris  mt'y  quoniafn  ut  Deum  ad&ro  lignum 
Crucis.  Nihil'  horum  revera  habet  Syno* 
dus  II.  Nicana  . Perverfa  funt  illa  pa- 
ritcr,  quac  propbhft  fitulus'cap.  17.  e)uf- 
dem  libri  . IrteptiflTiraum  item  iliud  , 
^uod  exhibct'fitulus  capitis  XIX^  Q_md 
tnagna  fit  temer itatis  dicere:  Sicut  Judjeis 
tabula  y ty  duo  Cberubìm^  Jtc  nobis  Chrt~ 
fiianis  donata  ejì  CrUx , & SanSlorum  Ima- 
gines  àd  fctibendumty  adorandum.  Quisy 
nifì  piane  delìpiat,  putet,  uti  aliquem  pof- 
fe  ad  fcribendum  Cruce  , & Sanólorum 
lmaginibus?Hujus  generis  lere  funt  reliqua  ; 
{è)  Nulla  raticne  oBava  ( Synodus  ) 

dici- 
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Addidere  porro  prioribus  interpretis  er* 
roribtts  novos  errores  amanuenfes  , ho* 
minutn  genus  plerumque  ineruditum  ; 
raro  enim  invenies  doé^os,  qui  «xfcribei> 
re  Tua  ipfa  veline,  'do£\um  vero  homi* 
nem  qui  aliena  exfcribat,  nifi  forte  otio» 
fus  is  fit)  aut  tam.pauper, .ut.aiiianuen» 
fem  comparare  fibi  neqùeat,  in-vearesne* 
minem  . Hinc  faepe  compulfi  funi  vere* 
res , ut  fi  emendatos  iibroi  ^habere  vel* 
Jent  , ea  perquirereot  cxemplaria  ^ i^ar 
tu£for  ipfe  evulgaverat  » vel  certe  dilt-* 
gentifiiroe  ex  iis  deferipta  ; idqiie  aliquan* 
do  in  codicibus  notarum>vidi  , ut  fcilt*< 
cct  pretium  illis  accederei  , atque 
xnatio  . Is  porro  qui  Sermonem  hunó 
exfcripfit  anaanuenfis , «in  eorum  nome-» 
ro  certe  fuit , in  quibus  , fi  vis  , pietà-* 
tem  Jaudaveris  , fcientiam  porro  atqur 
eruditionem  defideres. 

VI.  Le6Ius  autem  fuit  hic,  qualifcun- 
que  eli,  fermo,  oifiialUmur,  ioRoniMa 

Q.  4 San- 

, , _ ■ .1  u-  ^ A 

■ -ì.  ^ * 

*1  . . * **. 

itcìtur , vd  teneri  poterit , ubi  feptima  non' 
babetur  : non  quoa  ante  nos  minime  fuerit 
interpretata  , fed  guod  interpres  pene  pef  - 
fingala , relMo  utftufique  lingua  idiomate'y  ad- 
^eù  fuerit  verburn  e^^erbo  fecutks^  ut  quid 
in  éadem-  editione  intelligatut  , aut  vix^ 


S.  Antip^td  Ep. 

San^orum  Apodolorum  Bafìlica  {a}'^  id^* 
que  mille  fere  ab  bine  annis  : etenim 
procul  dubio  codex  ille,  uti  egomet  per- 
fpeù  » antiquiffimus  ed,  &,  nifi  piaoe 
fallimur.,-  feculo  nono,  aut  iortafìfe  VIIlv 
exaratus . Num  in  aliis  Ecclefìis  leéfua 
if  fermo,  fit , nec  aflirmare  audeo  , ntc 
deoegare. 

VTl.  UtHitatem.  porro  multam  ex  co 
peKÌpimus,  il  vetudo  Antipatro  Sermo- 
nem  illum  tribuimus  .*  {.  Fieri  autem  id 
commodc  pode,,  jam  odendi  ) ^ Etenim 
Mariain  Saodiidìmam  iis  ornai  laodibus 
quibus-.iUam  ornare  nos  oonfuevimus^  Si 
vero  minus  antiquo  aiB^es,.utilita$  adv 
bue  aliqua  ex  eo  percipitur/  perfpi&imus 
cnim  condajitem.in  Maria  celebranda  Ec•^ 
clefìae  morem , & nodra  dogmata  rurfus-  io- 
• calcata  9,  condrmataque  . AJicui  etiam; 

. . pla^v  .• 


aut^  nunauam  poj^i  advert] , in  faflidtum* 
Que,  ver/a 'hgentium  pene  ab  omnibus  bar 
prò  caufa  contemnatur  ....  f^od  ipfe  in- 
tuens_Ù‘c,  Vrx(z:  Anadaf;  Biblio.*.  in  Vlfv 
Synod:  Tom:  VHL  pag:  d55„edit.  Ven». 
Labbei. 

{a  ) In  fine  codicis-  hac  exrtant  » . ..  Aeif 
mundi-  Presbiteri  peccatorisr^  ficut  inutiìis^ 
Scriptoris . Ùeo,  cali  grates . Ba/iUea  .ApOf 
Jìolorurp  Pbilippi , Ó'  Jacoùj 
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plàccBit  uoflc  corum  tctnporutn  fcnptio- 
ncffl,'&  phrafim  , fequc  m meliofa  tem- 
pora fcrvatum-  gratalabitor , quibus  fcili- 
eet  rauJto  praeltantLus  Tcribunt  quicunqus 
fapiunt . Sed  quemeutnque  tandem  ex  eo 
Sermone  alii  pcrcipìaht  friiftum,  ego  fa- 
né non  levcm  affequar , fi  is,  quem  .in 
fdedendò  infumpfi,.  labor,.crittÌDi|  Gr^ 
càoie  do&iiTuiK,caon  ùiitfcundus  . , ^ 


• .4  ‘ ' 
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locipit  * Scrino  Sci  ÀntipatrI  Èpìfcopi 
t-  ' . f Patri  noftri.  :i  , 

' ; : Ad  Mitiitinuiii  irt'  Adfamptioilt  ' 
Sanftae  Mariae. 

. \ . ■■  Lc^io  il. 

ITerom  nos  fah^a  & fupctlaudàvilis 
Dei  'Génetrix  rn'Spirita4i  cojaaivmm 
vocae . Iterum  perfeÀam  e)us  memo- 
riam  fìcut  habùndanti(runam  menfa  pro- 
ponit  . Et  iterum  inconfumtibilcm  cjus 
thefaurum  indigentibus  nobis  aperiet  . 
Iterum  ad  dicendum  invitar  , & dicit 
(a)  donat  Iterum  fidelis  debitor  pauper- 
culus  . Ego  duo  minuta  ponere  fa- 
per  in  Sacro  Gaa^iphilacium  Precedat 
vero  Verbi  precipuus  David  ifle  cnim 
qui  faper  omnia  Deum  benedié^um  glori* 
fìcans  in  Secala.  Sic  iriquid  Generano  ad 
generatio  laudabunt  opera  tua , & Sanali 
fui  benedicent  te  Gloria  regni  tui  dicent, 
& potentia  tua  loquentur  . Ut  notam 
fiKÌant  Eliis  hominum  potentiam  tuansi 
& gloria  magni ftcentiae  regni  tui  . Hate 
cnim  Dei  pefeita  Sa  piemia  per  genera- 
tiones  &.  generationes  in  animas  fan- 
ftas  tranllcns  & araicos  Dei  & Prophe- 
tas  edificans.  Secundum  Salomonis  Seri* 
ptura  divinas  virtutes  prenunciari  con- 

ce- 

* I n codice  vaticano  latino  pag  g 1. 
(«)  intra  liaeas,  ^onet». 


1 


Setm»  ^71 

Incipit  Scrmo  Sanflì’  Antlpatri 
Patris  noli  ri. 

Ad  Matutinum  in  Adfuoiptione 
San£lae  Mariae. 

Leaio  I. 

ITerum  nos  fanaa  & ruperlaudabllis  ( 1 ) 
Dei Genitrix in  fpiritaìe  conviviutn  vo^ 
cat . Itcrum  pracftantiffima  { 2 ) cjus  mcroo- 
ria,  lìcut aliasi  3 j,abundanti(riinamnien* 

. fam  proponi!  ; & iterum  incoafunaptibileai 
(4)  eiusthefaurum  indigentibus  nobis  ape* 
rit , Iterum  addicendum  invitar,  &dicitv  ^ 
donet  iterum fidelis df&itor  (5).  Paupcrculus 
ego  duo  minuta  ponam  in  (acrogazophila- 
ciò  X6),  Prscccdat  porro  fernjoijero  egre- 
gius  David  ( 7 ) .*  is  enim  ( S ) foper  omnia 
Deutnbcnediaumglorificans.infecula  ,.fic 
inquit(^>(9):  Generatioy  &,  iio),generat/o 
laudabunt  opera  tua  ( ^;)  SanÙìtui  bent'  , 
dicent  te  : gloriam  (11)  tegni tui  dicent , Ù!  po-- 
tenttam  tuam  loquentur:  ut  notam  faciant 
, Hi  hominum  potentiamtuam , & gloriam 
' gnificentia  regni  tui...  Etenim  Dei  prjcfcila 
( lalfapicntia  per  gencratiònes  & generatio- 
Bea  in  animas  fanaas  tranfiens,  & amiees 
Deii  &^Prophetas adifieanf  (i^)  (c)  kcun- 
dum  Saiomonis  diaum  , divinas  virtutes 
...  0.:  6 pras-,  , 


^.Pr.  144. 4*.  ( ^ ) Ibidem  7.  io.  & 
^c)Lib.  ^itpien.  VII.  27. 
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ccoit.  efq^e/  in.  nobis  per  ^adorandam: 
ejus,  condefeenfione  fafta  vcneficia'  pre- 
feire  filiis  hominum  donavit  . Quatenus-. 
per  multorum  tenimomorum,{&  iniinum 
«onvenicntitmi  preferente  .veritatisi  pre- 
dicatione  . Perfìci  ad  auditum  in  refra— 
vabilem  pietatis  condefeenfionem  . Unde 
«lultipharies  mnltifque  modis  juuta  pad* 
3um  peo  ferentium  Sanftùrum  deferiptio 
afpicienft  in  altitudine  & magnitudine 
divini  myOcrti  Plure  & varia»  dirpafuc>- 
runt- per- ordinem  Unufquifque  de  faluti-.» 
fere  d-ifpenfationis  lìcut-  divinus  fpiritus 
divifit  ftfopria  umeuique  ut  voiuit,  Qui- 
dam'eium  ■ Déo<  dicentta  miracula  pre- 
npotiavit.  Quidam  'vero  falutifcra-  paflio-* 
nem  prefignavit  Et  quidam  vivifìcam 
fepukuram  pracdic»vit  » Quidam  - fakitw 
feram  rcfiM’reéfionenr>.  prciftinciavit  , Ef 
^ius  quidem  fietblehem  ampJeéfabanr  fi- 
cut  celeiHs  bènedi^fronem'  initium  rufei- 
picns^  Aliur  quoque  genuit  Matrenr  Sai-- 
vatorem  Pei  nortri  fignificative  preco- 
gBofccns'in  Spirito  Sanfbo  per  fenfibili» 
edocavit . Sicut  Efaias'  unìanimìter  aìliift 
utpote  fuper  exhifteoti  monti  pra>videns  * 
San^am'^&  Dei  furcepricem-^  Virancna 

Haec  ioquid  & erit  in  novifìTrmis  diebus 
^t^majiifenusroons  Domini  >&  DomusDel 
„ fuper  fumma  montium  & exaltabitux 

^ & ibùnt 

^ fuperv Colles  , de  venient  ad  eum.o> 

aul  eum  gentes 

^ «nnesgeme^j;  & dicent-..  Venite  afecti* 

' da,  • 


1 


lyf 

jintnnncf'ari  conoedit  ('14)  > Atque-in  nobl$: 
per  adorandam  e)us  coBUefcenfionemCi  5V 
Bi^\a  btnefìcia  (id).  praefcire  , fìliii  booiit 
num  donavit:  quatcnus  per  amkorum  te^ 
flìmoniorum  ) & in  unum  conVenìentiutn 
praedicatione , quar  veritatem  praccederet  ^ 
pctfcQi  funt  ad  audUurnirrcfragabilem  piiC» 
fimac-condcfcenfionis Yi7)‘  Unde  multifa^- 
ries , multifqw  modis-ì  juxta  Paidum  ( 4)  )i 
Dco  fervientium  Saoftorum  intuitus  a^K 
oicnsinaltitudinetn j .&  magnitudinem di- 
vini my^crii , pluricS',  &.  varie  propheta-* 
vit praedixitfcilicct  unufquifquc  de  falliti* 
fitra  difpenfatione , . ficut  divinus  fpiritus  di- 
vifit , propria  iinicuique  prò  ut  voluit  (A)  » 
Alter  enimGhriftidivinitatem  teftificamia^ 
miraculapracounciavit(i8)^  alter  falutifc- 
ram  paffionem  prasfignavit  (19):  alter  vi- 
vificamfepuJturamtpraidicavit  (20):  filler- 
felutifÌBram  rcfiirreftiònem.  praenunciavit 
(ai):  Etaliu&quidem  Bethleem  amplcfte* 
batur  velutl  caeleftis  benediftionis  initiuD». 
fafcipientcm(22V  Alius  quoque  (23) Ma»- 
trem  quac  genuit  Salvatorem  , ac  Deum  no-  - 
Hriuai , fignificatam  prseeognofeens  in  Spi**- 
rituSanfto  pcr  fenfibilia(r)indicavit.  Sicur 
Maiasonanimiter  aliis{24)Sanftam  Dei  Gc4 
nitricem  montem  effe  praevidet»  aliis  eia- 
tiorem  , ac^rublimk»:eEn>,  hxc  inquit  (dy, 

Us) 


« («)Hebr.  L i.^(A)  LCor.  j 2.4.  &c.  (.0,^ 
Symbola . Ìd)  U»,  Il . ,v 
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damus  in  montem  Domini  & in  :Do^ 

fi  mum  Dei  Jacob  . Et  adnuntiavit  no» 
fi  bis'  viam  - fuam  Se  ambuiavimus  io 
))  eam . Et  nunc  Donnis  Jacob.  veni  am* 
bulemui  in  lamine  Domini  . Edoxit 
a enim  popalum  fuum  domus  Ifrael  v 
ii  Quoniam  repleta  eli  terra  corum  opi* 
nionem  , tamquam  alienigeoarum  . 
<^ue  enim  erga ’nos  propter  humanita* 
fem  condefeentione'  fecundum  praedefti- 
natum  tempus  perficere  volens  omnium 
Dominus  & proviforl  Qùatenus'quae  cla- 
pfa  eft  per  tranfgrcnìoncm  naturam  quar* 
que  beate  in  Paradifo  habitationis  & di- 
vine caritatis  quseque  ad  mcliorcm  pró- 
vocationem  datim’  peri  propriam  afcc'n- 
fìonem  &' fecundum  fubdOentiam  uni- 
fionis  recipcrct  ..Ut  erat  ab  initio  fupcr 
la^avilem  & in  maculatum  invenit 
Virgìnem  bcatum  thalamum  dignum  Dco 
habitaculam  Se  opportunum  ergaderùmi 
ad  difpenfationis  mininérium . 

« ■ . ( ' f I * ' 

Lcaio  li.  • . ' 


IN  hòc' enim  primitus  &-p€r.;Terifa- 
tem  habitans  -Deo  dicente  bent  ìprci 
fplus  feif  quod  ex  Deo  Deus'Vcrbum; 
ineffabilem  carnis  ad  Deitatem  unitionis 
opcratus  continuo  fecuti  ex  orientem  ini- 
^lum  in'  humana  forma  fedentibus  in  te- 
nebris  & 'umbra  mòri 's'Sol  jdbitiat  ortus 

T-i-  * * • i { 
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(1 5*) Et  erh  in  mvijfimis  diebas  manififint 
Mons  Domini^  & domus  Dei  fuper  fumma 
Montium.:  & exaltabitur  fetper  coUeSy  & 
venirne  ad  eum  omnes  gentes , dieent  ; Ve-^ 
nite  a/ceneUmus  m MontemDemmi , & in 
domum  Dei  Jacob:  0“  adnunciabit  nobis  viam 
fuam  y i ambulabimMS  in  ea  . {/»)  Et  num 

domus  Jacob  veni , ambulemus  in  lumìne  Do- 
mini  : edurit  enim  populum  [uum  domum 
Ijratl  ’.  quoniamrepleta  ejì  terra  eertrm  opini (h 
ne  aliemgertarum,  Qvac  ergo  erga  nos  per  hu* 
manitititiCondefcenfìoncin  iUtnerac  {26)  f 
fecunduro  przdeAìnatum  tempua  f^r6ccrc  , 
volens omnium  Dominut,  &provifory  HC 
quar  lapfa  e(ì  per  tranIgre(fionem , naturarne 
qurque  beatae  in  patadifo  habitationis,  & 
divios  carhatis  expers  eSfe^a  edt  adme> 
liorem  provocationen)  (27)  Hattm  (28)  per 
proprianì  aifumptionem , & fecuodum  fab' 
Ìì(ienttamreciperet,’Ut  erat  ab  intrio^  fu* 
per  laudabflem  & ionnaculatam  invenit 
Virginem,  beatimi  thalamucn  (zp^dignum 
Deo  halntacultKn  y aptumqtre  ergaUeritun 
(30)  ad  diipenfatioRts  mimderhun  » 

■c>  •’  Le^io  IL 

I<N' hoc  enim  primitus  (51)  ^ vere  htbK 
tans^v  ncut.Deum  decet  fplus. 

fcit(32>y  qui  ex  Deo  Det»  Verbomeft  ipef*. 
fabilen)(33)carnis  adDeitatem  unicioncri» 
operatus  cootinuoin  ìQa  velati  (34)  Sol  io 
■ .j  • • . , . . . ..  «rieii-  V 


(tf)  Ibidem  V.  5>&ò» 


a 


S‘,  Amipàiti  Ép. 

& qiiìs  ficflis  qua:  a nobrs' 
j-  ' ìhar  Virginis-  Maria:  manifeftr  montis 

i,  afcenfionem  divina-  & propbetica  qua»^^ 

t^mitas  Davidqu«  & Abbacum  , & Mi* 
cheas,  & Danibeb  Dav-it  qnidera  dicens: 
Mons  iO'  quo  voluit  Deus^  habitare  in 
CO'.  Abbacum^  vero*.!  „ Deus>-  a Libano- 
I jV  veniet  , & fanéhis-  de  Monte  umbro* 

jV  &'  ccMidempfo’ . Danibeli  autem 
, jy  Videbamus-  que  qno  kpisv  de  Monte 
5,  precifus- db  fine,  manibus.  “ Et  Mi-^ 
eheas  ea  ipfa  di6ba»  Efaiac  qnatenu»^  fo- 
^ ^ quenter  uteny  verbo-  Propheticus  mani-' 

r wftcns&fupercxiftensomniuni.precipue' 

divinuS' Mons  primitus' & pej>  ordineoK 
[ & que  in- ipfis  ^ntibus  pr©fe6lio  que; 

. ai  principio  Magi  preokmanteS'  confti*- 

r.  -fìiit.  Iia  ppfimodum  quae  aJterutrum  fc»- 
cundmn  pTetatis*  inhitationc  in-  Ecclefìa^ 
Aioam  fecundum  fidcm  Dei  Jacob  domunv 
jn^duxit- , Sicut  inquid-  egreginsr  Pauius^ 
6U;us  :doraus  fumus^.  noS‘  alivi  Vos< 
Ssmplum. Dei' cftis*  vivi  ficDt  dixit  Deus*^ 
X InhaBitabo  ìb' cis*  &;inambulaboy*&.  era! 
eomm  Deus3c  ipficrunt  mihi  p^ulus. 

Pfo  quid,  enim  Symbola  Montium» 
9t'  Collium  , quibuf'  fuperiocari'  divinàoi' 
Mons  prentuitiavir  Spirittfenis , mondra-- 
yit'  omnlno  procedens^  Sermo-  oum;  prò-- 
pitiatione  ii»  melioris  ^ Nunc  .autem- 
utente  rpintali  laudatioae  clatnem-...Can— 
lamino  canticum  novuro.  ^uoniam> 
miraMia,  . Et . q^oniam-  in.  Att- 

chan*: 


A 
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oriente  in huraana  forma)  fedentibus  in  re-' 
veèris  Ù*  in  umbra  mortis  (a) , Sol  juftitia;  or- 
tuseft»  Atquis  tediseorurniquaranobisde 
famofìlTimae  VirginisMariaemanifefli  Moa- 
kis  afceniìonedixitniis?  ^35)  divina  &pro» 
phetica  quaternitas.  Et  David,.  &-Abba« 
cum  , & Micheas , & Danihel . David  qui«>^ 
dem  dicens  : Mons^  in  quo  voluit  Deus  habi-r- 
tare  in  eo  (^).  Abbacum  vero  (c):  Deusa 
Libano  veniet , Sanbìusàe  Monte  umbrofo 
& condenfo  {^6)  . Danihd  autem  Vide- 

bus  ujquequo  lapis  de  Monte  praeifus  e/t  /»- 
ne  manibus  (37).  £t  Michcas(e)  (38yquafi 
ea  ipfa  1 faiae  dié^a  fecutus ac  repetens  (39) 
de  hoc  prophetico  Monte  ilia  alt,  ex  qui  bus 
primum  (/)  raanifelìus  ,.&  fuperexiftcns,  o- 
Bfiniumque  prarcipuus  divinusMons  dcfcrU 
batur  rtum  per  ordinem  pr-ofe^^iogentium  , 
quxaMagis  proclamantibus  exordiumha- 
buit  : tum  demum  defcribantur  gentes  ( aliis 
fcilioet  alias  invitantibus  fecundum  pietà- 
tem  in  iis  inhabitantemyper  fìdena  in  Deum 
}acobin  Ecclenadicatn  domum  introdu£lae.* 
ficut  inquit  egregius  PauIusf?):C«/«j  domus 
, fumus  nes  : & alibi  (h):  Vos  ejtis  Pemplum  Dei 
vivi  yjìcut  dicit  Deus- (i)  : Inhabìtabo  in  eis  m 
& inambulabo , & ero  illorum  Deus , O'  ipjt 
erunt  mihì  papulus.  Proh  ! (4o).quid  enim, 

fym- 

(fl:),Luc.  1.79»  (^)Pf.Ó7. 17.  (r)  III.  3. 
(il)Cap.IÌ.  v..34.&45.:(^)Cap.IV,.v.i:&c. 
i.f)  primitus.(j5)  Hcbr.  UL  ó..(/;)H..Corin. 
Vl,.i.d..(/)  Lcv.-id,  I Zi. 


^7®  •5’»  Antipatri  Ep. 

diangelo  verbo  fan6lifìcatc  funt  if7ima<« 
culate  & Virginales  aurea,  fufcepe* 
runt  intus  animatum  & Sané^um  Vir< 

tìnitatìs  thakmum  natura  , & non  ar- 
itriutn . Callitatis  Dominum  , & gloria 
DoAini  repletum  e(l  & fanélorum  ta» 
vernaeulum  velociter  in  Judea  carpe* 
bat.  Iter  .Deo  fponfata  , & Vitsr  fufce> 

fitrix  Virgo*  Non  fponte  in  hoc  mota  , 
ed  ab  eo  qui  intus  pratcipuut  governa* 
tori  ficuc Navicula  direna.  Veruni  enim 
au6^orem  prophetica  diéla  . Mufìcus  ve* 
ro  dudum  hymniferans  ^ David  fecun* 
duRi  alterutrum  conjun£\ionem  quem 
juxta  Sterilcm  Elifabeth  ’ & delferam 
Virginem  dicentcm  ; „ Ut  Inhabitet  glo- 
n ria  in  terra  noftra  mifcricordia  & ve- 
„ ritas  obbiaverunt  fibi  , Juftitia  & Pax 
„ complcxe  funt  fe  Veritas  de  terra 
j,  berta  eft  , & Juflitia  de  celo  profpe- 
„ xit  “ Exigebardebirom  prophetiat  per 
opera  maaifew  Deponi  ad  credulitatem 
hinc  celefìisi  habifator  & fuper  celenem 
impcrialis  midus  devita  occaironem  , & 
ad  proficiendum  cogentem  tribuit , Quae 
loquebatur-'  adùlefcentulae  Zachariae  Sa* 
cerdotis  domus  citius  conjungi  ad  con* 
.gaudendum-  . Eiifabeth  in  '«onceptum  * 
quod  '&  ceterorum  puerperium  ad  cjus 
propinquitatem  .agere  delcripfic  . divinus 
Evangelilla  LuCas  inquiens  'Audie- 
„ runt  cognati  ejus  quoniatn  magnifi- 
cavit  “Deus  thifcricordiaoi  fuam  cura 

' eatn,  , 
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fynabola  Montium , & Coll  iuM , quÌDU«  fu- 
per  locari  divinum  montem  prjfcnunciavit  ? 
Spiritifcrus  rtìondravic  ortinino  procrdens 

fermo  cum propitiatioiicm  melioriSi’ 

Nunc  autem  utens  fpiritali  laudatione 
mem  {a)  : Cantati  Domino  canthum  nt¥um  | 
quoniam  mirabilia  fecit,  At  quum  itìr  Ar* 
changeU  vesbo  fan^iHcats  futit  immàcirla» 
Virginalesaures  ; & iildiixefunr  (41) 
ìnanimatum  & fah£\um'Virgiriiratis  fhaia* 
mum  natura,  & non  arbitrio  (42)ca(litatis 
Dominum,  & gloria  Domìni  repletumel) 
fan£\um  tabernàculum  , vclocitcr  in  Ju* 
datam  carpcbat  iter  (^)Deo  defponfata  (45), 
& virae  fufceptrix  Virgo  ; non  fponte  in  hoc 
mota , fed  ab  co  qui  intus  aderat  (44)  prxci- 
puus  gubernator,  fìcut  navicula  dire6^a  r 
verum  cnim  aué^orem  (45)  prophcticadi- 
tì:adcclarant;  dudum  véro  praecenfor  Hy> 
mnorum  David  fecundum  alterutrum  col- 
loquium,  fterilem  interElifabeth,  & Deì- 
fcram  Virginem  hacc  ait  U):Utinhàùitet  glo- 
ria in  terra  nojhra , mifericoreiia  & veritas  ilh 
viaverunt  fibi\ J ujìitia  & pax  complexa  fìtnn 
Veritas  de  terra  otta  ejl^&  jufiitia  de  calo  prò-- 
ypmV.Exigebat  debitum  prophetiae  per  ope- 
ra manifelie  deponi  ad  credulitatem  (46) . 
Hinc  caeleftis  habirator , & de  caeleOi  impe- 
riali milfus , occafionett)  ad  prohcifcendum 

' ado-- 

i • ■ 

(^)  Pf.97.1.  '(^)idcrt  , in  montana  in  CivL 
tatem  Jmda . Lue.  1. 39.(r  )Pfal.84.  ¥.  ii. 
& ' 12. 
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•)  cadi,  Se  congaudebant  ci  Sic  enim 
kgis  amicitiae  mox  eft  comtnune  fieri 
Icgemibus  fé  • pofl  enim  tefrìbilem  de^ 
clarationem  quod  in  ea<  venerabilis  my* 
fìerii  fio  quomodo  inquid  „ Ecce  Elifa* 
»)•  cognata  tua  & ipfa  concepii  fi* 
ff  lium  in  fèntéVute  fua  & h'ic  menfìs 
M fextus-ed  illi  qui  vocatur  fUrilis,  quo* 
t)  niain  nonerit  impoffibilem  apud  Dcudoì 
omnem  v«xbum«-  ^ 


Explicit  Ee£Fio  II;  Ihoipit  Le£¥io  HC 

P R'opter  hoc  trcro  ficut  aqualem.  que 
in  ea  mìraculum'  que  erga  Herilem 
V filium  oreationi^  edocens  velociter  tranf* 
migravi!  in  montem  fìcut  pafTer  Qua* 
tenus  aliquid  confiderana,  quas  non  fpe* 
ravit  fufcipcrc  idquae  fuper  fpem.  Exur- 
„ gens  autem  Maria  in  diebus  illis  .in* 
„ quid-  divina  fcriptura  *'  abiit  in  mon* 
yf  tana  oum  feflinatione  , & intravit  in 
^ domum  Zaccharipe  & Salutavi!  Eiifa* 
beth  “ ..  Sed  non.  latuit  Sacra  VetuJae 
facratiffime  nove  adventus  : divina*  ve- 
fo^cxiflens  que  profìciebantur»  Sic  enim^ 

. in*  , 
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•àolcfccntulajdedit,  cogentem  verodedif^ 
qusE  defcribitur  cum  ^chariac  Saccrdotis 
iamiiia  cognatio , ut  cifius  conjqngeretur  ad 
oongaudendum  EiiTabéth  ob  conceptum:; 
quod  & ceteros  EliUbethae  propinquos  cgif- 
fc  in  pucrperio^cferibit  divinus  Evangelma 
-Lucas  hac  inquiens  ^udìerunt  cognati 
efus , quoniam  magnificavh  Deus  mijericor^ 
diam  fuamcum.ea  .y  & congaudebant  ci  : fic 
enim legisamicitixcoaiinune fieri ..Ic- 
gentibus  fc.<47):  poft  enim  terribilem.decla- 
rationem  'Venerabilis  myfierii , quod  Jn  ea 
perageodum  erat , en  quo  modo  i nquit  (^): 
£cce  Elifabeth  cognata  tua  , & ipfa  concepii 
filium  in  fencBute  fua  , & hic  rnenfis  fextus 
cfl  illi  ^qua  vocatur  jierilis  , quoniam  non  erh 
impoffibilciapud  Deumomneverbum . 

-£xpiicit  Leftio  il.  kicipit  Leélio.  IlL 

* ‘ y r , ’ ✓ 

I}llopter  (c)  thoc  vero<48)  ficut  arquale 
miraiculum  effe  agnovit , virginena 
cooetpere , ac  concipere  fierilera  .*  itranfmi- 
gravit  in  monteol  ficut  paffer  (d)  (49) , il» 
lud  confiderans,  quod  prarter  fpem  fucrat 
confecuta.  Exurgens  autem  Maria  i^  Ài f 
bus  illis  ( inquit  Divina  Scriptura  (c)  ) abiit 
in  montana  cum  fejìinatione^  & mtravit  in 
. . . • do- 


. (^)Luc.  1.  58., (6)  Lue.  I.  %6é.{c)  Verte , fi 
ad  htinc  modum  : Propterhoc  edoBa  par 
effe  miraculum  filium  creationis  ^ qf  filiutn 
flerilùiScQ»  {d)  Pf.  IO,  (e)  Lue.  T.  39. 


3|8i  S.  Antìpatrf  Ep, 
in  imbrem  gignentem  conftjevit . Sic  ex 
divina  scdifìcatoris  fapientia  -prededina-' 
ret  fulgore,  & tonitruanti  voce,  adnun* 
ciantibus  ubertate  . expeéf antibus.  piu- 
biam  multo  magis  ouc  tegit  divioum,. 
Et  fpiritum  fané\um  IplendidifTimanfi  cac* 
leftcm  & vita  miniftrante  plubìaj  nu- 
bae  . Praevenit  nunciante  facrmn^  cun;u< 
gium  , laudabiha  , & digne  di£fa  ad 
regalem  ad^entum  prstfonabalit  prout 
non  confìderabìlem  & fine  ,.ratione  fpe- 
raretur  e(fe  Divina  furceptione  ..  linde 
renovata  ficut  Aquila  (enix  & exurgens 
rn  magno  gaudio  in  atrio  prasobbviavìc 
fan3um  ingredum  Precurrentes.  quidem 
ulnas  . habentes  ^v.ideclinatumi  vero  & 
omni  rcveremiavornaMim . vultum  ferens 
fic  falvatione  reddebat  quse  iuperemine- 
bài'  omnium  Rfgim  .i  Ur>  ergo  facras  di- 
gnità elt  a pacifera  pacis , & feaun- 
durn  OS  divinum  &'  Mnélum  obfculum 
faonorata  ed  fpiFÌtu  ianflo  rcpleta  . Si- 
cut  tedatur  divina  fperatione  a fanéli- 
dcatione  Dei  per  ora  & tacitus  cur<« 
rentem  quique  facr*  vegenti  Vctulac  . 
Et  qui  intus  infans  gratiarum . a6lionum 
emanabat  vocea.  Benedilla  tu  Adac  cla- 
mantem  V & Beoediflus  fru£lus  ventris 
tui  Benedilla  tu  a Domino  qui  fecit 
celutn  & tcTram  Benedilla  tu  > in  Mu- 
lienbus  quae  vera  & fuperceledem  no- 
bis  benedidionem  afferuriti  . Benediftt' 
to  in  Mujttfibiis  <^uae  obprobrium'  fé- 
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^mum  ZacharÌ4 , & fqlutavU  Elifàùeth  , 
Sed  non  latuit  facratn  v^tulam  fagratifTi- 
mae  adolefcentulasadventns,  divinaqacefTe 
novit , ^\ix  pcrfìciebantur  {a) . Sicut  enim 
(59)  in  imbre  ctmpos  fscundante  fieri  vide- 
mus  (nam  divini  opificis  Tapieiicia  fìc  difpo>p 
DCfirefulgore,&  tonitrui  voceannunciante, 
pluvia  dcmum  ubertatem  expe6\antibus  ve* 
nit  ) ira  quum  Deus  velut  imber  ad  nos  de* 
fccndit,  Spiritus  San^us  rpIendidifTima  ^ 
caelcfli,  & vitam  minidrante  pluviae  nube 
prxvenit  nuncianrem  faprum  conjugium  ; 
& laudahilia  i &.  digne  fa^a  ad  regaicm  ad- 
.veiHum  perionarunt , quatenus  humanae  ra- 
tioni trppervia  agnoleebatur  efTe  divina  fu- 
fceptio.  Ufide  renovata  ficut  ^iquila  fenex 
inatrio  przvenit  fan6\um  ingrefTuni , prc* 
curr^ntes  quidem  {ò)  ulnas  babcns  ) declina* 
~tum  vero,  & omni  reveireotia  ornatum  vul* 
tuoi . Sic  falutationem  reddebat  ei , qua:  fu* 
pereminebat  omnium  Regina  Tsi)*  Ut  er- 
go facra;  di  gnata  cAa  fignifera  pacis(52),& 
abore  divino,  fan^oofculohonorataefl 
{^l)^Spiritu  SanSìo  repleta  efl^  fìcut  tertatur 
divina  fcriptura  f'c)  fanélifìcatione  Dei  taci- 
te per  ora  vigentis  Vecuia:  currente  .*  Atque 

in*  • 

C^)  Verte,  fi  via,  jid  faune  modum:  S ì ei(im 
divini  opificis  flatuit , ut  imbrem 

tantpos  jeetundantem  prt^^edat  fulgur , to^ 

ffitmi  vox , ubertaum^y  ^to  magts , guum 
pcftf  &c,  ib)  ideft  cxtcn[fs  erga  Moriamo 

f Ji^UC»  1»  4^1  « 
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584  >^f*tlpatri  Ep, 
minarum  in  bonitatc  tfarilmutafti  . Bc- 
ziediéìa  tu  in  mulieribus  quae  nutrì 
nutrientem  nos  qui  convcrfìonem  nobis 
tn  amicitiam  Deo  àffe^laOi  que  portaci 
Mando  redemptionem  fuperornatam  , 
quse  afTeruifli"  generi  humano  creatorem 
pium  Benedi£ì:us  fruftus  Ventrts  tui  no- 
bus  Adam  Dominus  & Deus  Ads  . Be- 
nedi£tus  nebus  fru£lus  Ventris  tui  qui 
innuat  nos  ad  ele6lorum  vetudate  pape 
nnìirabriis  . Ubi  nunc  Patres  nodri  vidc- 
re^quod  totus  Mundus  non  vidit^  Quid 
hoc  Mulierem  ornatam  St  ‘fuperorna- 
tam , {&  Deum  celedem  hcut  ‘hominem 
gignentem  innobantur  naturae , Se  quse 
non  funt  fa^a  hent<,  & quid  mirum 
DeuS  'Vulc  Beri  quod  non  erat . Ut  nos 
efHciamur  quod  plafmati  fumus 
ampiioi’e  -gioria,.  ' > 


■leaio  IV.  • • • . 

VEre  Bcnedté^a  tu  in  Mulieribus  & 
benedi^us  fruftus  Ventris  tui  pro- 
pter  hoc  regairbus  Salomonis  adloquor  ^ 
bona  in  Mùlicribus  . Quae  cft  ida  qusc 
defeendit  a Nazareth'  ficut  virgola  aro^ 
matum^Murrae  & tyri  ex  oaini  pulverc 

t -plg-**  y 
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IntQsmfans  gratiarum  a^ionum  emittebat- 
voces . Benedica  tu  Adue  ( 54)  clamans , O* 
ògnedtBus  fruSlus  ventris  tui . Bcnedi6Va  tu  a 
Domino , qui  fecit  caelum  ,&  terram.  Bene- 
disia  tu  in  mulieriòus  ^ qua:  veram  & fu  per- 
caelenem  nobis  benediélionem  attulifìi . Be-  ' 
nedida  tu  in  mulieribua^  quz  opprobrium* 
feminarum  in  honorem  (55)  tranfmutaffi . 
BeaediSa  tu  in  muUeribus  , qua:  nutriviflt 
nutrientem  nos  j(  ^6)1  Qua:  averfìonem  a; 
iMbis  in  amicitiam  Dei  immutaffi  / qua; 
portaAi  mundo  redemptionem  rupeiorna- 
tam(^):  qua:  attuiilli generi  humano  crea-. 
t(urem  plum.  BenediSlus  fruSius  ventris  tui 
nouus  Adam , Dominus , & Deus  hòx . Be- 
nedi^us  novus  fruélus  V entris  tui , qui  in vi- 
tat  nos  ad  eleé^orum  ^ . . vetuffate ....  papa: 
{b)  mirabilis  ( 57)  ! V eniant  nqnc  Patres  no- 
Àriad  videndum , quod  mundus  ad  ha:cuf- 
quetempora  non  vidita  ideff  ,mulieremor- 
natam , & fuperornatant,  gjgnente  caslorum 
Deutn  mortali  carne  indutum  Inno- 
vantur  natura:  (59)  j & qua:  non  funt  fada , 
fient..*&quid  mirum?  Deus  vult  fieri  quod 
nonecat.f  utnosefficianìur,  quod  pfalaiàti 
fumuscupaampiiore  gloria  (dql.  ^ ' 

JLeftio  IV.  •. 

VErc  BetikdiSlatu  m muUeribus  : :(c)  & 
BenediSìus  fruSìus  ventris  tui . Propter 
hoc  Regia  Salomonis  vocibus  te  adloquor , • 

OpuJc.Tom  XLIU.  R obo- 

• ^ 

— ^ ■ ■ — 

(a)  Jdefi,  copiofam^  aut  aliud  affine . (b)  Id- 
aliud  affine . Luc.I.28 
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pigmentarii  ‘ Quae  eft  irta  bona  in  Mu- 
lieribus  quae  iiKumbit  nobis  ut' lux  bo- 
na ut  luna  eleUa'5  ot  fol  . Quze'  Ifta  bo- 
na & naba’ in  Muli  eri  bus  quaé  incorru- 
ptsB  in  cortuptionehi  fiifcepic  Qua  irta 
bona  & impoUuta  in  Mulieribus  , ' quae 
lumen  omnium’ in  ’ Utero  portat , prò 
quo  & in  odbrem'  ùngenti  tut'currimus 
Flavifli  enim  vivifiemn-  odorem  Mundo. 
Ft  unde  hoc  mihi  ut  veniat-  Mater  Do-- 
mini  mcF  ad  me-  Mater  Domini  Dei 
Patrum  noQrorUm'  . »Unde  ad  terrenos 
celeftis  adventum  . Uhde  ad-  egenos.  re- 
galis  condefeenfio  Unde  ad*  pufìllum’ 
Zàchariae  tavernaculum  quod  Dea  fufee- 
ptum  Abrahac*  tavernaculum  limilèm'  . 
Uhde  mihi  hòc  afpicere  in  Deo  gratui- 
ta 'tua  facìe  , & audire  vocem  celcfli 
repletaj  leticiaì  . Gonfirmafti  vero^  in  no-- 
bis  exiguis  facrum  ' elbquium"  quod-  'in^** 
quit'j,  Vox  letUiflt' ^ lalutis-' in  taver- 
5,  naculis  judorunr  “ Tu'  enim  exilHs 
„ exultafio  & ex  te  procedit  falus  . “ 
,/  Ecce  enim  ut  fa5l:a  eft  vox  falutatio- 
„ nis  tuae  in  'auribus  meis  exultavit  in- 
„ fans  in  gaudio  in  utero  meo“  Non  fu  (li- 
neo infantis  exultationes  cognovit  enim 
plafmà  plafmatorem  , &’  feftinat  ipOi 
. ad  adoran^um  cognovit  natura  Domina- 
‘ torem  & fupervoiaTi  cogitur  naturar  , 
terrhinos  fufeepit  virtùtem  prarmaturam , 
& adftat  natura  prematuris  clamai  per 
nie  . Unde  nobis  hoc  ut  veniat  Mater 

* ' ‘ ^ T*v 
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obona  itv  mullerlbus  (a)  : ejl  ijìa  qvtét 

defcendìt  ( a Nazareth^  ficut  vJrgula  aroms- 
tummynhài{6i)  ^ O'thurisex  omni  pulvere 
pigmentamì  eft  irta  bona  in  mulieribus, 
quaeincumbit  nobis  (è)  ut  lux  : bona  ut  luna 
{6i\  eUEia  ut  foli  Qux  eli  ìHa  bona  bona 
in  mulieribus , quae  incorrupte  incorruptio- 
nem  rufcepit  : Qus  ed  ida  bona,  & impollu* 
ta  in  mulieribus  , quae  lumen  omnium  ia 
utero  portai?,  Quara  ob.rem  in  odorem  un- 
guenti tui  curvimus  (c-)  ; attulidi  enim  vivifi- 
cum  odorem'mundo(63).  Et  u»de hoc  mihi ^ 
ut  ventai  Mater  Domini  mei  ad  me  {d).  Ma» 
ur  Domini  Dei  Patrum  nodrorum?  linde 
ad  terrenoscadedis  adventua?  linde  ad  ege» 
nosregiscondefcenfio(44)?  linde  ad  pulii- 
lum  Zachariae  tabernaculum  , Deus,  qui 
proptereaZachariae  tabernaculum  Abrahae 
tabernaculo  limile  facit  (e)  ? linde  mihi  hoc, 
ut  afpiciam  in  tuam  Deo  gratam  faciem , & 
audiam  yocem  caeledi  repleta  laetitia  P Con- 
fìrmadi  in  nobis  exiguis  facrum  ìilud. elo- 
qui um  (/):  Vox  Letititey&  falutk  in  tabernacu^ 
lis  juflorum , Tu  enim  exultatio  es , & ex  te 
procedit  falus:  Ecce  enim  ut  fa6ia  eJi,vox  fa- 
lutationis  tua  in  auribui  meis , exultavit  in- 
fans  in  gaudio  in  utero  meo  (g) . Non  fudinco 
infantis  exultationes  : cognovit  enim  plaf- 

R - 2 ma 

(a)  Cam.  Can.  111.6.  & VI.9;  (6)  ided,  e(k 
propeiios , nobis  proxima  ed . (<r)  Cact.  I.  J. 
ÌÀ)  Lue.  1.45.  (e)  Gen.XVIIl.  (/)  P£aL 
3i7»»SC§)  Lue.  1,44. 


^8S  Antigatrì  Ep. 

Domini  noftri  ad  .nosVeni  cr^o  quidem 
ingredcre-  bona  ' & benedilla  in  mulieri- 
bus  , & fan^iF.ca  fervilia  tua  tua?  in> 
gre(Tionis  . Veni  ingrederc  , fine  inveni- 
mus  gratiam  in  oculis  tuis  , & benedic 
nos  tua?  afcenfionis  . Veni  ingrederc  lu- 
' cidiffima  , & inlufira  nobis  iiiuminatio 
tua  . Veni  ingrederc  fan^ificata  & au- 
dita nobis  fac  vocena  tuam  , quoniam 
vox  tua  fuabis  ^ & facie  tua  fpeciofa  . 
Fabum  defitUat  iabia  tua  Sponfa  inde- 
TponfataMel  & lac  fub  lingua  taa.' Re* 
vertere  revertere  Synamite,  qua?  fub  lu- 
cidum  pace  fufcepifii  & pacis  exordium 
genuifii  . ^evertere  qua?  in  pacifico  & 
lacro  tempio  nutrita  & pacis  divitem 
conccpifti  . Rcvcrterc  revertere  SynamU 
te  & videbimus  in  te  quem  multi  Pro- 
pheta?  & Reges  dederaverunt  videre  &• 
non  viderunt.  Revertere  revertere  pacis. 
fplendor  & pacis  ami£la  & videbimus 
in  te  in  quibus  defiderant  Angeli  arpi- 
cete. Revertere  revetiffima  Synamite  & 
videbimus  in  te  , quoniam  Vcnter  tuus 
metat  tritici  circum  fepta  in  illis.  Com- 
placebuQt  enim  tibi  , propter  quod  in 
tc  Panem  novum  veriffima?  vita? . Siait 
lilia  odoris  fan£\as  &coiefies  viruitesdivi- 
na  prophetica  praedi^a.  Beata  qua?  credi- 
difii  quoniam  perficientur  ea  qua?  di6la 
funttibi  a Domino  Beata  tu  mperomnes 
»■  generationes  , qua?  fide  indubitanter  ho- 
norantc  Dei  promi^ione  . Beata  tu  qua? 

' ' «C-i  . 
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ma  plafmatorem , & feHinat  ipfe  quoque  ^4)  ' 

ad  adorandum . Cognovit  natura  Domina- 
torem,  &rurnperenititur  naturaeterminos  j 

(65)  . Sufcqiit  virtutem  praematuram;  & j 

addat  natura  prxmaturis  : Clamat  per  me  1 

{è):  Unde  hoc  nobis  , ut  veniat  Mater  Uomini 
nojìri  ad nos  ? Veni  ergo  : ingredere  bona,  & j 

benedica  in  mulieribus,&  fan^lifìca  ingrei- 
fu  tuofamulorum  tuorum  <edes  (dd).  Veni  ' 

ergo  : ingredere,  & fine  nos  invenire  gratiam 
in  oculis  tuis,  & benedic  nos  a feenfu  hoc  tuo  i 

{6j) . Veni,  ingredere  lucidiflTtma,  & illuftra 
nos  luminc tuo (ò8) . Veni,  ingredere  fan- 
dìificata  (r):  Sonct  vox  tua  in  attribus  m»  ! 

jiris , quoniam  vox  tua  fuavis , & facies  tua,  i 

Jpeciofa  {d) . Favum  dijtillant  labia  tua^pon-  ^ | 

fa  indefponfata  (6q).‘  mel  & lac  fub  Uri- 
gua  f«4.Revertere,revertere  Sunamitc  (70), 
quas  fublucidum  pace  fufeepifii  (71),  & pa- 
«is  exordium  genuifii  (72)  . Rcverterc  quac 
in  pacifico,  & facro  tempio  nutrita  (73),  & 
pacis  divitcmconcepifii  (7^).  Reveftere^ 
revertere Sunamite  {e^  , & videbimus  in  te 
§um,.quem 7w«/r/  Prepheta^  & Reges  dsfide^^ 
vaverunt  viderey&  non  viderunt  ( / ) . Revcr- 
tere , re  vertere  pacis  fplendor , & pace  ami- 
stà ^ & videbimus  in  te  eum  , quera  defidc- 
rant  Angeli  profpicere  (^.).Reverterc,revcr- 

. ^ 3 fe-r.  ' 

• ipf^i  infansrfcu  ipfum^  Palfma  fci-  j 

ficet.  {b)  Luc.I.43.  (0  Cant.II.14.  (^)Canr.  ^ | 

•IV.  LI,.  ( e);Cant.-Vl.  12.  (/VLuc.  X.  24.  ■ 

tóLPetril.iz. 
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59^  S.  Antìpatri  Ep. 
credi<iifti  non  duplici  animo,  fed  cx-^to* 
to  animo  Omni'potenti  Deo  , Beata  tu 
quae  crcdidifti  fine  dubio  , qui  nutus  fo- 
le per  potefiate  fino  impedimento  , & 
-rwcdificans  . Beata  tu  quae  cognobifti  fa- 
pienter  quoniam  natura  fervit  Creatori  , 
ut  boluerit  , & non  Creator  ad  natu- 
ram  . Propter  hoc  pretiofo  refponfo  , 
qu2C  nuntiata  funt  fuperhonotafti  in- 
. quiens  . Ecce  Ancilla  Domini  fiat  saihi 
Iccundum  Ver  bum* 


Item  Leftio  V.  ’ 

Et  quomodo  beatior  tu  fempcr  lao- 
dabilis  fupcr  omnes  quae  in  nullo 
neglexifiì  j ad  ea  quae  di^a,  fnnt  tibì  a 
Domino  , quae  non  trepidafti  ad  ca  quae 
propter  hominem  tibi  difta  funt , qu« 
non  injurafti  contrarie  gratiara*,  qua 
non  injurafti  fuperbc  nunciatorera  inei- 
fabilium  fed  interrogans  vencrabiliter 
que  initium  quod  fuper  natura  & 
feens  diligcnter  inclinata  y & fenfibiliter 

du 


D 
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feK  (75)  Sunamite , & videbìmus  in  te,  quo* 
niam  venter  tuus  meta  efl{j6  ).tritìci ctrcum- 
JcejJta  llliis  (a).  Coraplacebimus  enim  in  te, 
propterea  quia  in  te  panem  novum  ventar 
mx  vìt£  invencrimus  (^)  (77).SanSas  & cac* 
leites  virtutes  tuas  ficutliiia  odorem  emit> 
lentia  diflaprophetica  prxdicant  (c).  (79) 
Beata  qua  aedìdijit , quoniam perficientur  in 
te  qua  dìBa  funt  ttbi a Domino  (^).Benedi6la 
tu  li]  per  o mnes  generationes , qux  fide  mini* 
me  dubia  honoradi  Dei  promilTiones  {78). 
Beata qu£ecredidi(li non dupiichanimo,  fed 
tocoanùnoOfnnipotenti  I^o.  Beata  tuque 
,£rmiter  credididi , quod  Deus  nutu  folo,  pò' 
tedateque , & dne  impedimento , quae  vulr , 
effìcit  (79) . Beatatu  quae  cognovidi  fapieti- 
ter,  quod  natura  Creatori , utuili  libet , non 
Creator  naturac  fervit.*  Et.propter  hoc«xi> 
tnioFeUponfo^quaenunciata  runt,fuinmum  in 
^modum  hosoradi,  bare  eiocuta:  Ecce  amilla 
Dominr.fiat  mihi  fecundu  verbu  tuum(e;(So). 

, Leò^io  V,^  . \t 

Ij'  T <iuo  modo  non  beatior  tu  femperlaò- 
uj  dabilis  fuperomnes,  qu*£  in  nullo  ne- 
glexidi  adea  quae  dl6\a  funt  tibia  Domino 
(81).^  Quae  oontrepidadi  adea  quae  de  illius 
incarnationetibi  diòlafunt;  quae  nonobdi- 
tidigratiae,  quae  non  reipul idi  fuperbe  nun- 
ciummedabilium,  fed  interrogadi  venera* 

. R *4  Bi-  • 

(/j)  Can.VlI.2.  (b)  Joan.VI.48.&  fequen. 
(c)  Ecclef.  39. 19.  Cant.  i,  3.  (d)  Lue.  1. 45* 
(e)  Lue.  1.38. 
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'dicens  . Ecce  Ancflla- Domini  fiat  mìfii 
fecundum  verbum  tmrm  certe  fuperafii 
< ficut  oportttit  fiMìimum,  Mohtcm  altim- 
■ dirtem  Abrahe  qui  poft  in  Ifaac  prò- 
mifiione , in  Ifmahel  translatere  benedi- 
zione popofecnsV,  Propter  incredulita- 
icm  certe  fuperexaltata  cs  , & in  qu?e 
‘proTerbse  in  divina  promifiione  incredu- 
litate  riferat  Sacra  certe  fupcrelevata 
cs  t & Moyfi  ‘faftigii  culmen  qui  poft- 
quam  Egypto,  & in  rubro  Mari , & m 
deferto  Dei  prodigia  iii'  Carnis  datioae 
. petitionis  de&aZus . Et  qui  pre  manus 
» / omnia  habens  poHicentem  datione  . In 

rvero  velo  aquac  contradiZionis  furore 
diflferentiae  difrumpens  coram  facie  po- 
'puli  . Gedeoni  quantum  fuper  afoendifii 
quse  in  Deo  fides  , quee  fecundum  ìllam 
Storiam  teftatur , Qui  non  negiexit  & 
*Semen  , & vis  temtare  Deum  pei^  pro- 
priam  pufiilam  fidem,  ut  plures  relin- 
qùam  eum  . Zàchariam  & novifiìmun^ 
omnium  ad^  medium  deducam  , cui  tan- 
' ^ ' tum  fuperexcclfa  extitis  . Qui  neque  quae 
«fecundum  natura  in  incertum  confen- 
fit;  Et  haec  in  ipfw  fanZorum  fecrctis  , 
tu  vero  & quae  fuper  natura  confìd it 
fideliten,  & fuper  mente  fufeepifii  cum 
'gaudio . Dieentes  vero  prenunciavic , & 
hoc  cum  altis  Salomoni  inquiens  . Veni, 
.a  Livano  ingredies  & egredles  ab.  ini-- 
tio  fidei . Venirti  quidem  per  eleZio- 
. nem  divinam  & initium  fanZum  dt 
' . " po- 


/ 

D- 
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Btlirer,  qua  ratione  ca  fìereot  quarnuncià^t 
) ; & difcens  ea  fuperaaturali  ratione  futu- 
ra fore;  humili  ter  (&)  inclinata,  & fenfibili* 
ter  (lixilli;  EcccAneilla  Déminifiat:  mihi /é- 
cundum  verbmn  tuum  (c).Certe  fuperadl  (uti 
aequum  erat),rumn]um  monteTn,aJtitudinem 
Abrahx , quae  pod  in  Ifaac  prominióne  con- 
fiitit,if*€uxn  translata exlfmahel,  propter 
incredulitatem , benedi6ìione  (82.)..  Certe 
cxaltataes  fuperSaram , qua;  proterve  divU 
Bx  promilfioni  incredula  ,riferat  (^.  Certe 
cxaltata  es  fuper  cuimen  fadigii  Moyfis,  qui 
poftquam  in  ^gypto , & in  Mari  Rubro  ^ 
m deferto  divina  prodigia  egit,  in  datione 
petitionis  carnisdecidit  (8^),  &praé  mani- 
bus  habens omnipotentem  dationem  ,in  ve-  , 
ro  aqu£e  contradI£lionis  furore  differentis 
coram  populo  difruptus.ed  (84;.0  quantum 
Gedeonetn  fuperemines , aux  Deo  protinus 
édem  habesM^  enim(ncut  niHoria  illa  (e)  te.- 
ilatur)  non  neglexit  Semen,&  tenui  fua  ( f) 
fide  tentare  voìuitOeum.  Ut  plures  relin- 
quam,  Zachariam , de  quo  dixt  (g),oovL(n; 
mum  omQiuoi  in  medium  deducam-,  quo  oE 
quantum  excelfior  esn'  Etenim  in  iis  ipfis, 
quae  naturam  minime  excedunt , dubius , a^- 
cepfqueaHTen fus  eli  (h):  idquein  (ecretiore 
ipib , fan61ioreque  Templi  loco-fS^),:  tu.  vc- 

R 5 ro 

^ (^r)  Suppl^^w^e/«j  . {Ey  Eortaffe  reveren- 
ter . (ir)  Lue.  J.  38.  (^iJiGen.  XVII 1. 9.  & feq. 
(e);Judi.  VL  1 1 . (y)  pufìlla . eum  quem  «• 

ximttf . Lue,  1. 1 3,  r8, 1 9.  zà» 
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populo  Ifrahel  fieri  Initium'  £dci 
pulo  pio  8c  fìdei  curiofe  honorantr 
, Denm  . Tu  fan^a  fammitate  Dea 
placentem  fìdet  ; Tu  portto  £ané^a  & 
benediéta  • de  dono  Ifrael  . Quorum 
fpirirus  non  eff  credhus  tum  Deo  6~ 
cut  fcriptum  eft  » Beatus  popuius  qui 
te  adquifìvit  ^ Speculum  reélum  y qui 
in  Dea  fidei  propter  • hoc  ibunt  in 
te  fan6^um  moirtem  Dei  gentes  nml« 
ta?  & vukum  tuum  deprecabuntur 
omnes  divites  piebis  Beatifìcantes  ^ con> 
laudantes  , Se  bcnediccnfcs  „ Multi 
vero  Prophetae  fecerunt  mìracula  , & 
„ multae  Filiar  fecerunt  virtute?  , tu 
j,  autem  foperelcvafa  c»  , & fupera- 
yy  fli  omnes  “ . Cognovidi  diJeÒ'iffi- 
xne  inruperabilem  Mdntem<  Dei  , in- 
telfexidi  quomodo  perfiftit  omni  fbr- 
tiflìnne  fummitatis  y.  - quae  inhabitun» 
montium  paraboltcs  predicata  ab  Efaia 
Propheta  Sed ‘quid  • ad  hxc  gratia 
piena  furfum  rapiens  Montem  , & an- 
cori gloriae  gratiam  przponens  dr- 
xit  ,)  Magnificat  anima  mea-  Domi- 
yy  num  y Se  exuitavit  fpiritus  meua  in 
y,  Deo  falutari  meo  , quia  refpexit  hu- 
^ militacem  AnciUae  fuas . ^ 


tc- 
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ro  ea  quz  naturam  fuperant,  fideliter,5c  nii> 
nimedubitans  (Só)  rufcepidi . Id  porro  alii 
quidem , fed  certe  prznunciavit  Salomon 
hzc  eiocutus  : Veni  e Libano  lingrediens  , 
egredierft  ad  initio  fidei  {a)  (87) . V e'nifti  qui- 
dem per  eic6^ionem  divinam  , & initium 
fan^um  de  populo  Ifrabel)  ut  fìas  initium  fi- 
dei  populo  pio,  Se  fideli,  diligenter  ac  fedulo 
^perquireoti  Deum .(  88  ) * Tu  fandla  fum- 
. mirate  fidei  Deo  places . T u portio  fannia  & 
.benedilla  de  domo  Jfrahel , quorum  fpiritus 
.non  edereditus  Deo:  ficut  fcriptum  clì:Bea- 
• tuspopulus  qui  te  Mcquijivit  (89) . Specu- 

ium  re£lum  fide!  in  Deo  {c) . Propter  hoc 
ajeendent  in  te  rmntem  fanEium  Dei  gentes 
multée  (-^),  O*  vultuff-  tmm  deprecauuntur 
omnesdivifes  plebis  («)^4i)eatificantes,  coi- 
laudantes,«  & benedicentes  . Multi  porro 
Prophetzfeceruntmiracula  j Se  multz ifiliz 
feceruot  virtutes;  tu  autem  elevata  es/»/7^r 
emnes  ^emnefque  fuperafii  (f)  (90)  .Cogno- 
.vinidileélifiìmtelatifnmum  montem  Dei , 
iotelleKÌUi  quocnodo  peifiilic  exioaia  illa 
fummitas quae  C§)  per  fyrabolum  ac  finaili- 
.tudinem  montis  elevati  fuper  omnem  mon> 
tetti  predicata. efi  ab  Efaia  Proph^ta  (91). 
Sedquidad  hzegratia  piena?  Seorfum  ex- 
-tollens  monteiti  v9a) , Se  au<^ori  gloriz  fuz 

. R d gra- 

■ I miiii.^ii  ri  I M- I I I nini  m t»fi  ■ Il  I ■ 

i^a)  Cant.  iV.8.  (b)  Vomite exqui/ivit 
.PTal.  1 18.  2.  (f  ) in  Deum  ^ (d)  Ifaix  It.  3. 
ie)  Pfal.  44.  l ?.,WProv.  XXXI..29.  Sub 
fymboloacrimilitudine.  , 
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H^C  quac.fic  vere  cxiftuiit  dìvinr^. 

qua;  fìe'vere-  exinunt  fapiemiora  .. 
Quae  frc  vere  cxtHunt  (ahitaria  pta  di- 
'fefta  jufta  bona  advocanS',  quse'  ex  Ifra- 
hel  veliiti  qpis  Pater  amator  Prophet& 
dicebat . Et  nunc  Domus'  Jacob  venite 
ainbulemus  in  lamine  Domini , deduxk 
enim  populum  ftluin  domus  Ifraei , re-/ 
pietà  ed  terra  eopuni  fama  & alienige- 
mrumi  Venite  inquid' in-  lamine’- Domi- 
ni , eamus  v Chridus  lumen  pronnncians> 
quod  ante  fecula  confempiternae  ex  Deo 
Patrc  hortua  ed  . Qni  in  noviifimis  tem- 
poribus ex  Virgine  Stnwfta  per-  carnem- 
induxit  Muodo  . Qpi  in^  tenebris  appa- 
niit’,  & in  tenebris  aon'^  ed  comprehen- 
fus . Ipfe  enim  ed  vita  &r  lux  fklelium. . 
Sicut  in  Evangeiiia  in<}uid  Ego  fura 
9^  lux  mundi^  & adortaoa  JtidaBos  fe- 
cundum  • fimilitndinena^  Prophetae  dcut 
' omnium  curator  dicebat . ^ Dum  lumeo' 
babetis  credite  in  lusaine  lucia 

,,  eificiamini  Exurgamus  quippt  dik- 
Àidimi  & nos  quidem  ad  gratiarum 
«dioncs  & fidcL  nodiae  atnpleélamuc 


fermtr»  ' 

gratfas  rcferens  Hkc  air  {a) : Magnificat  ani^  ! 

ma>  mea  Dominum  . Et  exultaviti  fpirituj- 
meusinDcofalutari  meoi  Quia  refpcxith»*- 
militatem  Ansilla^fua' . 

• ✓ . j 

Leaio  VI..  ' ! 

ATque  hxc  quidcm  , quae  vere  divinar  | 

funt,  vererapientHTima,  vere-faluta-  i 

ria , pia  ^.dlieda  ) juda,  Pfopheta  iile^qui  pa> 
•Kia*aRiatof  (93)  bona  llraeli  deprecabatur 
{ò)  : Propbeta,  inqnam,ille  prardixit  bis  vcr- 
bis  C94)  (f)  : Etnanc-domus  Jacob^  venite  am^ 
bulevms  inlumfne  Domini deduxit  entm.po^'  ^ 
pulum  fuum  domue  I/rael  :repleta  efl  tetra  c9~ 
r^fame^&‘  atienigenarum ..  »Venite\x\c\\yit 
in  lumine  Domini, eamus{dy.  Chrifti  lu«- 
men  pvaenuncians  , qui  ante  fectda  confem- 
piterne  exDco^atre  ortus  ed  (^dy/  quiiii' 
Boviflimis  temporibus  ex  Virginc  fannia  pcr- 
oarneni  inliucit  mtmdo  .*  in  tmebris  appd-  I 

ruif  , &“  intenebris'non  ejì  cempvehenjus  {e)  i 
ipfeenifn  ed  vita  & lux  fìdeliua),.ncut  iti' 
Èvangelio  iaquit  .*  Ego fum lux  mundi  (/ )5  ' 

&.  adhortan&}udxos<ad  eum,auo  foient  Pro- 
•pbetae,  modufn,eorutn^e  ralùtisrollhcUus:  ! 

■Dum  lumen  habetis  (dicebat)  credite  inlucem, , 
u/tfiliiludsefili€Ì<mìini(g)»E'ri\iv%im\x%\itr 

qwc  : ' 

(ftf  ) Lue.  li  4d.  (^)>1I.  Mach.  XV.  14^ 

li.  2*' 5..  & (i^)  iraÌ2  2.  5«.  | 

fer);]oantJ.  5.(/)yJdMi.,ia.&Jurfus  I 
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glonofaminitiumut  efficiamurmaHa  Saa* 
éta  ficut  fcriptum  «ft  . „ Quod  fi  deli- 
vatio  fan£la  cfi  & maffa“»  Et  onuies 
conproficifcentes  Matri  Dommi  profici- 
Icamur  & nos  eatn  ad  fplendoreni  co» 
ram  lamine  C)us  . Qui  enim  diligit  eam 
diligit  vitam  & qui  vigiiaverit  ad  eam 
'replevitur . letitiam? , qui  < tenuerìt  eam 
hereditavit  gloriam  . Ubi  enim  jerit  be* 
nedicet  Dominus  ' &• ‘qui  diiigunt  eam 
diligunt  Deum  pKtpter  quod  ^ cum 
5,  Gabriei  fiabe  gratia  piena  Dominus 
))  tecum  Clamemus  cujn  celefii  miU“ 
tia  Gloria  in  excelfis.Deo  & in  terra 
pax  < Laudemus  cura  Pafioribus  mirabili* 
ter  gtgnentem  . Miremur , Cum  Magia 
adoremus«  Cum  ProphetisSimeon  & An* 
-na  laudemus  é Cura  Elifabeth  'Clamem 
Benedica  tu  in  ,mulieribus  & beaedidbus 
■fniòìus  Ventris  tui . Celum  Dei-  regalem 
•iucidilfimum  thalamum  fandUim  & aedi- 
fìcatum  tempium  Splesdenrera , tbronutn 
tCherubim  Regis  gloriae  é Thefaurum  in- 
defìnttse  vitae.  Paradifus  quse  non  periit 
voluptatis  . lllufiravic  thalamum  fpqnfi 
Ecclèfìae  Habitaculum  divioae  rapientise. 
dìvcrforium  Jufiidae.  Surceptorium  inde- 
firu£li  gaudii . Antrum  inelfabilem  pte- 
tatts.  Tabernaculum  innumerabilis  mife- 
ricordise . Ergafierium  omnium  Medici- 
fì'X . Sàné^um  & mànifefium  montem  di» 
vinse  apparirioinis%  Guniculuili  fine  rui- 
ià»  r Bonorum  appltcatoriui»  fiDe^ul’i'ìdi** 


Sermo , ’ 319^ 

.qttc  ,dilcflifi[ìmi,  nojquoquead  gratiartwii 
a(ftiofl€s  , & Fidei  nofrraeaxnpkftamurglo- 
• riofum  inilium , utefficiamur  mafTa  fannia 
fìcut  (cri ptam el\  (a):  Quod fi  delibati» fan- 
iiaefi  ^ & mafia  \b)  : & accurramus  omnes 
Matri  Domini  / comproficifcamur  & nos^ 
& eamns  ad  fplendorem  coram  lumtne  ejus  (f  ) 
(97);  Qui  enim  diligit  eamfiiligit  vitam  i,g%) 
(d) , O*  gui  vigilaverit  ad  eam , replebitwr  la-  - 
titia  : Ò"  qui  tenuerit  eam , hareditabit  glo^ 
riam . Ubi  enim  erit , benedicet  ilU  Dominus  • 
Fa  qui  diligunt  carnai ligunt  Deum.  Proptcr- 
€3  cum  Gabriele  dicamus.'^'Tf^r^rM  plenay 
‘Deminus  tecum  (e)  : Clamemus  cum  caeicfti 
mi  (iti  a C/)  ; Gloria  inexelfìs  Deo , & in  terra 
pax(^gg)^  cum  Paftoribos  mirabilitcr  geni- 
temi  mircmur  (^):  Cuin  Magis  adoreraus 
i h ).  Cum  Prophetis  Simeone  & A nna  lau- 
demus  (/)  , cum  Elifabctha  ciamemus  . 

^ /t  ) Benedica  tu  in  mulietibus  , & bene- 
dibìus  fruSius  ventris  tui . Caci um  Dei  rega* 
le  ; lucrdiflìmusthalamus(ioo);  Sanftum, 

& a Deo  aedifkatum  templum  (loi);  Splen- 
den&  thronus  Cherubin  (102)  Regis  glo- 
riae  : Thefaurus  indeficiens  vitac.*  P^radi- 
fos,  in  quo  non  perk  voluptas  (103)  : nobilis 
chalamas  fponfi  Ecdefìar:  habitaculum  di* 

vi- 


(a)  Romr^FI. ló.  f^^Supple  fanSa  ejìr 
{c  )r Baruch.  IV.  2,  id)>  Ecclef.  IV.  1 3.  &C.- 
(e)iLuc.  r.  28.(/);Lue.  II.  14.  (^)Luc  II.  18*. 
( h)  Matth;  lì.  it,  (/).  Lue.  il.  54*  &«*. 
C /^>Luc.  L 4Z.. 
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.ne  tranquilhtatisi.  i31oritt  VirguntatiS’ ^ 
• Exultatio  Matruin  ► Fìrmamentum  Fi- 
rckliuni'  qux  totius  mundi  letiriam  . Im- 
perialis  parpura  divinx  Incarnationis  . 
.Indeficiente  fons  que  non  minuer  dana 
partum  ^ Adiutorium  indigentibus  qu« 
.non  confundit  . Spes  Vitae  falutis  Chri- 
flianorun»  que  ad  EXeura  fixa  autìqrita- 
te  . Quis  non  > impetravit  rationabiliter 
deprecaas  omnipotenti  tua:  prote£l4onts 
Sanila  Dei  Genkrix  . Quis  erubuit  jufle 
obfccrante  gratia  piena  Virgo.  Quis  tri- 
buiatus  efi  & pie  fperans  in  te  otimes 
fua  beneficia  predicamus  januam-  faiutis 
nQfirae  . Sanéium  initium  immaculatae 
nofira:  Fidei  . Refiigium  tnbulantium- . 
Delpcràfitium  fpes  de  Salus.  Audifii  ter> 
libi  lem  myfterium  ..  Honorafti  fideJiter 
iidelia , & peperifii  omnium  fidem  & 
lipem  , & falutem  Jhefura  Cbrifium  Do- 
annum  nofirum  Ipfi  gloria  fortitudo  & 
xnagnificentia  , magnitudo  cum  Patre  & 
Spirita  Sana©  vivit  & regnat  in  feccia 
jfe&ulorum.  Amen.^ 


1 


Setmo . 4bf  ■ 

vinse  fapientise;  diverrorium  juditise  : fufce'> 
ptorium  gaudii  minime  percuntis  : Specus 
jneffabilis  pietatis.*  tabernaculum  innume- 
rabilismifcricordiae:  Ergaderiam  univcrfa- 
le  medicinar  (104):  Sané^us  & manifeOus 
mons , in  quo  apparuit  Dominus  .*  Cunrca- 
lus  fine  ruina  .*  bonorum  applicatorium  : 
tranquiUitas  (ine  turbine  : gloria  Virginità- 
tis  rexultatio  matrom  : MRrmamentum  Fidc- 
ìium  : totius  mundi  isetitia  : Imperialis  pur- 
pura  divinaeincarnatioflis  (i05);lnde(iciens 
fons,quem  non  mhiuunt  dona  partus  ( 106)  : 
adjutorium  indigentium , quod  non  confun-  - 
dit.-Spes  vifsE.*  SalusChridianorum  (107). 
Quis  (o  fanfta  DeiGenitrb)  nonimpctra- 
vit  rationabiliter  deprecans,  oranipotentis 
fuse  protef^ionis  ad  Deum  fìxam  auélorita- 
tem  Quis  erubuit  juftc  obfecrans 

-gratta  plenam  Virginem.^  Quis  delufuseft 
■ pie  fperaos  in  tc  ? Omnes  tua  beneficia  prsie- 
.dicamus.*  o janua  (àlutis  nodrse  : fan^um 
.taitiumimmacu-latsenodraE  Fidei;  refugium 
affii^lorum  : defpcpatorum  fpes  , & falus 
(109) . Audidi  terribile  myfterium  r hono- 
rafii  fideliter  fidclia  Pepcrifli  o- 

mniumfidcm,fpem,&  falutmjheuim  Chri- 
dum  Dominum nodrum . Ipfr gloria,  £orti- 
tudo  magnificentia , magnitudo,  qui 
cum  Patre,& Spirito  Sanalo  vivit,&  regnai 
iniccuiafceuloruBi.  Amea>. 


AN. 
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In  S.  Anti patti  Ep. 

, ANNOTÀTIONES. 

■CO  A Latinos  VI.  VII..  Vili. 

^Xa'IX.  & X.  Secali  quemadmo- 
dum  litera  B.  f£rpe  ponebatur  prò  lite< 
ta  y,.  velati,  in  notiflimis  illis  .*  Salbo 
P.apa  Jaanne  : Regi  Carulo  bita  , & in 
hoc  ipfo  Sermone,  fabus^  plubia^  obbìa- 
vit , nobus , ànmbantuY  ^fuabìs  , cognobijìi , 
^boluerit^  & td  genus  alia^  ita  etiam  haud 
rar-o  V,  ponebatur  prò  A*  ac  ne  ab  hoc 
ipfo  Sermone  difcedam , in  eo  deinceps 
legimus  veneficìa  : guvernatori  : admntia- 
vtt  ; ambulavimus  ; alivi  : tavetnaculum  : 
Livano  : delivatio  ; replevitur  : haredita- 
vìt\  ubi  nane  legeremus  : gubet^ 

natoti:  adnunciabit;  ambulabimus:  alibi 
.tabernaculum  : Libano,'  deli  batto  : replebi  ~ 
.tur,:  bareditabit  ■.  An  vero  Graecorum 
confuetudinem  fequitur  norteir  Intcrpres, 
qui  iitteram  B,  pronunciane  dicuntur  , 
uti  nas  Iitteram  V.  unde  litterarum  doa* 
rum  confu  fio  orta  eli  ? Judicet  Leftor  , 
(2)  In  Geseco  eKemplati  proail  dubio 
ea  voK  inerat  , c^x  prajìantiffima  , egre- 
gia,y  aut  affini  alia  voce  latine  reddenda 
crat.«  At  nofier  Interpres  minime  facun- 
:dus  ' vcTtit  perfeSìa  , quafi  aliìe  Marke 
memorioE  imperfeflae  fbrent  . Memoris 
nomine  hic  folemnitatem,  feu  folemnem 
fefiivitatem  intelligo  . Syntaxim  ex  con- 
iedura  emendavi. 


(3) 
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(3)  Hoc  paritcr  emendavi  ex  conjc- 

ftura.  Allegoria,  qua  hic  utitur  Anfipa- 
tcr,  haud  infrequens  Sanftis  Patribus  eft  - 
{a).  Addidi  alias  {ficut alias) y idque  pa- 
ritcr ex  conjeé^ura  . Id  nifi  addas  , im- 
perfe6lus  fenfus . - • 

(4)  Idefi";  Ea  eft  Mari«  prasfiantia  , 
ea  funt  prseclara  merita  & dotes  , ut 
quamvis  eam  faepe  laudaveris  , novze  ta> 
men  laudi  fempcr  fuperfic  locus . Lego 
aperit  , ut  aptius  conveniat  cum  priori 
periodi  parte:  nam  in  co  legimu's  vocat. 

Si  quis  vero  retineri  jubcat  voccm  apt^ 
ritti  illi  minime  repugnabo  . Tum  vero 
denotabit , novum  laudum  thefaurum  a 
Maria  ipfa  dicenti  fore  fubminifirandum . 

(5)  Idcft  : Rurfiìs  jubet  me  fidelcm  de- 

bitorem  donare  : fubftitue  laudes  , feu 
praconia  . Dontt  omnino  Icgendum  pu- 
to.  Hacfi  porro,  quanam  ratione  depra- 
vatam  le^ionem  emendarem  . Ex  con- 
jeftura  pauca  mutans  , ita  correxi  , ut 
fenfus  probabilis  cruatur  . Sialitcr  emen- 
dare quis  volet  , equidem  minime  obfi- 
ftam.  . . 7 

(6)  Refpicit  Antipater  ad  locum  il- 
lum  Evangelii  Marci  (XII.  42.  ):  Cum 
vtmjjet  auttm  vidua  una  pauper , mijit 
duo  minuta,  Alii  etiam  Eccleuaftici  fcri- 

pto- 


{a)  Damafeenus  oratio.  IIL.  in  Nati^ 
vita.  V.  M.  &c. 


404  ' I»  S.  ^tìpatfi  Ep: 

. ptores  cadem  loqiwndi  formu-Ia  utuntur , 
humilitatis  fcilicetcaufa  (a).  Ademi  por> 
fo  vocem  fupeTy  utpete  ùiutilem  . Arbi- 
,tror  autena  y Interpretem  primo  verriffe 
fuper  fam:  tum  ubi  perfpexit  melius  ver- 
ri poffe  in  {acro , fubftituifle  priori  legio- 
ni nane  poftremam  , fcripO^eque  aut  in 
margine  , aut  intra  lineas  in  Sacro  . Ac 
amanuenós-  noQer  y haud  multum  do£lus , 
utrumque  retinuit , vocemque,.  & fynta- 
xim  ea  ratione  turbavit. 

. (7^  Anceps  diu  hxfi , quid  habere  po- 
tuennt  in  Grxca:  oratione  fìgnifìcationis 
diftiónes  hae  : Verbi  pracìpuus  David  . 

^ Num  primas  tenere  Davidetn  in  fa  ero 
eloquio  , fen  in  numero  Propherarum  ? 
alTentior  y fì  vis  y eminet  enim  David 
non  modo  fublimitate  fermonis,  qui  poe- 
ticum  nefeio  quid  ubique  redolet  ^ vc- 
rum  etiam  multitudine  , & perfpicuitate 
Myrteriorum  ► Praelvit  etiam  astate  Ifa- 
jam  ,&  Prepbetas  reliquos  )quorum<prasdi- 
6lione&SacriCodiceshabent.  Elegi  tamen 
kébonem  eam  , quam  fubditui  , quia 
valde  conveniens  vifum  eft,  ut  qui  fer- 
monem  a Davidi^  verbis  exordiri  voie- 
bat , ea  di  ceree  , qus  latine  reddenda 
£ui(fent  : Proecedat  porro  verba  mea 
gius  David  &c. 

C8> 

(.  

(a)  Damafccé  Orario*  L de  Domi» 
tiene  VirgìniSy  &c. 


• f 
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(8)  AbHuli  voccm^i^/:  redundfttenimt 
Za  fortaffe  Intcrprcs  primo  verterat  qui 
glmficat  \ fed  deinceps  interpretationem 
Tiiam  mclior^m  fc  fafturum  arbitratus  , 
vertit  glorificans  : at  amanucnfis  , qucni 
minime  do^iim  dixi  , lihiram  minime 
ad  vertit , ideoque  reliquit  vocem  qui , 
eaque  ratione  fyntaxim  pervertit  . Si 
quis  tamen  mallet,  nonnulla  hic,  pauca 
iicet,  deefTe,  non  dillenriam. 

(9)  Mirum  non  eft,  fi  Codcx  hic,  & 
deinceps  (a)  habeat  inquià  : Etenim  in 
Codicibus  feculum  XI.  prxcedentibus  fie* 
pìllìme  immutatas  videbis  litteras  t,  & 
d»  & >alteram  alterius  loco  pofitam  . In 
xiollro  ipfo  Laftantii  Codice  ceteroqui 
emendatinimo  fxpe  occurrunt  Set  : ed  : 
ubi  nunc  legimus  /ed  *•  0"  . Et  in  ho« 
ipfo  Sermone  deinceps  ij?)  dicitur  / Da- 
vjtque  ■:  omnes  tamen  nunc  pronunciane 
David . 

(10)  Is  qui  Codicem  di£(avit  ( nifi 
piane  fallimur  ),  e.  paulo  latius  exprefi^ 
fit  , ile  ut  amanuenfis  litteram  a.  fubfil- 
tuerit . Mododiximus^  non  raro  fumi  in 
.Codicibus  d.  prò  t.  Revcra  David  , ut 
vulgatam  fequar  ( Pfal.  144.  4.  ) Gene-’ 
ratio  ( inquit  ) 0“  gtneratio  laudabunt 

. - . . ope- 

ia)  LeóHone  W., inquid  egregius  Pau  r 
lus  ^ & L.'dionc  VI.  venite  inquid ^ - 
(^)  X-Cvlione  II. 


4°^  -^fitìpatri  Ep.  ■ I 

éperaJM  : &.  poUntiam  tuam  pronuntia- 
bunt  : magmficentJam  gloria  fanBitatìs  tua 
loquentur  , O'  mirabilia  tua  narrabunt 
Tranfit  Antipater  a vcrficulo  IV.  Pfal- 
xni  144.  ad  X.  v'er(!culuni , cujus  partem 
CUOI  duobus  fubfequentibus  verficulis  re- 
citar . Id  advertat  volo  Le6\or  , ne  in» 
terpretationem  aliam  a.  vulgata  renaotif- 
iìnsacn  fufpiQetur..  , . - 

(il)  Dubitavi  hic  , nuoi  retinere deber 
rcmleilionem  Interprctisnortri  ; gloria  rr- 
pw  tui  dicent  : & potentia  tua  loquentur.y 
IJG  , ut  locutio  tribueretur  glori*  regni 
Dei , & potenti*  ; an  vulgatam  fublH- 
tuerem . Ideo  porro  vulgatam  fubditui  , 
quia  proponitur  hsc  ab  Hebrseis  , & 
Or*cis  exemplaribus  \ convenit  quoque 
magis  cum  proxime  praccedente  Verficu- 
lo  :.^nam  generationibus  hominum  , qua- 
rum  alteram  altera  rubfequitur,  9 locutio 
ea  tribuitur.*  generatio  ^ & generatio . lau~>  | 
dabant  . Neque  me  terruit  Codex  no- 
fter , etenim  .praeterquam  quod  terrere 
neminem  poted  , & a communi  fenten- 
tia  retrahere  ioterpreS)  librariufque  tam 
znalus  ; roonuere  etiam  )am  pridem  £a- 
luzùis^,  aliique  pracdantes  Viri,  litteram 
■m.  .quum  in  voce  aliqua,  cxtrema  eil  , 
facpc  deeffe  in  Coclicibus  vel  quia  eam 
omittebant  librarii  ipfì  , fiquidem  tum 
fere  rion-propunciabatur  , aut  certe  te- 
nuinTime  pronunci abatur  : bine  Ennii 
vprbctjlus;  , . 

Quod 
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» » -•  % 

' Quod  minimum  ejì  , ut  ajum  , nee 

. • faure  audent . 

vel  quia  levi  du£Vu  lineol*  voci  fupcr-» 
pofitaj  indicabatur,  quac  diuturni  tempo-' 
ris  edacitate  facile  evanuit . 

‘ (12)  Quidnam  voce  hac  prafcita  ex 
Gracco  retulerit  nofter  Interpres,  divina- 
re non  poflTum . An  prcefcitum  hic  idem 
eft  , ac  manifcflums  Teu  manifeflatum  ? 

An  potius  firmitas  divini  decreti  hic  de- 
BOtatur?  Judicef  Leftor.-* 

• (i3)  Idir(V,  efficiens  , feu  conftituens  v 
Innuit  Antipater  verficulum  27.'capitis 
VII.  libri  Sapienti  , qui*  in  vulgata  fic 
vertitur  .*  Et  cum  fxt  una  ( fapientia  ) , 
omnia  potefì  & in  Je  permanens  omnia 
innovai  , Ù‘  per  nationes  in  animas  fan^ 
£ìas  fé  transfert  f amicos  Dei  ^ & Prophe- 
tas  conftituit , • • ‘ 

‘ (i4j'Ideft,  ea  , quac  Deus  fecit , feu  làr-’ 
gitus  éft  hominibus celebrare  concedit . 

(15)  Indulgentiamquamdam,  qua  fe  fc 
Dfeus  nobis  veluti  accommodat,  & vduti 
pracparat  ad  eventum  . Vel  fi  vis,  My- 
ilefium  incarnationis  dudum  pracdi£Ium  : 
eo  enifn  vocabulo  incarnattonem  aliquan- 
do' denotari,  ex  Glofiario  Du-cange  affe- 
quimur  • An  ideo  porro  incamationem 
ea  vox  fignificet , quia  Verbum  Patris  ^ 
ut  nobis-  opem*  ferree  , defcendh  de  G<f- 
ìis  ^ & cum  hominibus  converfatus  ^ nojìris 
infirmìtatibus  compati  vojttit , tentata^  ptr 

omniay 
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9mma  pro  fimilitudine  abfque  peccato  , 

vidcrint  aliì.  ‘ t o 

- Y16)  Rccole  àìAi  numercr  h Fa^a 
porro  dici  poffunt  beneficia  per  antieipa- 
tioneiM  . Si  quis  mallct  facimda  legete  , 
per  me  licebit . • / * ' ■ 

(17)  Implicitam  periodum  evoln,  nC 
potili  9'  & nifi  me  fallit  animus  ^ noale 
utique  non  evolvi  • lUud  fane-confiat  9 
docuiffe  hic  Antipanimi  , «x  confenfiooe 
ProphetarAim  deduci  nos  ad  agnitionem 
Dominici  incarnationis  : Propnetis  fcili" 
cet  earti  praedixerat  Deus  non  ita  qui- 
dem  , ut  unicuique  fuerint  onaoia  reve- 
lata  , fed  ita  ut  uni  myfierium  unum  , 
alteri. my fteruim  - alterum  ^deteftum  fue- 
rit  ; eortìm  confenfione  & . pr«di£\ioni* 
varìis  innotuerit  vita,  &,  nt  ita  Jo- 
quar,  hiftoria -Chrifti,,  ejufque  gefioruai^ 
diu  antequam  Divinum  Verbum  in  pu- 
lifflmo  Vircinis  utero  fumeret  ex  ca 
carnem  .‘.Hic  potxo  perfici  idem  eft  ac 
d{fponi  :'  difpofiti  quippe  funt  homines 
ad  agnolèendum  , venerandutnque  Chri^ 
ftùm  per  pr«ccdentia  Prophetarum  mo- 
nitav'Vide  ( ne  multos  cnumcrem)  quae 
docct  Cyrillus  Hierofolymitanus  Cathec. 
IV . {l>)  de  divinis  fcripmrjs  & Car 


.nm  ' "Ui"  ■ . I ,f 

(<»P  Hebr.  IV.  15^^,.,-;.  - 
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tecli.  XVI.  (<»)  & fequcDt.  IrrefragaBt» 
lem  intelligc  manife/ìum  : indubitatum  . 
Subftitui  condefcenfionis  ( qua  de  voce 
vide  qus  dixi  n.  15.  ) ubi  legebatur 
condefeenfionem  , ut  (enfus  aliqua  ratione 
confìQat  . Puto,  Antipatrum  eas  voces 
adhibuiffe,  quse  denotarent  pietatem^  ac 
mifeFicordiam  in  locarnationis  myfterio 
fé  fe  pfodentem  , ideoque  fuitfìe  imita- 
tum  Apodolum  Paulum  hzc  de  Incar- 
natione  tradentem  (b):  Apparuit  beni- 
gnitas  , '&  humanitas  Sabvatoris  nofiri 
J efu-Chrijìi  ^ non  ex  operibus  fufUtia  qutt 
fecimus  nos  , fed  fecundum  fuam  mifiri- 
cerdiam  falvos  nos  fede  . Ad  alia  etiam 
Pauli  loca , quae  excerpit  , Antipater  re- 
fpicit  . Sunt  vero  Hebr.  1.  1.  ÈpheC  !• 
18.  19.  & 20.  Furlus  Ephef.  111.  18. 
I.  Corin.  12.  4.  & fequen.  Divifiones  vero 
gratiarum  funt  ^c, 

(i8>)  Ex  ChriHi  miraculis  divinam  il- 
Uus  potellatem  , ac  esrledem  milTionem 
innotefeere  potuilTe  Judsek  , faepe  tcHa- 
tur  Dominus  ipfe  . NotilTiraa  ìiint  illa 
Mattb.  XI.  2.  Joannes  cum  audiffet  i» 
vinculis  opera  Chrijii  , mittens  duos  de 
dìfctpulis  fuis  ait  illi  : Tu  es  qui  ventu- 
rus  efi , an  alium  expeEiamus  ? Et  refpon- 
dens  Jefus  ait  illis  : Euntes  renunciate 
Opufc.Tom,X)LIIL  S Joan^  . 


-{a)  n.  27* 

ib)  Tit.  III.  4- 
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J canni  y qux  aitdiftis  ) & vidiflis  . Caci 
vidcnt  y Claudi  ambulant  y leproji  trfundan" 
iur  y fardi  audiunt  y wiortuirefurgunt  y pau~ 
peres  etjartgelizantur  .•(^ibus  quidcm  v.tr- 
bis  haud  obfcure  ianuit , inapletam  effe 
xelebrem  la  mi  (aia  propbetUro  XXXV. 
4.  Diche  puftllanimis  : Con[ortamim  & no- 
lite  timcre  i Ecce  Deus  vsfier  ultionsnf  ad- 
ducet  retvihuùonis’.  Deus  ipfe  vcrùet  y & 
fdvabh  vos  . Tunc  aperientur  acuii  caco- 
^um  y^  auxes  furdanm  patebunt  , , Tunc 
faliet  ficut  cervus  , claudus  , aperta 
erit  lingua  rmtorum.  Vide  etiam  ojaìccro 
quae  traduntur  Joao.  Vi  35.,  & 57-  rur- 
ius  Jean.  X.  36.  37*  & ?8./Nfcc  con- 
tempferis  Cyrilli  Hiero&alynutajii  Cate- 

cheiìm  C<»)*  - , ■ 

(19)  Veterum  Prophetarum  praedittio-- 

nes  eventu  non  tajruiffe  ) fapiffime  do'- 
ce'nt  Patres  . Con  fu  le  , ut  de  pJumnas 
unum  feligam,  quae  docent  CynllusHie- 
rofolymitanus,  Angullinus.,  & Patres  re- 
liqui  Syn/ibdum  exponentes ..  Ut  porro 
aliquid  dt  falutifera  paffione  dicam  , eatn 
a Proobetis  pr8£di6Iatn  > oftendit  Cyrillus 
quem  fepe  laudavi,  tium.  Vili.  & fe- 
quen.  Catcchefis  XIII.  • _ r 

- Czo)  Locuni  ilium  Ifaiae  XI.  10.  Lt 
erit  fepulcium  e^us  floriojum  , rcrerutu 
omoes  ad  fcpulcrum  illud , m quo  Chri- 
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(li  corpiu  cooditum  ed  , quodque  pode» 
cutfi  reliqais  locis  fan6\is  crebra  P^regri* 
norum  viGtatione  honoratum  ed  . Vide 
obfecro  q^a^  tradunt  Didacus  Alvarez  , 
qui  & Chryfodomum  i.a  eandenu  fenten- 
tiam  allegar , Calmetus  , & laterpretes 
alii  in  locum  hunc. 

(zi)  Alii  quidem  multi  loca  Prophe- 
tarum,  in  quibusRefurreilio  Chridi  prae- 
di3:a  ed,  collegere , ( quorum  omnium 
urimas  praeoccupavit  Petrus^  Apodolus 
la)  ; fed  libet  unum  innuere  Cyrillum 
Hierofolymitanum  , cujus  Catechefim 
XIV.  (ù)  confulas  velira. 

Czz)  Innuit  procul  dubio  prophetiam 
Michaeae  (O5  quam  & celebr.u  Matth^us 
Evangelida  {d):  Et  tu  Bethleem  terra 
Juda  nequaquam  minima  es  in  principi^ 
,bus  Juda:  e>c  te  enim  exiet  dux,  qui  re- 
gat  populum  meum  Ifrael . Rctinui  ver- 
bum  ampleEiebatur  , ut  quanto  minus 
podem,  ab  Interprete  nodro  recederem: 
Ceterum  arbitror,  ea  voce  ufum  fuidie 
Antlpatrum,  quae  aptius  redderetur  , fu- 
Jpìciebat^  venerabatur,  diligebat  ^zut  zViuà 
affine  y nifi^  forte  velis  redderc  .*  Alteri 
quidem  occurrebat  Bethleem  velati  cale- 

' $2  Jiis 


{a)  A£f.  IL  V.  24.  & fequen. 
( ^)  n.  5.  & fcq. 

U)  V.  a. 
id)  il.  z.  . 
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Jlis  bertedìElionis  inittum  jufcìpiens  . At 
in  tanta  le^ionrs  atnbignitate  quis  aii> 
quid  certi  Aatuat? 

(2j)  Multa  in  bac  periodo  immutavi. 
Sed  quis  implexam  fyntaxim  retineat  « 
praefertim  fì  immutatione  aliqua  emen- 
dari  ilja  poflìt  ? Verti  porro  voces  illas 
^unificative  edocavit  in  'has  per  fenfibilta 
indicavìt.  Si  quis  aptius  denotar!  id  pu- 
tet  per  fymbola  { ideft  per -figuras , feu 
-imagines  )>faciat  quod  libeC  . Ego  ipfe 
dubius^  utra  lcélio  praeilaret,  altera  re- 
tenta  -in  fermone  , àlteram  in  margine 
pqfui . Quae  libuerit eam  eligat  Le* 
ftor. 

(24)  Ideft,  corifentientibus  aliis . 'Re  ve- 
ra deinceps  quatuor  Prophetas  in  ean- 
dem  fententiam  adducit  . Id  ipfum  por- 
ro quod  hic  Antipater  , Ecclefìaflici  alii 
Scriptores  denotant . In  Epiftola  Diony- 
•lii  Àlcxandrini  adverfus  Paulum  Samo- 
fatenum  fcripra  h.-ec  legimus  <a)  : Imple- 
4um  ejì  qued  alt  Scriptura:  Ulte  fedentnt 
fedes  iti  fudicio  fedes  fuper  domum  Da^ 
vid  ; erat  enim  cum  eis  [ A porto! is  ) ,et- 
iam  domus  magna  Dei  , manifejìus  mons 
‘Dei  , Deipara  Maria  Gregorium  ma- 

gnum 


{a)  *In  refponfione  ad  quaertionem^X. 
Occurrit  autem  locus  hic  pag.  qo6.  To- 
mi 1.  Conciliorum  Labbei  editionis  vene tae 
pag.  121. 
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gnutn  buie  addo  ( fi  is  ed  auélor  com- 
mcntariorutn  io  libros  Regum)(«):  Pot- 
efi  autem  ( inquit  praeclarus  hic  auf^or, 
quifquis  is  efl  ) hujus  Montis  nomine 
Beatijfima  femper  Virgo  Maria  Dei  geni- 
trix  defignari  : Mons  quippt  fuit , qute  0- 
mnem  eleBa  creatura  altitudinem  ele^ionis 
fua  dignitate  tranfeendit  . An  non  Mons^ 
fublimis  Maria  , qua  ut  ad  concjeptionem 
aterni  Verbi  pertingeret  , meritorum  verti- 
cem  fu^ra  omnes  Angelorurrt  choros , Ufque  ' 
ad  foUum  deitatis  erexit  ? Hujus  enim 
montis  pracellentijjimam  dignitatem  JJdias 
vaticinans  àit:  Erit  in  novifHmis  diebus 
prsparatus  Mons  domus  Domini  in  ver- 
tice montium  - Mons  ' quippe  in  vertice 
montium-  fuit quia  altitudo  Maria  fupra 
omnes  fanSlos  refulfit  . Nam  Jicut  mons 
altitudinem  y ita  domus.  defignat  habitatio- 
nem  , Mons  quippe  & Domus  apte  dici- 
tur  , qua  dum  incomparabili  bus  e/i  illu- 
Jìrata  meritis  , Dei  Unigenito  ^ in  quo  re- 
cumberet , facrum  praparavit  uterum  . Nàm 
mons  in  vertice  montium  Maria  non  /ie- 
rety  /i  fupra  Angelorum  altitudinem  hane_ 
divina  foecunditas  non  levaret . 

(25)  Locus  , querp  hic  allegat  Anti- 
pater,  aliter  legitur  in  vulgata^.  quaeHe- 
braiorma^is  adharjret,  aUter  apud  feptu;- 

S 3 gin- 


C/JVln  Ilb.  I.  Regum  cap.  i.  n.,  3. 

Cn  ifai.  rr.  2.  5.  & 6v  - 
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gintà . En  quomodo  in  vulgata  propónl- 
tur  (b):  Et  erit  in  nóviffifnis  àitbus  pra^ 
pamtus  mons  àomus  Domini  in  vertice 
montium  , & elevàbitur' fupèr  colles  , & 
fiuent  ad  eum  omnes  gentes . Et  ibunt  pq- 
puli  multi ^ & dicent:  Fende,  & ajcen- 
damus  ad  montem  Domini  , & ad  do~ 
mum  Dei  Jacob  , & docebit  nos  vias 
fuas , & ambulabimus  in  femitis  ejus».., 
Domus  Jacob  venite,  ambulemus  in  lu- 
roine  Domini  : profecijii  enim  populum  , 
domum  Jacob,  quia  repieji  funt  oltm,  O* 
augures  habuèrunt  ut  Fnilifliim  , & pue- 
ris  alicnis  adhseferunt  . Centra  feptuagin* 
ta  paulo  aliter,  (qued  jam  disi  ) locum 
hunc  interpretantur . Etetiim  primum 
verficulum  vertunt  : Et  erit  in  novijjimis 
diebus  mons  Domini  manifejius'  ( idelt 
omnium  oculis  ■ expofitus  ^ ; poftremum 
vero  verHculum  .•  Rcplcta  efì  ut  ab  ini^ 
iio  regio  illorum  augurili , ut  ea  qua  alie^  ' 
nigenarum  ( feu  velati  alienigenarum  , 
aut  fi  vis,  infiar  aKcnigenarum).  Nam 
porro  vox  illa  opinionem  , feu  fi  id  ma- 
gis  placeat  , opinione,  ex  Arìtipatro  prò* 
veniat , qui  verficulum  totum  : Augures 
hàbuerunt  ut  Philijìiim,  & pueris  alieni s 
adbaferunt , cum  in  Ecclefia , ubi  mulie^ 
res  ac  pueri  crant  , publice  recitaret  \ 
maluit  ita  reddert  : Repletaeji  terra  opi- 
nione C ideft  plicitis  ac  moribus  ) alìend 
genarum\  num  vero peflìmo Interpreti  tri- 
bacnda  ca  fit,  incertum  habeo  . Judicet 

quód 
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quód  probabllius  daxcrit,  Le£lor  . Hune 
ipfum  Jocum  , fed  cura  aliqua  divcrfita- 
fe  rurfas  allegat  dei nceps  Anri pater.  Vh 
de  n*(95^  Verba  illa.-  Et  ibunt  ad  eum 
gentes  , procul  dubio  cxpungenda  fintt  : 
fatis  cnitn  id,  quod  his  traditur , ,di£ì:um 
erat  prioribus  illis  vocibus:  Et  venitnt ad 
eum  omnes  gentes.  Sed  aitibas  interpreta- 
tiones , quarum  alteram  alteri  fubftituit 
interpres , amanuenfis  -fummum  in  rao- 
dutn  imperitus , retinere  maluit. 

(zóy  Condefcenfionis  nomine  Incarna-* 
tionem  denotari  , àUtea  dixi  . Vide.n, 
(15).  hMiAxvtxhnmStatuerat^  ut  fenfus 
confifteret  deeft  enim  , nifi  me  fallir 
animus,  verbum,  quo  regatur  periodus  i 
Emendavi  porro  , ut  potui , obfcuram  , 
impkxanique  periodum  , addens  verba 
illa  effeSia  èfl,  adeo  uthunc  fenfum  red- 
Àzrtt^  Expers affeEla  eft  (natura  Humana 
beata:  in  Paradifo  habitationis  , & dile-* 
ftionis  , feu  gratise  divinar^,  aliaque 'cof-» 
rigens  , ut  probabilis  fenlus  inde  ertìere- 
fur  . Num  re6\e  emendariiti  , drfpicict 
Le0:or.  Verba  illa:  j4dmeliorem  ptovoca.^ 
tionem  Jìatim  (P'c.  , htmc  habere  fenfum 
commode  polliint;  Ut  Divinum  Verbum 
cameni  aff^pfir,  ad  praeftantiorva  opera 
fuis  éxemplis , & grana  uberiore  infufa 
excitavit  genus  humanum,  quam  excita- 
tum  fuiffet,  fi  in  innocentia  perftitiffet; 
ncque  enim  tum  aflumpfiflret  camera  no- 
ilram  Divini  Patris  Filius,  qui  ad  fcpa- 
‘ • S • 4 ran-t 
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randum  humani  generis  'lapfum  propter 
nos  homims  , & proptr  nofiram  faluum 
defcendit  de  Ctelis  . ' Vide  obfccro  quae 
hoc  fuper  irgumento  prodit  Petavius  (<7^. 

(27)Sufpicor,  inGrasco  Antipatriexem* 
piar!  eas  voces  fuiflfe.  adhibitas , quae  la<^ 
tine  reddi  debuidentv  ad  maìorem  dìgni~ 
tatem  . Scilicet  Sanó^i  Patres  faspe  ino* 
nent,  ad  majorem  excellcntiam  eveélaoi 
fuiflfe  naturam  humanam,  quum  a Chri- 
Ho  reparata  eH,  quam  fi  reparationis  mir 
ninne  fuilTet  indiga  • En  quae  Leo  ma* 
gnus  doccat  (^):  DileEìijfimi , exultemus 
gaudiis  , & pia  gratìamm  anione  late- 
mur  . . . ..  amplierà-  adepti  per  ineffabilen 
Chrijìi  gratiam  , quam  per  Diaboli  ami- 
feramus  invidi  am  : nam  quos  virulentm 
inimicus  primi  habitaculi  felicitate  deje- 
cit  , ees  Jìbi  eoncorporatos  Dei  filius  ad 
dexteram  Dei  Patitisi  eollecavit . His  fì- 
milia  tradir  numero  IV.  Sermonis  II. 
in  Natìvitate Quifauis  igitur  &c. 

(i8)  Num  vox  illa  Jiatim  {Jìatim  per 
propriam  ajfumptionem  )^hic  polita  fit  ad 
denotandum  , carnem  a Verbo  alfum* 
ptam  nullo  tam  etfi  brevi  tempore  uni- 
tionetU  Vèrbi  cum  h umana  natura  prae« 
celTiflfe  y an  aliud  indicet definire  non. 

aur 


ia)  de  Incarna.  IL.  cap.  VI.  &.  Xt 
(^i  Serm.  L de.  Afcenjione  cap.  IV. 
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audeo  ..  lllud  tamen  certo  a(&rmarim  , £c> 
clelìaf , Patrumque  confenfione  conlìitu* 
.tura  eflTe  adverfiisNeflorium , incarnatio- 
nem  ilio  ipfo  momento  fuiffe  perafìam, 
quo  B.  Virgo  aflfenfum  Angelo  pracbuit  . 
Vide  qifàe  hac  fuper  re  tradit  Pètavius 
(a).  Mihi>  fatis  eli  unicum  allegaré  Leo- 
nem  magnum  , ex  quo  hxc  didicimus 
Celebrantes  igttm  ^ diUEliJfimi  y Na^ 
'talem  dìem  Domini  Salvatoris  , partum 
Beatte  Virginis  integre  co^ìtemus  , ut  car^ 
ni  y animaque  concepì  tjtrtuteyn  Verbi  nul- 
lo temporis  punSìo  defuijfe  cudamus  , nec 
prius  formatum  atque  animatum  templUm 
corporis  Chrijìì  , quod  ftbi  fupervenicns^ 
V indicar  et  habitator  , fed  per  ipfurrr , 
in  ipfo  y novo  homini  datum  effe  princi- 
pìum  : ut'  in  uno  Dei'  atque  homints  filio 
fine  matre  Deitas ,,  Ó“  fine  Patte  effet 
h'umanitasy  ftmul  enim  per  Sphitum  San- 
Slum  foecundata  virginitas  , fine  corruptio- 
nis  vefitgio  edìdit  & fui  generis  jfbòo- 
lemy  Ò"  fua  fiirpis  auBorem . 

{ig)  Sajpiffime  Maria  San^liflfrma  tha- 
lamus  Dèi  appellàtur . Pàucos  Scriptore? 
feligo,  fed probabiles.  Ineahomilia,  quz 
in.  occurfum  Domini  ' nofiri  & Salvatoris 
Jefu.  Chrijii. , Ù'  in  Simeonem  , qui  Deum 
fufcepìt y ìnicngt^  cft,  & Cyrillo  Hiero- 

S 5.  foly- 


(Vi)  De  incarna,  lib.  IV.  cap.  XI. 

l^.)  Serra.  Vili.  in.  Nativitate  cap.  2* 

^ « 
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418  S.  Ariti  patri  Ep. 
folymitano  aliquando  tributa  efl  y ba?c 
Icgimus  ia):  HodieDeus  a ThemanSyan 
venh , hodie  cAeJìis  fponfus  eam  Dii  Ma- 
ire <i  fuo  ilio  t baiamo  , in  tempio  fé  prs- 
fentem  reddit  ,*  0«5  ) hsm  SuKocfzof 

Is  qui  Epiphanius  fere  appellatur  , & 
cui  tribuitur  oratio  de  laudibus  Sanate 
Maria  , inter  opera  Epiphanit  haec  ha- 
bet  {b)  : Stupenaum  miraculum  in  C£ÌiSy 
thalamus  V ir  girti  s kabens  filium  Dei  , 
Deum  Sponfum  Chrijìum . Et  rurfus  (0* 
Ipfa  enim  & Sponfa\  & thalamus  , Ò* 
Dei  Mater  Alios  Patres  eodem  vo- 
cabulo  Virginem  honcQantes  profertTheo- 
-^hilus  Raynaudus  , quem  fi  vis  confule 
(d).  Quamvis  porro  ea  voce  minime 
utantur  Patres  alii  « idem  tamen  myfie- 
rium  declarant  . Audi  quid  Gaudentius 
doceat  (f).  Pr abavi t SanElam  Vhginent 
fuum  effe  domieilium  Deusy  ubi  columeit 
pudoris  perpetuum  fervet  ingrejfus  , dum 
' fine  detrimento  integritatis  materna  na- 
feitur  , fine  corruptela  conceptus  , Au£ìor 
commentariorum  in  libros  Regum,  qui 

fub 


(a)  n.  2.  pag.  362.  editionis  Toutée. 
\b)  Interprete  Joanne  Pico  in  Editio- 
ne  Coloni&n.  Petavii  Tom.  IL  pag. 295. 
c)  pag.^298. 

^d)  Nomencl,  Marianus  ad  vocem  T 
lamus . ' 

(0  SermoB.  Vlll.pag.270  Edilio:  1738. 
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fui)  Gregorii  Magni  nominé  prodierunf, 
in  eo  ipfo,  quem  nuper  citavi  loco,  id 
ipfum  docet  . Dei  unigenite  , in  ^9  re- 
cumberet  &t. 

(30)  Giacca  vox  Ergajlerium  ed  , quac- 
que  per  fe  fignificat  effidnam  . Sicut  er- 
go voci  huic  officina  variac  fignificatio- 
nés  fubfunt,  ita  voci  huic  Ergaffertum  . 
Pro  taberna  , feu  pfficina  mercitnoniis 
deputata  ponitur  in  codicibus  Theodo- 
fìano,  & Juftinianco.  Quin  ctiam  in  De- 
creto Gratiani  in  detcriot-em  ctiam  fen- 
fufn  fumitur,  cum  hacc  proferuntur  (a): 
'Nulli  Clerico  licet  tabemam  babere  . Si 
enim  hujufmodi  tabernam  ingredi  prohibe~ 
tur  , quanto  magis  aliis  mintjìrare  ? Quo 
quidem  in  loco  Ergafterium  prò  offici* 
na,  in  qua  epulàc,  viha  venetunt,  vi* 
detur  furai  . A pud  alios  tamen  Scripto- 
res  multo  praedantìorem  Cgnificationera 
obtinuit , ided  prò  officina , in  qua  phar- 
maca  veneunt  (^)  ; Inimo  ctiam  ali- 
quando  prò  nòbili  thcca,  feu,  ut  vulga- 
tis  utar  vocabulis  , prò  confervatorio  ad- 
hibetur.  In  translatione  S.  Hunnegurìdis 
( r ) haec  lego  {d)  : Summepere  efflla^ita- 
*ùetant  , ut  eis  conàederetur  mutattont  ad- 

S 6 effe^ 

{a)  parte  I.  didinef.  44.  cap.  3.  ' 

(b  ) Ducangé  ad  vocem  Ergafteriunè , 
(O  n.  d.  /'  ' •’  . ‘ ’ 

{d)  Afia  SS.l^ene’.  fecul.  V.  pag.iìd. 

. edit.  Veneta:.  ^ • ' - ' • . • • 
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effe , fanEiaque  offa  propriis  confpicere  ccu->- 
Ijis  ...  Qlaufo  igitur  tandem  cum  diligen- 
ti reverentia.  .folertiaque  honor abili  Erga- 
fierio  y cum  cereis^  & thuribulis  , & crur 
cibus  de  crjf.pta  erumpunt., 

('^O^Primogcnitum  C quod  jam  tradì- 
derat  Lucas  (a)  ),  fuiffe  Cfatiftimj  , Se 
vere  in  purifìfinio  Marise  utero  ìncarna.- 
tum,^&  apro  .tempore  detentum 
quid  PiiantunaHae,  di;cerint  , & reliqui 
horum .fimiiej ^ quos  recenfet,  (’b).Sc  rcr 
fptat.Petayius  (r),  hic.docet  Antipater. 
Num  vera  id  refecri  etiam  poifit  ad  exr 
pulfam  a Virgioe.  originalem.  culpam., 
Theologi  dijudicabunt . 

(32^  Sspe  Patres.  convenientiam  in? 
carnationis  ipirus^  modi  quoqqe  ac  tem.- 
ppris.,  ^ibps  perada.e(ì,,  vindlcant... 
Nobis  hic  multa  loqui  non  eH.necelfe.,.. 
cum  id  ad  TheoJogos  pertineat.  IndicaT 
feo  tantummodo  nonnulla  Leonis  magni 
loca  ; . quippe.  de  Incamatime  in  fermonù- 
hus  in  Domini  Nathhatem  faepe , .multar 
q^e  cum  laude  diflerit...  De  incaroatio<» 
ms  ipHus,  &.yirginei.concePtus,  Se  par* 
tua  convenientia  eloquitur  ille  capite,  II> 
Sermonis  J.  & JI.  ( ) t Videat  etiam htr 

ftòr. 


{ a X Lue.  2,  7. . 

De  Incarna.. lib.  4.  & fequcn.\ 
(c);Et  lib.  V.  cap.  li.  &.fequen. 
{4),  Verbutn.f^tur.  &(*^Advmeotiéus 
ergo  tcmppribus  U'f». 


Samonem  Annotationts\  ó(%t 
quac  capite  IV.  Sermonis  item  IT,- 
de  Nativitate  tradit  C^)  . Cur  vero  per 
tot  fecola  dilata  fu  incarnatio  ,,explicat 
capite  lU.  Sermoni^.  III.  Leooi  adde. 
Auguftinum  Epiftola  49.  {b),  ad  Dco  gra^ 
tias  quacdione  II.  inulta  hoc  fuper  argu-< 
mento  valdfc  laudabilia  docentera . 

(53)  Ineffabilem , atque  incomprehen- 
flbilem  incarnationem  faepe  docent  Pa> 
tres  . Leonem  feligo  , quem  bic  profé- 
ram  (c.) . Natuemm  ( inquit  ) ad  illud' 
tantummodo  f&cramentum quo  Filini  Dir 
CDnfempìternns  eji  Patri , Jed  etiàm  ad  - 
hunc  ortum  ^.,quo  Verbum  caro  faftiim 
cH  credimus  pettinerei  quod  di^um* 

eJì  {e)  : Generatiònem  ejus  quis  enarra* 
bit.^  Et  alibi  (/);.  Quarnvis  ^ dileSli0mij 
ineffabilis  fit^Nativitas  . Domini  noflri  J.e- 
fu  Cbrijìt  , qua  fe  natur<e,  nofira  carne  re-^ 
Jlivit audeo.  tamen  Idem*  inculcai' 
Sermone  X.  in  eandem  folémnitatem - 
) • Qpod  mirum  non  ed  ; etenim , quod  < 
jam.notaruot  Pctavius  (J>)  , aliique  liicot- 


(а)  Cum  igitur  m'tfericors 

(б)  Nùnc  102.  tonr.  2, 

(c)  Serm.  III.  de  Nathit:  cap.  I.' 

C^)Jo.  I.  14^  / 

ct)  Ifai.  53.  8.  / 

(/)  Serm.  V.  de.  Natività  cap.  I.  . ' 
(|)  cap.  I. 

ih)  Ve  incarnatavi],  4^  ip,  & 5.,^. 
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logi  in  iricarnatione  prater  ipfam  affum- 
pttonem  hufnarue  natura  , qua  mirabilis 
prorfus  ejì , & vincem  fcientiam  ttoftram , 
faEla  funt  inufitata^quaàam  , & ftngula- 
ria  , qu2E  quis  omnino  percipiat? 

(34)  Emendavi , ut  potui , implexam'*, 
obfcuiifTimamque  periodum  . Pofui  vero 
in  fSluy  quia  putavi , Antipatri  interpre- 
fem  imitari  vofuiffe  illum  vulgati  Pàuli 
interpretis  locum  ! in  momentó  : in  iBu 
acuii  : in  nòvifjima  tuba  {a)  , Subrtituit 
autem  loco  locmionis  illius  in  momento^ 
voccm  continuo  . Dum  tamcn  pofui  vo- 
Cés  illas'/'»  iElu  , fufpicatus  etiam  fura, 
cpithetum  èffe  illud  adieftum  voci  Ver- 
bum^  quara  ante  pofuera^ , ita  ut  hunc 
habcat  fenfum  : Verbum  in  humana  forma 
fedentibus  in  umbra  mortis  &c,  veluti  al- 
ter Sol  apparuit . Sed  quas  dertìuni  vox 
fubfìituàtur  voci  illi  iniEium  , quse  apud‘ 
latinos  inufirata  eli  f judicent  ali;.  Sen- 
fus  porro  verborum  Antipatri , quse  prò 
.viribus  cxplicavi  ( me  quidem  judice  ) , 
hic  eft . Sicut  fol  vix  ut  orientem  attigit , te- 
nebras  difcutiratque  expellit , ita  Chriftus 
liatimatque  humanara  naturam  afìTumpfìt, 
utpote  juftitiae'  fol , tencbras , quibus  ob- 
ruebantur  homines  , luce  fua  diffipavit  , 
disjecitque . 

(35) 


»)  I.  Coria.  13.  52. 


li 
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(55)  Sic  erfiendavi  depravatam  procu! 
dubio  leftioneni  . Nolim  vero  mirerur 
Leftor  , fi  interrogati vum  hic  dtfic  in  ' 
codice  . Etenim  codiccs  qui  feculum  X. 
anteunt  , fere  iis  carent  . Manifcfìam 
mentis  afeenftonem  intellige  fublimitatettt 
illam,  qua  Mariae  dignitas  , ac  praefiati- 
tia  reliquorum  Sanftorum , atque  adeo 
Angelorum  dignitatem  ac  praffiantiam 
fuperat  . Recolc  qua?  annota,  24.  dixi* 
mus. 

{^6)  In  vulgata  nodra  locus  iffe  fic 
fe  habet:  Deus  ab  aujiro  venitt^  & fan* 
Bus  de  monte  Pharan . De  varietatt  hu- 
jus  leflionis  pìura  habent  inferprctes  ^ 
atque  in  primis  Riberà  (<r),  qirem  con* 
fulas  velini  egregia  quippe  multa  hanc 
in  rem  docet  , ac  veteres  multos  alle* 
gat  . Lege  ctiam  qua?  nuper  ad  cnm  lo- 
cum  notavit  Miiigarellius  nofkr 
(57)  Verficulis  34.  & 45.  capitis  li*  . 
Danielis,  uti  in  margine  innui,  hsec  ha* 
bentur.  Ecce  porro  verf.  34.  Videbasita^ 
donec  abfcijfus  ejì  tapis  de  monte  fine  ma- 
ni  bus  .*  & 45.  Secitndum  quod  vidifii  , 
quod  de  monte  abfcijfus  ejì  lapis  fine  ma- 
nibus  . Fere  tamen  referunt  interpretes 
locum  hunc  ad  Chrifium  > illiufque  im* 

pc* 


'^(a)  in  locum  bone 
\b)  In  Commentariis^  cantUcrunt  He- 
brxorum , locum  hunc  * , . 
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perium  & regnun; . Scriptor  porro  iVlc  y, 
qui  diu  creditus  Epiphanius,  cui  d&- 
bemus' fermoncm  de  laudibus  Vtrejnìs  \n» 
ter  EpiphaniL  opera  (a)  ,,  tam  aà  Virgin 
ncm,  quam  ad  Chriflum-loatin  hunc~  re- 
fert  , naec  de  Virgine  elocutut  ; Mons 
nullatenuS’  incifus> , prxruPtam  babens.  pe-r 
tram  Chrijìum  ,,  de  qua  japientiJJìmus  Da- 
niel ah'.  Abfciifus. ed  lapis;^  de  monte  ii> 
ae  manibusr  /)w  cy*!,  abfque  viro  Jdidam 
fetram  Chrijìum  Virgo  peperà  y ipfa  Tem- 
plum  minime  compcfitum  , qua.  lapident 
calejìem  habet.  Chrijium., 

■ (38)  ObrcuriiTuna , ac  prorfus.implexa 
periodus  hsec  eil  ..  Emenda  vi.  ex.  ingenio. 
Ut  rationenT  emendationis  nodrae  ade> 
q'uatur  Le6lor  afferamus  oportet  ipfa. 
Michaeos  verba,  quas  allegat  Antipater 
funt  vero  C fi  vulgatum.fequimur  interi* 
pretem  ).ida  , defumpta- fcilicet  ex  ca> 
pite  IV.  Et  erit:.  in-novJJJimo  dierum  érti  1 
mons  domus-  Domini  prxparatus  in  vertt-^ 
ce  montium^  & fublimis  fuper  colles  : 
fluent  ad  eum  populi  . Et.properabuat  gen- 
teS'  multa  Ò*  dicent  : Venite,  afcenda-- 
nms  ad  montem  Domini.  ^ O*  ad.  mon- 
tem-  Dei-  Jacob  : & docebit.  nos  de 

viri'  fttisiy , ibimus  in  femitis  . ejus.  &c^ 
}am  veta^  condat,.  quonam  refpiciant 

ver- 


(a)  Tom.  II.  edi.  Petav.Golon.  pag. 
aapx.  hae<x  tamca  qu«  allcgantur  verbi 
sxtai^-  pag.  2944.  • 


Dio  t)y  ^ 
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verba  ^ qux  e:^  Antipatro  vertit  malus  in- 
tcfpres  , & pcjor  ( nifi  fallimur  ) ama- 
nuenfis  exferipfit  : primo  quidem , eo 

monte  iodicatam  fuifie  Deiparam  Virgi- 
nem  ( Vide  qux  diximua  in  annotatio- 
Dìbus  24.  5.  ) )•  tum  magos , eorumque 

voces  ad  eam  vifendam  C cum  fìlio  fci' 
licet  , quein  i.pfa  tenellum  aìebat  ^ prae- 
buitque  adorandum  ).  fe  fé  invicem  in^ 
vitantes  excitantefq^ue  : denique  ìngref* 
film  earumdem  gentmm  in  Ecclefiam  , 
quae  proinde  tamexjndzis  coaluit,.  quam 
ex.  Gentibus  , e quibus  alias  y quae  )am 
Chrifio  adhaeferant  , exemplo  & hortatu 
alias  ad.  eandem  religionem  capefcen- 
dam  inv.itarunt  fide  fcilicet  ia  Deum 
Jacob  utrumque  populum  in  Ecdefiam 
intrqducente  ..  Locum  hunc  copiofifiìme 
cxplicat  Ribert , quem  rogo  confulaa  . 
In  margine  porro  indicari  Pauli  loca  , 
qux  ab  Antipatro  allegantur. 

C39)  Confale  qux  tradidimus  annota* 
tionc  14. 

(40)  Subfeqpentem  periodum  m codi* 
ce  adeo  obfcuram involutamque  y ut  dia 
de  ea  emendanda  defperayerim , quoad 
potai,,  ita.  difpofui,.  ut  pars  illius  prior 
fenfum  utcunque  habcat  . A A poftcrio- 
rcm  vero,  illius  partememendandam  quis 
aliquid  probabile  fe  afFeire  poflTe  fperet  ? 
Aliqua  fané  , eaque  fortafie  non  pauca 
deefie  hic  puto,  quibus  propofitum  fuum 
perfequatur  Antipater.  Quibus  quidem 
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fìabilitis  merito  cxelatrtet  : Cantate  Do-> 
mino  &c. 

(41  j Tametfi  implexa  hic  quoque,  aN 
que  involuta  fyotaxis  fit , facile  tamen 
afTcquimur  j id  hic  fraditum  fuiflfe  ab 
Antipatro,  quod  a Sanéfis  Patrlbus  , at-* 
que  ab  Ecclefia  ipfa  de  mirabili  Virgi- 
nis  Mariae  foecunditafe  fatpiffìmé  tradi- 
tur.  E Pàtribus  illum  feligo  , cui  tribui- 
mus  Serrtionem  olim  XIll.  intcr  Augu- 
(Hnìanos  de  tempore  (a).  O miraculnm 
( inquit  ille  ),  0 pfodigia,  fratres  tati  : 
ftatura:  jura  mntantur  in  hornine  ! Deus 
najr.itur^  Virgo  fine  viro  gravidatur  , viri 
nefciam  fermo  Dei  maritai  .*  ftmul  faSla 
ejì  Mater^  & Virgo  : Mater  faSiit  , fed 
incorrupta  , Virgo  habens  filium  , nafciens 
virum:  femper  claufa,  fedmn  infcùcunda , 
Solus  enim  fine  peccato  eji  natus  , qnem 
fine  virili  complexu  non  cancupifcentia  car^ 
nis  , fed  obedientia  genuit  mentis  . Idem 
jios  docet  Leo  rtiagnus  capite  IV.  Ser- 
monis  X.  in  Nativitate  hsec  elocutus  ì 
Natìvitas  autem  Domini  nojiri  JefuChri- 
fìi  omnem  intelUgentiam  fuperat , & cun  - 
da  exempla  tranfcendit  . Nec  potefi  ulli 
effe  comparabilis y qua  ejl  inter  omnes  fin» 
gularìs»  Eleda  namque  Virgini  de  femine 
^èraha^  ac  de  radice  Jcjfe  ^ per  propheti» 
ias  voces,  & per  myfiica  figna  promiffaj 
, de- 


(a)  Nunc  eft  128.  in  Appendice  n.  i» 


^ermoném  Amotatioms , 42^ 
àenuncìatuf  ab  Archangtlo  fine  datnno  pu-> 
doris  beata  foecundìtas  , fiacram  virginitatem 
rtec  concepì u violcitura , nec  partu.  Super- 
veiìiente  cjuippé  in  earh  Spiritu  SanBo  \ 
& Alt  tifimi  obufnbrante  virtute  , incom- 
mutabile Dei  Ver  bum  de  incontaminato 
cor  por  e habitunr  fibi  humanx  carnis  ajjum* 
pfity  qua  O"  nullum  contagium'de  concu- 
pifcentià  carnis  traheret  , Ò*  nibtl  ecrum 
qua  ad  anima  corporifque  naturam  petti- 
nent^  non  haberet  . Ecclefia  porro  , quod 
jam  dixi,  iifdemfere  utìtur  locutionibus , 
dum  in  facris  precibus  hacc  recitare  nos 
prajcipit  : Domus  pudici  peBoris  tempi um 
repente  fit  Dei  , tntaEi’*  nejciens  viruni 
Verbo  concepii  filium  (<r). 

(42)  Num  reftc  emcndavèrim  corru- 
ptam  procur  dubio  le^lioneffl,  ncque  ego 
jpfe  affirmaverim:  fané  fi  refte  emenda- 
vi, debótatur  iis  verbàs , a Domino  ca- 
fiitatem  diligi  naturali  quodarti  , illiqué 
infilo  amore  ; amai  cnim'  Deus  natura^ 
litetj  ut  ita  loquamut  , nón  fponte  vir- 
tutes . Sed  ne  quid  diflfimulcm , rufpicoH, 
in  Graeco  exemplati  ea  verba  fuifie  pofr- 
ta,  qUae  latine  reddi  fic  debuifient  : Su 
feepit  qtiidem  intra  fe  puriffìmus  Virgiftii 
uterus  ammatus  fantìus  Virginitatii 

tha-  * 


( ) Ad  matutin.  in  Circumeifione 

••  Domini  rerponfo.  V. 
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thalamus  , cajlitatis  Dominum  : fed^  prò-  • 
cui  voluptas  abfuit.  Vide  n.  41^  ' 

(43)  derponfata  dicitur  Virgo  , 
quia  cpnceperat  ex  Spirita.  San^o  : ninc 
fae-pc  I)«,.aut  expreffius  Spiritus  Sau&i 
Sponfa  ab  EcclefiaQicis  Scriptoribus  ap- 
pellatur  ..  Individua  Trinitatis  Sponjam 
VQcat  is  , qpi  di£lus  eli  Epiphanius , & 
cui  tribuimus  orati oncm  de  laud'tbus  V'tt- 
pinti \a')\  &.rurfus.*  Ipja  enim  ejì  Spon- 

. Ó*  thalamus , & Dà  Mater . 

(44)  Scilicet  non  fponte  , neqpe  ex 
curiofìtate  quadam  , fed  If)eciali  Spliitus 
Sanéli  infpiratione  ad  iter  illud  valde  in- 
commodum  fuTcipiendum.  pemaota  eù 

(45)  Periodum  hanc  ipfàm  quoque  im- 
plexam  , obrcuri(nniaiiique  ex  conje^ura^ 
emendavi  ..  Quis  enim  leret , colloquium 
con) unàionem  dici,  &idgenus  alia,,pr£e> 
fertim  quum  non  raro  verba  defidcren^ 
tijr,  quibus  regatur  oratio? 

(4Ó).  Implicatinfima  funt  hic  quoque 
omnia  . Senfum  tamen  hunc  ineffe.  iis> 
arbitro!  .•  Quamvis  Virgo  Angeli  voci- 
bus  crediderit,  ideoque  Divinum  Verbum 
llatim  conceperit  , expofeebant  tamen 
prophetica  Angeli  di6ìa  fa^lis  innotefccf* 
re  » Hinc  Angelus  Cslorum  habitator  , 
de  ipfo  divinitatis  folio  emilTus  (idenim 

dc- 

{a)  Tom.  ITcdi.trolon.-Pctav.  pag.  294^ 
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Sertìlonem  Annotatìones  » 
denotar!  puro  verbis  iis  fuper  cdeflem  im^ 
perialis  &C.  quae  pefnme  converfa  ex- 
fcripraque  funt , vertique  commode  pof- 
-funt  in  ea  qua?  fubnitui,  auty'H  vis,  in 
•ha?c  : Supercdejii  impeirali  miffus  de 
aula-:  ideft  ’ex  fuprcmo  caclorum  loco  « 
in  quo  nos  prò  ingeniolo  noHro  ‘foliura  ^ 
fìngimu^Divinitatis.  ) Angelus,  inquam, 
dedit  Maria?  occafìonem  , "qua  re  ipfa  , 
qua?  de  Elifabetha  dié^a  fuerant  , vera 
cfTc  pcrfpiceret.  Coegit  fcilicet  Virgincm 
confàngoinitas,  quae  ipfam. inter,  & Za- 
charia?  familiam  intercedebat  (eratentm 
cognata  EIifabeth(/i )),  ut  ad  eam  per- 
geret  ad.gratulandum  illi  ob  conceptum 
cffeeta  -iam  aerate  puerum  : movente  ea- 
dem  caufa  Mariam  in  conceptu  , quae 
propinquos  alios  movit  polka  -eodem 
puero  in  lucem  edifto  (ò). 

(47)  Pauca  immutavi  , atque  ea  qui- 
dem  immutatione  poHta  fenfum  aliquem 
probabilem  ex  iis  verois  affequimur  . 
An  non'leges  amicitiae  jubent , commu- 
nia  -inter  amicos  elTe  gaudia  /*  Aliqua 
procul  dubio  defunt  in.  hac  periodo  . 
Quaenam.  vero  , quis  tradat  ? De  voce 
Explicit^  quae  in  fine  le^1:ionis  occurrit  , 
nihil  dicam  « Le6k)Fcm  ad  Crammaticos  , 

* aman- 


te) Lue.  I. 

(b)  Lue.  J.  58. 
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amaadAas , a quìbus  multa  ea  de  re  af- 
feguetur . 

. (48)  Periodum  hanc  tptam  pene  , ne 
fine  fenfu  confifteret  , mutavi  . Si  vere 
ca  fcripfit  Antipater  , quae  FiUum  crea- 
tionis  latine  verti  de^rent  > hunc  , me 
quidem  judice  , fenfum  habere  ea  ver- 
ba  polTunt  * £do6la  Maria,  seguale  effe 
miraculum  5 & omnipotenti  segue  facile 
conceptum  tribuere  fterili,  ac  tribuerc 
Virgini,  qùse  proinde  fine  hominis  com- 
mercio concipiens  filium  velati  in  fe 
creatum  habitura  crat , vclociter  tranfmi- 
gravif  O'c, 

' (.49)  Videntur  porro  deinceps  deelTe 
aliqua,  librarii  fortalfe  vitio  . Nudi  refte 
conjecerim  fenfum  verborum , quse  pefli- 
me  e^rcripta  habemus  ad , hunc  modum.* 
quatenus  aliquìà  confiderans  ^ qua  non  fpe- 
ravit  jufe^ere^  idque  fuper  fpem^  ahi  vi- 
derint  . Probàbilis  fané  mihi  vifa  eli  ea 
interpretatio  quam  pofui  , quaeque  con- 
fìrmationem  aliquam  affequi  polfit , non 
modo  ex.  iis  Ecclefisc  vocibus  C^)  : 
Cafìa  parerais  vifcera 
Calejlis  intrat  gratta  : 

Venter  puella  bajulat 
» Secreta  qua  non  noverai  . 
Verumetilm  ex  lis  Evangeli!  verbìs:  Ma- 
ria autem  confervabat  omnia  verba  hac^con- 

U- 


(^?)  In  Hymno  ad  laudes  Natività. 
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ferens  in  corde  Juo  («)  . Nimirum  conr 
iucvit  Maria  djvins  benefìcentiae  argu* 
menta,  ea  pr^fertim  , quo;  illius  coope- 
ratione  a(5\a  erqnt , tacite  confiderare  , 
Dcoque  agcre  gratias  , & laude&  redde> 
re  • Dum  tamen  bxc  propeno  vejuti 
valde  verifìmiiia,  fufpicoradhuc,  eafuif' 
fe  ab  Antipatro  tradita,  quijbus  doccre- 
mur,  Virginem  Deiparam  perrexiffe  cum 
fedinatione  in  Montana  , bbi  fcilicec 
perfyadenter  fe  vifuram  Elifabcihana  du- 
ci um  flerilei»  , prater  fpcm  copccpto  foc- 
tu  gravidierp:  quoniam  noverat , fe  td  mi- 
nime cogitantem,  & Virginitatis  decere 
fervalo  puriflìmis  vifccribus  fuis  divi- 
num  pueriinri  eoncepifTe. 

(5P>  implicata  hic  , involuta^ue  funt 
omnia  , idque  adeo  , ut  fi  codicis  nodri 
leòìio  retineatur , nuHum  ex  ea  fenfum 
aflequari^.  Id  pofui  quod  verifunilius  jii- 
dicavi,  trepidans  tamen  & dubius,  num 
Antipatri  mentem  fuerira  aflecutus . Pr«- 
venit  fané  Mari.am  Spiritua  San^^us  in- 
teriori grafia,  &.  voce  Angeli ..  Ea  affen- 
tiente  virginali  coqceptiii  , tura  demum 
Spiritus  San^ìus  in  eam  illabens,  forma- 
tionem  purifErai  corporis  Chrilli  perfe- 
cit . Qpara  quidera  d ignara  Deo  rerum 
pranijum  Reg.«  ac  .Domino  coneeptio- 
nera  , & humanx  intelligcntise  imper- 
viam  apta  Angeli  nunciantis  di£^a  iì- 

' gni-  < 

) Lue.  I.  9.  . ^ 
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^nifìcant:  Spirirus  SanSius  fuperveniet  i’ii 
te  &c.  Spìritum  vero  Sanftum  pra:v€- 
Ttiffe  interiori  gratis  ubertate  Angelicam 
vocem,  haud  obfcure  iignificant  ipfa  An- 
geli -nunciantis  verba:  gratta  piena: 

•Dominus  tecum  . Reliqui  porro  vocem 
pravenit,  ad  gratis  ubertatem,  qua  tota 
vcluti  cricumdabatar  Virgo  « eàm  refe- 
tens.  Ceterum  fufpicor  , cam  vocem  ad- 
hibitam  ab  Antipatro^  qus  aptius  red- 
derctur  fubf^utus  (Spiritus  Sxn&us)  , 
Prs venir  dcilicet  Angeli  vox,  tum  aflen- 
tientc  Virgine  , Spiritus  Sanélus  velutl 
nu  bes , aut  ros  defeendens  , illius  virgi- 
nitate  fervata,  Matrem  reddidit.  Mirum 
porro  eA,  eadem  fere,  qus  a noftro  An< 
tipatro , fuiflie  etiam  tradita  ab  co  , qui 
Epiphanius  diu  e(l  appellatus  , & cui 
tTibuimus  Sermonem  de  laudibus  Virgìnis 
inter  Epiphanii  Opera  {a)»  Oéeata Vir- 
go ( inqdit  rlle)  Qolumba  pura^  & Spon- 
fa  calejiis  Maria  ^ Calum^  Templum  , & 
Thronus  Divinitatis  , corufeantem  in 
Calo  , Ù*  in  terra  fokm  habes  Chrijbtm» 
Knbes  lucida , ^a  fulgur  de  calo  luddif- 
fimum  ad  i lluminandum  mundum  deduxijit 
Chrijìum . Nubes  calejlis , qua  tonitruum 
Spiritus  SanSii  in  univerfam  terram  ad  prò- 
ducendum  fideijru^umoum  impetu  demifit* 


'Cif  ) 295.  Tornili.  Ope»  Epiphant 

editio.  IPetavii  Colon.  1682. 
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^ (^)*  ipfi*  nubes  tonìtruiformìs  , 

fulgur  intertus  m ùtero  gejfat 
Cuoi  dcfcenfu  ioibris  , pluviae  , aut  ro- 

^”®***®***®®®**'  fxpc  coDiparant  Ec- 
clcfiaftici  Scriptores , & Ecclefia  ipfa  , 

(^)*  Quatulo  matus  eji  inef- 
fabtltter  ex  Vèrgine  , fune  impleu  funi 
ficut  pluvia  An  vellus  defien- 
dtjit , lit  falvum  faceres  genus  hwnanum  ; 
. te  laudamus.  Deus  nojì^  . Et  merito  id 
tano  j icecundant  enim  impolluta  quadam 
■rztione  campos  imber  , & ros  ; fic  ut 
aptimma  hac  rceofcanfur  ad  puriflìmam 
Alarwc  San^liffimae  foecunditateni  -ngoifì- 
caodam.  Quam  ob  rem  mirum  noneft, 
41  ea  IimiJitudinc  atquc  imaginc  ufi  fiat 
rrophctac,  cum  ÌBcamationcm  .indicant . 
lUias  (r>:  Rerate  cali  dejùper,  & nubes 
pluain  fuflum:  aperiatur  terra  ^ & gerrpi^ 
net  Salvatorem . Quid  quod  ad  fcecundi- 
Utem  booorum,  quae  Incarnatone m Do- 
mini fubfecutura  erant.,  denoiandam,  piu- 
wa  andam'  terram  irrigans  apta  cft  ? 
*rat  fcilicet,  cum  Chrifius  ad  nos  de- 
l^cendit,  aridiffima,  bonifque  omnibus 

monitis  & 

Opufc.Tom.XLIII.  T exem- 


(a)  pag.  294. 

V ) In  Antipho.  II.  ad  Eaudes 
cumcifione,  & Purificatione . ' - i-.  ' 

(o  45-  . : : :? 
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r exemplis'.  Hinc  idem  Uaias  (a)vDei*s 
. ipfe  veniet  ^ & fulva  bit  VfìS  . i . . . lune 
‘faliet  ficut  cetvus  claudus  V ^ 
lingua  mut&rum  : • quia  funf  tn 

\'defnto  aqua,  & tonenterm  ftlttudtne  , 

"Et  qua  erat  arida,  erti  m jiagnum,  .& 

“ fttiens‘in  fontes  aquarum  . Hinc  tnirum 
• iòn^eft,  fi  imer  prodigia,  quibas. divina 
- Itrcarnatio  , ac  Marìaffecundwas  -cum 
' virginitatc  conj,unfta  , praenuncuta«elt  , 
i pluvia  illa  fuit , qua  Gedeoms -ar^  re- 
3' manente  arida,  illius  vcllus  madeiactum 
>,  ea  Teftatur  id  ( ut  Tcliquw  pwc- 

‘ ter€amPatres(r))Berna(Tdus,  dum,haec  die 

. Maria  ait  iàparum  videt^r , ad^ 

' zie  ....  quod  longe  ante  Tatrtbus 

talttus  repromijfa  , quod  myjjtcts  prapgu- 
■ rata  mitaculis  , \quod  ’wacults  denunciata 
‘ fropheiicis.  Ham  enirnSacerdótalis  ytrga  , 
' dumfine  radice  florurt:,  hancGedeenis  yel^ 
, dum-in  mediateca  area  maduit ..... 
~ prafignaòat  . -Copiòfe  id  ipfum  cxequHur 
p.  <.>Sermonis  li.  fuper  Mijfus  eJì,'Ve‘ 
rum  ut  ad  Aiitipatrum  revcrtatnur  , lu- 

<•'  . • ' fpi- 


'(^)  ^5*  ... 

i'c)  Amedeus  Homi.  ni.  <xC. 

(dì  Sertn.  in  Domtma  infra  cHavam 
Affurhptionis  de  dutdecim  prarogattvis  iS. 
M.  V.  <%  wrbis  Apocalyp.  magnum 

apparuit  n.  8. 
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rpicafps  ùim  ^liqqando,  non  modo  ad  ea 
.fcripturarum  loca,  qpae  jam  allegavi,  il* 
lum  rerpexiflTc,  verum.  etiam- ad  calfaiae 
verba,  quaj  in  vulgata  lìc  legimqs  (a).* 
Ef  qifoiripdoi-  defcmdit  imkcr  & ni?(  de 
calo  & illue  idjtxit  non  revertitur  ^ fed 
inebùattmam^  & infundit  eam  \ & ger* 
minare  eam  facif,  & dai  femen  ferenti  , 
& patiem  camedenti  ftc  erìt  verbum 
meurft  M Verifimilem  meam  fufpicionem 
i;  Patrcs.,aXque  Interprctcs  efficiunt , qui 
|iaec  Ifaia;  y^rba  ad  Verbum  infornatum 
xeferunt  . Vide  Didafiu^^lvarez  m lo- 
cum  .hunp  • .Sanp  fi  quia  tertiapi  A,me- 
dei  homiliam  legent , me  id  haud  teme- 
re fpfpicatum  fuiffe,  fatebitar  C^).' 

QdcrunturfgrpePfpt.cftantes,  quod 
XAanapi  Saniailfimanj  ; nimis,  prnemus 
laudibus.  jAn. Jgvijs^  ^a  laus  efi , qua  Ma- 
ri^ noneaajvit  Antipater, 
nam,  Appplhns  ? ^Quamquam  Antipater 
^inime,  folus  cft  , qui  Mari*  tam  prs- 
flant^nii  titulpm  tribuat  En  tibi  alii  . 
Is  qui  Ephrem  Sjirus  fere  'dicitur,  &cui 
debemus  Oratiqnem  De  laudibus  Mari^ 
Virgink  (0 , candpm  Virgincna  Rpginm 
' T 2 . 


■ (/?,)  : / . 

. (^)  §.  Reflat  dijferere^  qmlitdr  plttr 
via  ^c,  . . 

(«)  pag.  705*=  Tomi 'Ili.  xditio.  Oj- 
lon.  anni  ad^s. 
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In  S,  Antìpatri  £p. 

ac  Dommam  cur^is  jublimiorem  Regi- 
nam  fupernorum  civium  \ oc  DominamAn- 
' geloYwn  appc'lUt . Hildephonfure  porro 
(/j)  ad  iiunc  modtìm  Mariana  invocat  .• 
O Domina  mea , atque  dominatrix  mea  i 

d'ominans  mihi  : Mater  Domini  mei 

Domina  inttr  ancillas  : Regina  .inter  fo- 
< rores  , Damafccnus  paritcr  , fi  is  auftor 
eft  Órationis  ili,  de  Maria  Nativitate  , 
ezm  natura  Reginam  appellat  {b)  , At* 
•quchonorificcntiffimo  titufio  afficiturOra* 
tionc  li.  de  Affumptione  intcr  eas  , 
quae  eidem ‘Damafeeno  tribui  confiaeve- 
rc  . A ’^^ro  quoque  Damiani  (r)  , & 
;ab  aliis  ^ faiK  non  paucìs . 

(52)'Suljitìitui  ut  quqad  fie- 

ri poffift,,  minus  a codicis  legione  rcfc- 
derqm  : ceterùm  nuncta  pacis  dici  mal- 
lem.  • Pacifera  pacis  ferri  omni- 

no  non  potefi  . Fortaflc  fcriptum  -crat 
nuneia  pacis  | aut  aliud  hpic  affine  . At 
deinceps  Interpres  unica  voce  exprinoc- 
re  volens , quod  duabus  antea  fìgnifica- 
veraty  fcripfìtp^r/yèrnW)  non  prorfus  de- 
leta  voce  hac  pacis  . Àmanuenfis  indo- 
^us  jitrumque  vocabulum  retinuit. 

,(S3) 


‘ (a)  In  ìpfo  initio  traftalùs 
^Jovinianum»  • 

(^)  pag.  385. 

\c)  In  Officio  Airumptionis  Tom.  IV. 
«di.  Parif.  feu  Vene.  ann.  1743.  P*S* 


▼ 


DkjitizL.^  L.v 
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(53)  Emendavi , ut  pomi , errantem  pe- 
riodum:  nec  me  poenkuit  emendationis  ; 
probàbilis  quìppe  vìfa  iila  c(l  . Joaani 
vx>ces  alii  quoque  Patres  tribuunt . Ne 
tnultos  afFeram  , ecce  tibi  Leo  magnus'/ 
(^a):  Cum  ad  falutationem  ipfias  ( Ma> 
riae  Sanfliflìmar  ) in  utero  Elifabeth  non-, 
dum  natus  Johannes  prophetica  exultatio^ 
ne  commotus  ejl , qua  fi  etlam  intra  Ma- 
tris  vifcera  fam  clamaret  : ( ^ ) „ Ecce 
Agnus  Dei  : ecce  qui  toilit  peccata 
9,  mundi  . Et  cxpreflìus  is,  quif(||uis 
ed  , cui  debemus  Orationem  Jn\  Na- 
talo S,  Joarmis  Prophetée\  quae  diu  fub 
Ghryfodomi  nomine  prodiit  (c)  r Zetcha- 
rias  tacet  (inquit  iHe),  Ù*  Joannes  exul- 
tat  . Ubi  folum  vidif  fierìlis  Hirrginem  , 
lucpfer  folem  agnovit  , ac  muitum  exulta- 
vit  J Cannes  in  utero  Matris  , natura  tar- 
ditatem  incufans , Domini  ^ inquit  praco 
fum  , & quomodoy  ut  confervi  mei^  con- 
firingor  vinculis  ? Tempus  parturitionis  .pra- 
veniam  : non  expeSiabo  partum  , ne  per- 
dam  curfum  y no  Donoinùs  praveniat  fer- 
vum  pragnantis  utero  involutum  ; ne  nat 

T 3 tu- 


(a  ) Sèrnrf;  V.  in  Epipha.  eap.  I. 

(A)  Joa.  I.  29.  ' ■ - 

(r)  Nunc  reiefta  ed  ad  fpuria.  Extat 
porro  in>  Editione  Mont-iauconii  toi<  X. 
gag^.  812.  •'  • . 
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. 43^  In  S,^  Antìpatri  Ep, 

tura  feries  fit  pervcrfio  ordinis , Novi  pra- 
fentem,  0“  tatere  non  poffum  . Novi  eurr» 
qui'  me  pramijìt  ante  faciem  fùam  » ut 
patem  viam  ejui  ahte  faetem  ipjius  ^ 
Concutio  vìncula  natura  : nam  pradicare 
fejiino  . De  hac  Eiifabethae  allocutione 
multa  tradunt  Sanali  Patres,  quos  fì  vis 
cobfuje  (^)«  Quae  de  ofeulo  Virginis  fa> 
Jtitantis  Elifabeth  au^or  hic  docet,  licet 
ex- Evangelio  non^  funt  defumpta  , pro< 
babiiia  funt  tamen  : urbanitate  quippe 
& comitate  indu^as.  qonfiietudiaes 
vtvit  Virgo. 

' (54)  Aliqua  hic  defunt  , quae  fqbftìtui 
facile  polTeqt;  nolui  tamea,  Le^oris  ar^ 
bitrio  id  relinquens.  Paraphrafem  horum 
verborunè  Elifabethaé  (^).*  BenediEia  tu 
inter  muliereSy  aliiquidem  habent  prteter 
xioftrum  Antipatrum . Unum  indico  £pi>4 
phanium , fi  Epiphanium  cAc  eum  vis  , 
cui  debemus  orationem’Dff  laudibus  S,, 
Maria  inter  Opera  Epiphanii  (<r) ..  Eun\ 
rogo  confulas . ^ 

(55)  commendant  Ma^. 

• riam.  - 


(tf  y Ambrof.  IV.  de  Fide  cap.  IX.  n. 
113.  114%  Et  CoRuncn. 

lib.  2.  n.  23. 

{b)  Lue.  I.  42. 

. ic)  Tom.  IL  edif.  PeUvii  Colon,  pig^. 
294.  O Virgo  pura 
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Sermonem  Annotai i(,nes\  459. 

riam  Patres  velurt  Judinus  (<»)  & Epi- 
phauius  fjì):  £fy»(Eva)  ( inquit  Juflinus) 
imbedierat  Deo  : Scd  hxc  fuafa  efl  obe- 
dire  Deo  , ut  Virginis^v<e  Vèrgo  Marta 
fieret  advocata.  Et  quemadmodum  adjìri- 
Eium  e/i  morti  geaus  humanum  per  Virgin 
nerrty  falvatur  per  Virginem  y aqua  lance  ' 
difpofita  Virginali s imbedìenùa  per  Virgi” 
nalem  obedientiam  . , Epiphanius  pariter  : 

Hac  eji , quam  adumbravit  Èva , quce^  vi-  r 

venti um  mater  quodam  anigmatis  involu- 
cro mtncupatur  ;.fiquidem  Èva  tum  viven- 
tium  ejl.  appellata  mater  y cum  jam  illud., 
audiffet:  Terra  es',  & in  terram  reverfe-, 
xìsy  poJiadmi/JumvideUcet  peccatum.  Quod, 
quidem  admiratione  dignum  ejì , poji  illam^ 
offenftanem  tam  prjeclarum  ei  cogmmen  at- 
tributum  , At  fi  exteriora  dumtaxat  , O* 
fenfibus  obyia  confideres  ; ab  eadem  hac  ^ 
Èva  totiux  eJi  in  tetris  humani  generis  ori— 
ga  deduca,  ^ Revera  tamen  a Marùf  Vira- 
gine vita  ip fa  eji. in  nutndum  introduEia 
ut  viventem  pariat  , & vivenùum  Maria, 
fit  mater  . Quochea  viventium  mater  ad-\ 
umbrata  fimilhudine  Maria  dicitura  Nan» 

T 4 de.  - 


- (tf  ) In  dialogo  cum  Tfyphoae  n.  IQO^ 
pag.  J95.  & 196.  edia  1742.  Hagze  Comi- 
tum  : Ut  er  qua  via  erta  a Jerpente  ine- 

bedientia  - - 

i{b/  Ha?rc.  78-  i8k  edù  Peta-vii  p$g. 

IQ$Q»  To»  1.  Coioa%  . 
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440  Ih  S.  ^Htìpatri  Ep, 
de  duabus  faminis  diBum  ilìud  »Jiv  Qais 
dedit  mulieri  fapiciitlam,  aut  variegandi 
fcientiam?  Etenim  Èva  illa  prior  fapiens 
•mulier  , Adamo  j quem  ipfa  mdaverat  y 
aJpeBabtUa  quidem  vefUmenta  contexuit  : 
quippe  hujufmodi^efi labore  dannata,  Quad‘ 
énim  nuditas  illius  opera  referta  fuerat , hoc 
eidem  datum  negotium  ejiy  ut  ad  externam> 
nuditatem  tegenaam  corpus  ijiud , quod  Jetu- 
fibus  expofttum  eji  , vejìe  contegeret  . At- 
Maria  dìvìmtus  illud  obtigit^  ut  Agnum 
nobis  f atque  Qvem  parer  et:  eufus  ex  jple»> 
dorè  ac  gloria  , tanquam  o vellere\  efuf- 
dem  immortalitatis  nobis  vefiis  fdpiener 
eji  confeBa,  Aliud  vero  praterea  in  utra^ 
que , Evafcilicety  ac  Maria , conjiderari  pot^- 
eji  ^ & quiàem  admiratione  dignurr  ; fi^ 
quidem  Èva  generi  hominum  caujjam  mor- 
ti s attui it , per  quam  mors  eji  in  arbem  ter- 
rarum  inveBai  Maria  vita  caujjam  pra-. 
buit , per  quam  vita  eji^  nobis  ipfa  proda- 
Ba.  Similitcr  au6lor  Sermonis  XXI.  de- 
tempore  inter  Augudinlanps  (a):  Benedi- 
Ba  ( inquk  ) tu  inter  mulieres^  qua  vitam.  &, 
viris  Ó"  mulieri  bus  peperijii,  Ede^  inctd- 
pabilis  famina  , inviolabilem  virum  y ^ 
jic  & faminam  falvabis  & virum..  Ma- 
ter  generis  nojìri  pcenam  intulit  mando  : Q'e- 
wtrix  Domini  mjiri  jalutem,  Cp  famina 

Éiii  m I '■■■■  ■ I 

{a)  Nunc  eft  CXX.  inter  cos,  qui  io: 
A ppcndiccm  re )e^i  funt'  n. 4* 
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S’ermenem  Anmtationesl  44>i' 
gejfìt  & viro\  Autrix.  illa  peccati  malcM- 
&a:  fic  enim  in  èam  fententia~decreti  prin- 
cipali f mvehitur  y MalcdiSia  tu  inter 
lieres  . Autrix  ergo  hac  meriti  benediEia-; 
ita  enim  ad  eam  caleflis  nunctus  inferi  : 
Benedica  tu  inter  rnulieres . Genere  fexuali 
omnes  appeilantur  e 'qUidem  comntuniter  mu*- 
lieres^  equidem  etiam  incorrupta  virginità*- 
te  ^ pudoris  proprietate  dijlantes.  Hip  occ ri- 
dendo obfuit  ; ifla  vivificando  profuit:  per- 
cuffit  illa\  ifla  Janavit . Pro  inobedientia 
enim  obedientia  commutatur , & Fides  prò 
perfidia  compenfatur.  Eadem  ad  raagnam 

§artcm-  rcpetit , jlx:  fcrc  cxfcribit  auftor 
ermonis  i8.  intcr  Aiiguftinìanos  (<»)■. 
Au^or  quoque  Scrmonis  ^ r5*  Sancir  • 
itcm  intcr  Auguftlnianos. 

(5<5)  Ut  Patrcs  intcrea  praetereani‘^  ia 
eandem  fere  fenteiitiam  hasc.  canit  £or 
clcfia(tf)r 

Fcene  /acere  pertulit^^ 

Pra/epe  ' non  abborruit  , 

Bt  laSie  medico  pafius  ej^ 

Per  quem  nec  ales  ejurit  , ' 

Cj7jT  Aliqua'  deefìTe  hic  arbrtror.-ffi 
conpcicndo  Antipatri  fcnfum  perfequi 
volumus  • fortaflfe  ha»:  is  tradidit  * Fru- 
T 5 > - flus- 


(>/f  ) Nunc  eft  194.  in  Appendice  n.i.4cc* 
(^)  In  appendice  ao8.  n.  4*  . . '• 

(»'lo  hycnno  ad  Jaudcf  iViitmw.  J3»<» 

mini--  ■ i • .i  ' . - ^ 
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442.  • ^^Jntìpatrk  Epk 
£lus  vtntris  tui  (a  Mariaj  qovijsAdan^ 
invitai  nos  ad»  elei^onjni  pcrrequenda. 
vcfligia  Vetuftate  diflToltita  » fubfìituit 
novitatem  fao^ioris,  vit^e  ..  Qua:,  quidem. 
miutatip  piane  mirabilis  fuit  ^ 

(58)  Ad  Mariam,  Virginem.  referunt 
multi  ( ' velati  Calfip'dorus  ( a)  Tycho«. 
nium  allegansy  is  qui  diu.di^us.  eflEpi- 
phanius,  cuk  deben>us.  OtaùomrtK  dn.lau^ 
diòusVirgtnis  Mar/»iA)  > &Ber.nardus (ir)  ) 
quat  de^  Muliere  arnica  folej.  Sq  reliquis. 
fpleodidinrmiis  orna^entis  tradii  Joannes. 
in  ApocaU.XIL  2k  Atque.ad,  buna  quU 
dem.  Ipcum.  Antipittrum  nolìrum.  refpU 
cere,  arbitroc  .Interprfte^  ut  locum  iU 
lunj,.  qbfecrov  vidcas.. 

(59) ^  Patres.  merito  hoc.,  fupet'  argu-^ 
mento,  plurima  edifferunt , Leoriem  feJi-  • 

fp  ,,  .qucm  hic  proferam  ( ^ ^ Redtt,  in, 
Qtìorem  fuurn  ab  antiquis-  contagiii.  pur*, 
gaia,  natura  ^ miors.  morte  deflruitur\  nati* 
•uitflS.  nativitatc  repaxatur ; quoniam  fimul' 
redentio  aufert.  fervitutem  , &r  regene* 
ratio,  mut/it  ,originem. ìuflificatr 
fiaeatmtn  >..£ccle.fia.  ipfa.  .ia  admiratio*. 

t*.  , ' t . 


‘ *(a},  la  complcxio;,  • 

^ { b)  Tom.,  ir.,  èdi.  Coh  Petavi  p.  295., 
(e  ) Tn  Senno.,  infra.  o£iav..  A/Tumptio- 
ms  XII-  prorogai.  'Marta.  Virginis ...  . 

(djl  la  Natività..  II..  cap.  lV.. 
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Sermonem  i/ìnmiationef . ^44t7 
ntm  8t  Dek  iaudes  efraft  hxc  canit  («)i 
IMhabile  myjìtrìum  decUaatm  hodìc  : 
novantur  natura  r Dtus.  homa  foBus  eji  •J- 
id  quoti  ' f uh  ^ permanfit  y & quod,  non  erap.- 
affumpjh  y non.- eommixùoncm  p^ffus  y nC', 
que  divifionem ...  . • * ; 

(do)  Locum  Leoais  recore  y q,ucm  nu- 
aaero  27.  allegavi..  . 

( di  ) Veteres  'Latini  y quun»  vocem 
Grsecam,  inquacflety,  infuam.  ipfoEum 
linguam  traducerenc , hanc  fzpe  litteram 
per  u reddebant  .*  quod  fortaffe  etianti 
Graeci  eaodem  iiteeram  hoc  modo  pro-^. 
nunciabant  , uti  viri  praeclarilfimi  do-- 
ccnt  i Hinc  Amphhrm  prò  Amphkrio. 
fcriptuto  faepe  ert  : inclutus  pra  /«- 

dytus  y & alia  permulta  hujus  generis  • 
Atque  hic  fottafle  Murra!  prà  'Myrm 
fcripfum’-  hoc  loco  efl  ..  Ut  aCramaiaticis:. 
ad  'Theologica*  defeendam  y loca  illa 
qua*  in  margine  indicavi,  ided  Caotico», 
rum  III.  d.  & ' V I . ' 9.  in  • vulgata  fic 
fe  habent.*  Qua  ejìiflay  qua  defeendit  per- . 
defertum  ficut  virgula  fumi  ex  aromati’^' 
bus.  myrrha  y tT  thuris  , & univerji’pul*^. 
ver/s  pigmentariiì  Qua  efi  ijia^  qua  ptaA 
greditut  quafì  Aurora  confurgens  y pulchra 
ut  Luna  , eleBa:  ut  Soli  , 

. (6i)  Mifum  porro,  non  eli  li  Wrtat^ 

• • T -d  — 

— — — ^ 

(^)  In  Antiphona  sABenediBus. 

cwrwijtorift  ; •*  . . ^ 


'4^'  . Ifi  S:  jiMipatri  Epi 

lèkurjutes  éona'tit  Luna;  cuoi  enimOnf^ 
ci  eadem  voce  KkXoc  utantur  ad.  deno- 
tandum  pùlchrunf  & bonum^  maluit^na»» 
fubditikre,  praefertim  cum  titulum  hune. 
antea  tribufcrit  Mariae-,  &.  deinceps  et- 
iam  tribuat.  Adlpquorteyobena 
ribuSé  Quatfl  'ifta  hona^  (Hy  bona  in  nu~ 
ìtétibus  ? Quis  tamen  bonam.  Lunam  boa 
in  loco  legendum  putet  ? Hanc,  fupe- 
jiorem  annotationem  conHrmare  poÙe-^ 
jioruoi  lannorum .aufloritate  fì  vis,  «ai 
ceorule^  qux-  in  eo  Pernione,  quem  ia 
Affumpùow  Maria^  Virgi^is.td^iàÀx^  tradi t 
Betrus  Damiani. . 

Duabus  de  caufisr  dicitura 
atculi^e  vìvibcum:  odorem.  roundo  , 
quia  >ìpfa.  «y?  y?oj  campi  y de  qua  ortum^efl-. 

Setiojum  lilìun^eonvallipm  (a)^  feu  ut  verbis 
ierooymi  utar  (b)^  ipfa  e(i  -^ga 
plexn  atque^puriffima  , qua^unione-  fouun^ 
^ edidit  eum  florenk^  qui  dieit  in  Cantico^ 
Cmnticùxum.i  Ego^  jìos  campi.  ^ O*  lilium 
ctwalliutn  €yc,  ^ quod  virtus  pdoria^) 
fyrobolo  , ac  .vòcabulo  denotatur  (f).„ 
Atque  ad  hanc  qqideni  fymbolicam  Cgni- 
bcaiiooein,  refpicit  Paqlua,  dum.  haec  ait> 

W-* 

. jSeT®. . olim  i8.  de  SanQis  inter 
-JÌ^ufóo».Dmic  194.  ÌDter  reje^t.  in  Ap- 

& caput  XHL  prc*:* . • r : 

Ecclt  a4^2t^£tc*-.  .V 
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S^ermonem  Ahnotationes,  445»; 

(;a^  : Deo  nutem  grati as  ^ qui  fcmper  trU- 
umphat  not\irt  Chrijio  Jefu^y  & odortnfì 
tutitia  fua-  manifejiat  per  nos  in  ormi  hi 
co- y quia  QhrIJìi  bonus  odor  fumus.&c, 

. (64)  Condercenfìonis'  nomine  hic  in— 
cacnatio  non  intelUgitur  , quz  condefe en- 
fio per  antonomafiam  dici  potei!  ( vide, 
n.  15.  & 17.  ) .•  Sed  fimplex  adventus.,. 
fen  defeenfio  Verbi  ad  creaturaS' fuas-vi-' 
fendas  y.  & ad^  fan£Vifìcandum  in  utero' 

* ipfojoannem..  £a,  quE  fubfeqauntur , in# 
Cerpretationem  haac  manifelia  compra-.^ 
bant. 

(ds)-  Hic  rceoJe  ca,  quae  ex^  vetuflai 
orationc  fub  Ghryfoflomi  nomine-  cvul-^ 
gara  . n.  55*  recenTuiv.*.  ipiiirMna<  porro, 
lunt  atque  ea  quE  nofter  Antipater  hic./‘_ 
docet  . Porro  verba  ilia  : fufeepit  virtui> 
Um<pramaturanPy^,&  adflatnatura.  prama-^ 
obroura.  funt  fané  ; indicaat  ta<% 
inen  ( aut  ego>  falloF  ),  ,eà  tradita  fuUTcì 
ab  Antipatro  , quibus  doceamur  , rufee-^' 
ptam-  fuiife  a . Jeanne  virtutem  idei! 
gratiam  ) , quE  multum  prEvenit  aeta«^ 
tem  ; naturam  porro  fuifìTe  opitulatank. 
gratis,,  qui^e  prsvenit  rationis . ufum. 
in  Jeanne  , nc-ut  cognofeat  & in  vo,>. 
cfs^prorumpat , de.  per  me  clainet  &c. . 

(69)  Hsn  diu^anceps,  num  verba  illi.* 
fervilia  tua  retìnerem  y an  fubftituéreiii 


(#»1  ».  Corinti  »i  iV 
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^ 44^»  • AnVtpatpft  Ep>^ 

firvos.  tuos  y ideft  Zachariam  y iUiufqiie' 
lamiliam  y an  potius.  famulorum  tuomm 
(tsdes  . Placuit  deinceps  podrema  haec  le- 
,•  quippe  magis  convenit  cum  fubfe- 
q^uentibas  j &;  fimillimum  veri  eft  > inAn^ 
tipatri  autographo  eam  iodicatam,  eanv 
que,  prò  utnovit,^  retemamfuifle  a ma^ 
io  Interprete  ^ 

{6j)  Ideft’ advenfii,  ftu  ingrefTti  tuo  ** 
Inducitur  fortaflfe  Elifahetha  y feu  fi  vis. 
JoanneSj  Mariam  his.  vocibus,  alloquens,. 
duih  fcalas  proKime  poA  afeenfura  erat  ^ 

(68)  Multa  de  luce  a Maria  munda 
iUata affinia  iis,.  quaehic  difeitnus^  tra- 
dir is  quem  fsepe  laudavi  au6lor  Sermo- 
^ nis  de  laùàìbus  Vifgtnis  inter  Epiphanii 
opera  .*  Loca  confale  quse  ia  margine 
noto  * 

' (^9X  indefpon/at/»  proptereai  dicitur 
aut  quia  nondùm  nupta^  fed  tantum 
Jemni  promiffìone  obfiri^a"  Jofcpho,  aut' 
quia  Virgo  mariti  nefeia^  " •. 

(70)  Hupcr  monui  ( n.  6k  ) litterani 
».  fubfiitutam  fuifife  a noftro.  Interprete 
littera  yv  Hic  contra  nofier  Interpres* 
litteram  y.  adhibet  in.  ea  voee^  in  qua 
tam  Latini' qua na' Grseci’».  habere^'fo- 
Jent  :•  quippe  fere  legitur  tàm  in  latinis. 
quam-in  Graccis,  cxcmplaribus  julamite  i. 

: ' Ju^  ' \ 

: “fv  ■ ' 


' C?3"  Tomi'  irrcdi.;  Colon.:  Petatrii  pag.. 
& 296..  ' . i’  ' f 
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S^ermonem  Armotationet  ^ 44,7> 

fummite  . Indicatur  ca  re  y Interpretisi 
bujus  state  ^ ia  aliqujbus.  vocibus  litte*-^ 
H.  ^ y proi^ifcue  fui(Te  adhibitasl 
- (71)  Voces  hs  fuhlucidum  pace  fufee-. 
pijìi.  gpid  denotent^  adequi  nondum  po- 
tai ^ A a aliqua  hic  defunt  \ an  pptius. 
iadicant,  dii»inum  Verbum  y ut  càrnem. 
ex  Maria  fumeret  non»  extorfide  V 
cxquifivide,,  atque  expc£Ia(Te.  confenfum: 
adeo  ut  pace  fub  lucidum  ejus  uterunt: 
yenerit  ? , Vide  fi.  vis  qus  tradir,  fspc 
landatus  audìor  .Scrmonis  de  landibusVir-. 
^tnis,  inter  opera.  Epipbanii 

(71JI,  Pacis  cxordiutn  dipitur  Chrifius^ 
quìa  lìd  ipfq  ccmplacuit  ( Deo  ).  omnem  pie*.  ^ 
wtudinem.  inhabitare  & per  eum,  reconci-^ 
Ihre  omnia  in  ipfum , pacijicans  per,  f angui- . 
nevn,  crucis,  ejas  fivt  qua  in  terrix^  Jìvequx 
in  calis: funi,  Colof,  1. 19.  &.c.  Qinbus  af-- 
finia  habentur  II..  Corinti  V,.  18..  • j ' 

(73)  Inter  eos.  itaque ,,  qui.  Màriam  in; 
tempio  nutritam  volunt,  recenfendus  ed  ' 
etianv  Antipatec  apfier  noa  i^nobiiis, 
Cane  fcriptor  .. 

(74) :  Rex.  pacificus-  vocitur  Chriflus; 
tum>  fspe.  a,  Patribus , tum  certe  ab  £c<^' 
cjefia  hsc  caaente  (b  ):.  Rex  pacificus  ma- 
gnificatus  ejiy  cujus.  vultum,  defiderat  uni-. 

VCTr 


(a)  Torn.  II.  pag.  297."  , ‘ 

ib)  Antiph..  I.  ad  Vclp^  nativit.  Dlo*- 


I 
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44^^  Ih  Sntipntù  Ep,  _ 
verfa  terra  . Ex  Evangelio  porro  Màf*- 
diaci  («)-  difcimus , ad  Chriftum  refpicerc 
verba  illa2^chariac  {b')‘.  iDicite’ filia 
^ Eèce  Rex  taus  venit  ùbt  manjuetits.  Je-~ 
dèns  fuper  t^tnam  &-e.  Ad  haec  : ^ adeo 
Jlaidat  paciucos'  Chriflus  y eos  Bèatis  an- 
nutncrans , plarimumquc  commendans  (c)y 
Qt  merito  pacis  *Rex  ab  aliis  ••  ab  Antì- 
patro  vero  ( fi  Interpreti'  nofiro-  fidi- 
mus  Y pacis  dives  appelletur.  ^ 

(75)  Aut  aliquid  hic  deeft,  aut  lcgcn*' 
dùm  fortalfc  eft  reverentijfxma  , uti  ami* 
qui  codices  fere  habent,  k\x  reverendtjji^ 
ma \ uti  fere  nane  legitur;  quo  ^idem 
Citulo  a vetcribus^  honeftatas"  vidi  ah*. 

- quando  feeminas  ipfaa  digitate  praefta^ 

tcs.  . 

(76)  Sic  emendàvi  mcndòfam-  Kctlo* 
ncnr Metani  fami  prò  acervo , notant 
téxicographi  , Ducangius  prac  cetcris.  » 
Cclcberrimus“ eft  Càtonis* locus  {d)'i  Ra- 
dices  in  acervo^  fubdio  metas facile . Saepe 
etiam  apud'  veteres  nreta  fetni',  confimi 
in.metam  , & id.genus  alia  occurrunt . 
Sane  vulgata'  noftra^  ad*  hunc  modum  lo- 
cum  illura  habet:  Venter  tuus  ficut  aaer^ 
WS:  tritici  valtatus  liliis  • , 

ini' 


(/f)XXI.  4- 

IX.  9. 

Matthaci  V.  fi  ' ' ' 

\dy  De  rc.ruftica  cap.  55«alUs  5^ 
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Serntofiem  uìnmtationn . 44^ 

(77)  Vide  ir.  i.  homiiiff  oAavz  S. 
Cregprìi  Papae  in  Evangelia  . Notanda 
fuot  potifTimuni  ad  rem  noflra'm  hzc 
Sitici  Do^oris  verba  .*  „ Qui  bene  €t- 
iam  in  Bethleem  nafcitur  (Chridus)  .* 

,y  Bethleem  ^uippe  Oorous  pania  inter- 
,)  pretatur  : ipfe  namque  eli  qui*  aie  .* 

9)  /t*m  panis>  vivusy  qui  de  calo  de- 
yy  feendi  . Éocus  ergo,  in  quo  Dominus 
„ nafcitur  , Domus  pania  antea  vocatua  ^ 
e(i^  quia  futurum  profedo  erat,  ut  il- 
,)  le  ibi  pee  roateriara  carnia  apparcret , 

,,  qui  eiedqrum  mentea  interna  fatieta*  '' 
„ te  reficerct.  “ Quod  de  didisprophe-  - 
ticia  moxdicitur,.  Oc  esplico:  Dida  pro- 
pbetica  prardicant,  (eu  tedantur,  virtutea. 
tuap  effe  duit  Lilia  emittentia  odorem  . 

At  quaznam  ea  dida  prophetica  hint  ^ 
Interpretes  profedo , ut  odendant,  virtu- 
tea Liliorum  feu  florum  nomine,  atque 
allegoria  denotar!  , afferre  folem  Igcuni 
illura  Gamici  Camicorum  Dum  ejfet 
Rex  in  accubhu  fuo  , nardus  mea  dediti 
odorem  fuum  . Sic  enim  fere  esplicane  , 
ut  humilitas  Virginia  reliquia  junda  vir-  - 
tutibua  ita  Divino  Verbo  placuerit  ^ ut 
ad  eam  in  Matrem  eligendam  veluti  in*; 
vitaver-it,  moveritque.  Tribui  etiam  per 
allegoriam  j & mydicc  Chrido , virtuti- 
bua  Virginia  Matria  praefertim  obledato , 

tìri- 


[ W I.  II. 
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450  In  S.  A-atìpam  Ep, 
tribui  coijfuevere  lòcà  illti  Cantici  ! Qui- 
pajcitur  inter  Lilìet  {.pY*  meus 

defcendit  in  hortum  ' fùum^ad-  areolarn  aro- 
matum  , ut  pafcatur  in  hortis,&Hlia  col- 
ligat . Ego  dtleBo  weoi  &'  dileSius  meut 
mihi  ^ qui  pafeitUT  inter  Lilia {by  Allegavi 
etiani  in'  margine  ‘ lócum  Ecclefialìici  , 
qui ‘ commode- hujC  pertinet»  ' 

(yZ)  Honorat  is.  aliquemj  qui  illi  dif- 
fìci liima  proponenti  fìdem  praebet  . Ho'* 
xroravit  ergo  Maria  Dei  promiflfiones  j 
quia  6dem  illis  adhibuit  ^ tamctfi  homi- 
ni  impervia  , difficillimaquejroponereti- 

tUrr  ' ir  ' r 

(79)  RetinuilTem  vocem  eedipcat  , li 

non  aptiof  fuiflet  ad  id  j quod  agimus, 
gnificandum  vox  efficit^  quam  fubllitui  . 
Omnia  qutecumque  voluit  fecit  (c)»  Sen- 
fiis  itàque  5c  fuperiorum  , & fubfequen- 
, tiùm  etiam  verborum  hic  eft  Beata  quae 
credidifli,  quod  Deus  utpote  omnipotens 
( quia  non  erit  impcjfibilo  aptfd  Deum  0- 
mne  verbum  , nutu  ac^  voluntate 

fua'  quodcunque  vult  faeit  , ideoque  fa-^ 
ciet  etiam)  ut  tu-fine  hominis  commer- 
cio filium  AltifiTimi  fis  coneeptura  , & 
Virginitate  fervata  paritura» 

. ‘ (81) 


• ^4  iy  ^ 

CtfXU.  16.' 

(^)  VI.  r,2. 

(f  ) Pf.- 115.  3. 

{d)  Lue.  I.  37^  . 


_ Sermorterfi  Annotatlones  » 451- 

<(80)  Divina  itaquerevelatione , Virgi- 
nls  rerponfìonein  Angelo  datam  noverat 
Elifabeth  . uti  alia  multa  quac  antca  di- 
- xcrat , 

(81)  Addidi  particulam  non  : Et  qm 
modo  non  beaùot  &c.  ? .ut  fcnfus.  confi-  ^ 
f^at  : tum  hsec  enim  denotant  : Et  cut  tc 
bc0tiorem  non  fatebimur  fuper  omms  ? Re-. 

tinui  porro  voces  illas  in  nullo  neglexìfii  y x 
tam  etfì  illarum  /enfum  probe  non  per- 
ciperem , quod  conjicere  minime  potui  y 
quid  Antipater  iis  tradiderit . FortalTc 
h3(C  docuit  ;«*Tam  etfi  mirabilia  y atque 
adeo  incomprehenfibilia  fuerint  ea  , quae 
Angelus  tibi  ait  > tu  tamen  nulli  eorum 
iìdcm  dellegafii  . Reliqua  quse  in  ea  pe- 
riodo immutavi,  quam  rede  , quam- 
ve  ohrationem  immutaverioi,  Le^or  per 
fc  perfpicict^  ' ' ' 

(82)  Plurima  emendavi,  deinceps  ex 
conje^ura  , fed  nifi  piane  fallor  , hauR 
temere.*  Si  quis  aliter  emendare  volue- , 
rit , per  me  quidcm  licebit  * Sane  virtù-  , 
tibus.fuis  in  ipfa  Angeli  annunciatione  prò-, 
latis,  fuperavit  Mariat^  virtutes Abcahae, 
cujus  eximia  iìdes  a veteribus  omnibus 

. commendatur  : tanta  vero  plus  fu  pera- 
|vit,- quanto  majora  erant  que  Virgtnl 
credenda  proponebantur;  quia  enim  non 
videt,  multo  plus  effe  ^ Deum,  fine  ullo 
hominis  commercio  y Matrifque  Virginita- 
tcfenrata,  ex  Hla  fwri  hominem,  quam 
pofieros  hujus  terram  uberem , atque  am- 

plam 
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45»  -f»  Ep, 

pìam  confecuturos  ì Multo  quoqut 
plus  ’ etTe  y iHatn  in  Matrem  cligi , iit 
qua  tot  y ac  tam  mirabilia  peragerentur, 
quam  MefTiam'  aliquando  intèr  nepo- 
rea  ac  pofteros  hujus  futuruni  ? Ea 
£ane  qux  Abrahae  proponebantur  ad  cre- 
dcnduni , illique  promittcbantur  , pluri- 
^ bus  commvnia  fuere  ; ea  quse  Marina 
proftiinfa  (unt,  illique  ad  credcndum  prò- 
polita,  tili  uni  promifla  fuot , atque  ad 
credendum  propoHta  • Ea  p(M>ro  quae  do 
> Ifmahele  tradidic  Antipater  ( tradidillc 
cairn  ornatilo  puro  j paiam  odendunt , 
V in  eorum  numero  fuilTe  Antipatrum,  qui 
Ifraahelem  improbis  arrnutnerant  reéle 
ne  , ac  iecus,  viderint  alii.*  quamquani^ 
ca  facile  referri  etiam^  poflTunt  ad  pofte- 
ros  Ifmahelis,  non  ad  Ifmahelemiprum. 
£a  qux  docet  Paulus  capite  IV.  Epido- 
lae  Gaiatas  (a  ) , locum  hunc  mirifice  il- 
latrane. 

(8^)  Licet  pelfimutn  habeamus  Ami- 
patri  interpretem,  imperitiorem  vero  ad* 
fiuc  indicet  amanuenfìsignorantia  ac  ne- 
gligemia , tamen  adkue  aflequimur  ,‘putaf* 
fe  eum  , Moyfen  bis  reum  , & quando. 
feilieet  populus  ab  eo  carnes-petiit , ipfe- 
que , Domino  preces  ejus  exaudiente , ei* 
dem  popuio  largitus  ed  ( 6)y  8c  quando 


22,  & fequen.'. 

Exod.  XVJ,  2.  &.c_ 
«> 
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Sermonem  Amùtatiaws,  45} 
advrerfus  eum  . popuJus  fìtieos  jurgatus 
cd  in  eo  loco  , qui  poHea  aqux  contrae 
ÀiSlionis  appeilatus  e(i  (a)  : (eoicl  tamen 
a Domino  reprchenfus  e(l,  ad  aquas  fci- 
kcet  <9ntradiSioms  ; atque  ob  culpam  ibi 
^dmiifam  , a rtema  promiifa  exclufus 

(84)  Emendavi  aliqua  , <:uC  potai  ; can- 
ina porro  emendabit  is  , qui  periodum 
totam  dnvartet.  intra  lineas  cooicis(ni(ì 
ne  meus  /efellic  amaouenfìs)  .notalur  ve-- 
io  y; ubi  in  le£lione  ipia  habetur  veto  ( i» 
ver»  aqua  contradiSiionif  fursre  differeth 
■tU  &c.  Si  vdum  retines,  veium  hic 
idem  ed , ac  paries  , («u  murus  , f^u 
.potius  locus  qui  velabat  feu  .contegebat 
aquas  (0).  Retinui  vocem  dationem  ^ ne 
videter  cundla  immutare  : ceterum  fu- 
^icor  Jegendum  bic  /cfle  : manibus 

firingens  virgam  omnvpotehtem , 

<85^  Loca  Evangeli!,  kiquibus  Zachi* 
riz  dubitatio  .defer-ibitur  , in  fermonis 
margine  indicavi  . An  vero  Altare  in- 
iCenfì  in  fecretiore  templi  loco  erat  ì In- 
terpretes  dixerint  . Ncque  porrò  aptus 
bic  locus  ed  ad  eam  ^quzdionem  fedulo 
indituendam^  e^pendendam^e  ^ Docent 
— - V ^ “ por- 


j(^a)  Num.  XXVII.  &c. 
ib)  Num.  XX.  12.  Deut*  lé  57.  .& 
XXXII.  50. -&  .51.  - 

(c)  Vide  Ducangc  ad  vocem  veium. 


'454  - '^>^ntipatri  Ep. 

'porro  accuratloreS' ' Templi  Salomonis 
defcriptores,  Tabernaculum  fuiflc  primi- 
tus^  divifum  io'partcs  duas  , quarum  prior 
Menfam  propofitionis , Candelabrum  au- 
reum , & Altare  thymiamatis  concinebat  ; 
pars  altera  penitior  fecretìorque  Arcae 
allìgnara  erat  . Sed  num"  eo  tempore  , 
quo  Zacharias  incenfunr  adolevit , peni- 
tior .pars  .fuerit  Altare  incenfi  , inerito 
• dubitatur.  Arca  fcilicet  aberat,  abrconfa 
-quippe  a Jeremia  , uti  difcimus  ex  libro 
TI.  Machabxorum  (a).  FortalTe  igitur 
iecretiorem  Templi  partetn  obtinebant 
et  quae  nuper  dèfciipumus , Menfa  prò- 
pofitionis,  Candelabrum  aureum,  & Al- 
iare thytpiaioiatis,  feuincenfu  Quanquam 
etiam  vaidé  fecretus  Templi  locus  dici 
-poterit  Altare  incenfì  , fì  ad  reliquam 
4urbam  referas  ex  Arcone  minime  de> 
fcendcntem . Et  fané , ut  in  Lucs  Eyan- 
'gelio  cdnfìdam  . ( ^ , Omnis  multituào 
populi  erat  orans  forìs  bora  incenjt . 

C8d)-Subilitui  yoces  has  mi»/W  àubi- 
tam  vocibus  ab  interprete  , feu  lì  vis  ab 
araanuenfe  pofitis  fuperxmertte:  quae  qui- 
dem  quein  fenfum  indiceat,  afìTequi  non- 
:dum  potui . . , > 

(•87)  Locus',  qui  hic  allegatur,  extat 
' ^ ( quod 


■ - # i , 

{a)  IL  Machab.  2.  4.  &c. 

, iby  Lmc.  1,  IO. 


Sermone!  Annotationes , 4^5. 

( quod  in  ipfo  Scrosionis  margine  nota- 
vi ) vcrficulo  oftavo  caplfis  IV.  Cantici 
, Canticerum  , quem  quidem  verficulum 
. in  vulgata  fic  .legimus  : Veni  de  Libano^ 
fpot^a  ,mea  , veni  de  Libano  ! Veni , ecro- 
naberis  de  capite  Amana  €^c.  JLcge  in- 
, terpretcs  noflros  in  locum  hunc  . Sed 
..Antipater  feptuaginta  fecutus  Jegit  ab  ' 
initio  fidei  . Profeélo  , ne  multos  rccen- 
. 'feam,  mpnet  Calmct  “ Sepiuaginu  no- 
' ;,j.  men  Amana  interpretari  prò  bona  fi- 

• de,  fcu  ventate  .•  ita  porco  eos  verte- 
„ re  :<  V^ai  de  Libano , {penfa  : Veni  ^ de 

. ,,  Libano  : Venie!  & tranfibis  a princi- 
pi -p/o  fidei  , a .capite  Sanir  & Hermon  : 

, adqne  Grajcos  ,Patres,  &;  Latinos  quof-  ' 

; ,,  dam  morali-  fenfu  explicare  de  chari- 

• 5,  tate  , 'Ceterarumqne 'virtutum  progref- 
•„  fu  , .qui  in^homine  Chfiftianoxab  ipfo 

. initio  fidei  pVovenit . „ C.onfule' ohlTe- ' 
ero  Graecos  ioterpretcs  . rVeibis  Jllis  m- 
gtedies  & egredie!  , ^uti  \aliis  .hu]us  gcne- 
rìis  muitis , :alia  fubditui  quae  minus  Le> 

. flori  ^difpieeant  : -indulgenda  funt  illa  ta- 
. inien  interpreti  fi  vis  pib,.fed  jn  Latina 
- lingua  haud  rouUum  perito,  , 

488)  Quis  feret\tamen  ìHa  poptdjo  fiidet 
C fideli  tamen  ipofuit , nifi  -plaDC  falli- 
_ TOur  i intcfptcs  •)  curiofe  honoranti  .Peum  ? 
Profe6:o  ,iis  voeibus  iufurn^  fuifie  .Antipa- 
trum  puto  , quae  commode  vertantur  ^ 
Populo  pio  ac  fideli  fedulo  perquirenti 
^eum  : • afque  ea  quidem  ad  popolo m 


\ 
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gemùim  Chriftianaeiìdei  adhaerentcBi  fuciC 
Tefcrcnda . 

( 89  ) lonuir  , p'ierof^ue  Judacoruin  a 
Chriftiana  iìdc  abhorruiffe , fic  ut  bca- 
tus  dici  pofBt  ~ popuius  tllC  ] qui  Deum 
afliecutas  efi  . Id  fané  dice»  , fi  leges  , 
ùti  legéndum  quidem  fufpicor  .*  Beatus 
populuS  f qui  te  exquifivìt  i quippe  pau- 
'CifTimi  Judxorum  Deum  esquiuverUnt', 
ideoque  beati  fuere  iUi  qui  exquifìemnr. 
Videtur  autem  Antipatcr  hoc  in  loco 
' refpicere  ad  verba  i41a  ^fal,  11 8#  Beati 
■qut  fcrutmtur  te/Hmonia  ejus  { Domini  ) , 

' in  tota  corde  exquìrunt  eum  . Num  Chrì- 
Àiani  hic  denotantur  , qui  Deum , idell 
’Chridum,  do£lorem  , ac  legislatorem 
fuum  obtinuerunt  ? Tum  porro  periodus 
confìdere  debet , . ac  terminare  vocibus 
ilUs,  ^i  te  aquijìvit^  feu  fi  vis,  exqmfi» 
vit  , Num  potius  continuandus  efi  fen- 
fus,  legendumque  ad  hunemodum:  Bea- 
tus populus,  qui  te  acquijivft,  te^  inquanto 
fpeculum  fiàei  in  Deum  ^ Profcfto  -jam 
-pridem  confuevit  £cclcfìa  ^cxaccommoda- 
tum  ( ut  vocant  ) fenfum  tribucre  Ma- 
rix  Virgini  ea  quse  de  Capientia  prae'di- 
cantur  t(  a ) ; Beatus  homo  qui  audìt  me  , 
' & qui  'oigiìcet  ad  fores  meas  quotidicy  & 

' obférvat  ad  pofies  ojii  mei . Qui  me  inve- 
nerit  y inveniet  vitam-  0“  iuturiet  a Domi- 

no. 


) Prov.  Vili.  34, 


Sermcnem  Annotatiotiis , ^^7 
<no^  Atquc  ad  hunc  quidcm  iocum  for-^ 
-ta/Te  'Antipatcr  hic  rdpcxit. 

.X90)  NonniHil  imtmitat  Antipatcr  ver- 
ta illa  Provcrbiorum  \a)t  Multa  fiìia 
congrtgraverum  dtvit/MS^  tu  Jupergrtffa  et. 
Mìuverfas.^  ut  M^riz  accommudct . 

.(9?)  Hic. recole,  qua:  n.  25.  dixrmus. 

(92)  Ideft,  in  Deum  refercns  quxcun- 
fque  fuerat  affccura,  illiquc  gratias  agens 
-tace  ait  .•  Magnificat  anima  tnea  Dow- 
tium  &e.  ' 

*.(95)  'Aut  aìiqua  hic  defunt  :(  quoà 
-tni^rum  non  eli  , multa  cnim  in  hoc 
1^10  Sermone  delunt  ),  ant  memoria  la- 
pfus  eli  Antipatcr  ^ tribuit  eoim  Ifaiie  , 
•^od  dejercmia  diaom  eft.-  etenim  pro- 
cul  dubio  refpicit  ad  locum  iHum  IL 
Machabfforum  '{b  y.  Htc  ejìfratmm  ama^ 
■tot,  & popoli  I/rael  ; hic  efi  , rnuV 
tum  otat.pro  pgpuh^  umverja  Jantìa 
avitate^  J eremi as  Propheta  Dei. 

X94)  Vide  qu2  diximus  ' Fame 

-demeeps  malkm  Itgere,,  .quam//7wa:  fa- 
cram  fcilicet  auri  Lmem  hic  denotane 
verbalfaia:,  bue  pariter  pertinentia  r i^fft/e-, 
taefi  terra  argento  auro,  Cr  hon  efi  finis 
thefaurorum  ejus  (/)  Aliqua  porro  in 
hac  perito  deelle  videmur  , qua:  fup-’ 

Opu/c.TomiXLIll  V pki',  ' 

- • • 4 à 


(«)XXXI.  29. 
<i)  XV.  14. 
'{<■}  II.  7.  &c. 
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pleri  facile  poterunt  , vel  ex  vulgata  t 
vel  ex  iis  quae  diximus  n.  25.^ 

(95)  Recole  dlfta  numero  & '^5* 
Locus  porro  , qui , uti  in  margine  Ser- 
ftionis  notavi  j*'defumptus  eftex  veriiculo 
5.  capitis  fecundi  Ifaiac,  in  vulgata  noftra 
ad  hunc  modum  habet:  Domus J acob  ve- 
nite ^ & ambuUmus  in  lumìne  Dommt . 

(96)  Nicaenorum  Patrum  dogma,  Se 
locutiones  ;fecutus , Tatrem  ab  ^erni^- 
té  ipfa:generantem  Tilium  defcribit . Ea 
de  re  Èie  'multum  dilferere  non  eli  opus  : 
ctenim  CathoUca  fanftio  ea  eft  . 

(97^  Antipater  nofter  inScripturarum 
?c5f ione  detritus  , eàrum  locutiones 
adhibet  , & in  Terfi  fuam  transfert..  Ar- 
bitror  Tane,  ^uni  Schic refpiccre  ad  ver. 
fìculum  :fecundum  jcapitis  IV.  Baruch  , 
quem  fic  legimus  in  vulgata  : Conyertere 
Jacéb  & apprehende  cam , ambula  per 
Ttam  ad  fplendorem  ejus  centra  lumen 

^ (98)  Locum  eum  blc  allegai  AntI pa- 
ter, in  quo  fapientiae  enconia  texuntur^ 
caque  Mari*  per  fenfum^  nti  vocant, 
(cmmodatum^  tribuit.  ( Viden.89.  ) Ne- 
que  id  temere,-  etenim  ea  Mater  Chn- 
i\ì  cft,  fapientiae  noftrae  & Chriltiapac 
do'arinac  Magiari , ideoque  illi  ^co^un- 
^finfiina.  V irtutibus  :quoquc , ac  lanttitli- 
xnis  exemplis  (uis  nobis  .viam  fternit  ad 
cfflcftem  fapicntiam  affequendam.;  hinc 
jam  dudum  confuevit  £cclcfia  in  .Mar» 
^ io- 
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folcninitatibus  ‘ ( A ) ■Jcftionem  facram  ex 
‘iis  fcripturarum  locis  defumere , ia  qui- 
*bus  Divina  Sapientia  '■mirifìce  commenda- 
tur.  Atque  hunc  quidem  moretti  cum  alii 
Tane  non  pauci  approbent,  approbat  profe- 
6^0  exemplo'  fuo  Antipater  nofler,  eadem, 
'fcripturarum  loca  Maria  applicans  . At  Io-' 
cum  ipfum , ' quem  excitàt  Antipater,  prò-  ’ 
feramus-ad  eum  modum  , ''quo  proponi- 
tur  in  vulgata  {b)  \ Qui  illam 'diligit 
’(  fapientiam.'),  diligit  vitam:  qui  vi- 

gilaverint  ad  tllam  ^ compleElenttir  placo-' 
rem  e 'fus  . Qui  tenUerint  tllam  ^ vitam  bare- 
'ditahunt , & quo  introibit , benedicet  lOeus, 
Qui  fervient  et,  obfequtntes  erunt  fanBoz 
tir  eos,  qui  ddigunt  illam ^ diligit-  Deus . 

( 99  ) hunc  Antipatri 

locum  curri  iis  qua  tradit  is  qui  diu  di- 
ftus  eft  Epiphanius  , quique  edidir  ora-* 
iionem  'De  - laudtbus  Vtrginis  intèr  Epi- 
phanii  opera  (c).  . ^ 

(100)  Vide  n..  29.  ' 

(101)  Innuit  locum  illtim  Proverb.  IX. 

1.  Sapientia  adificavit  fibs  domum^  exci- 
di t columnas  feptem  &c. 

V 2 (102) 


-- 

(a  ) In  Vigilia.  AflTum.  B.Maria^  in  fe- 
Ho  AQumptionif  , Nativitatis,  Conceptio- 
nìs  &c. 


Y^)Eccli.  IV.  12.  . 

(c  ) cdi.^olo.  Beta.  pag.  298. 

Gloria  m àlttjjimts  Deo,  &c. 
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(102)  Thromm  Cheruhieum  appellat 
Virginem  is  qui  diàìus  eft  Epiphanius  , 
& CUI  dcbemus  orationem  laudibus 
Virginis  mter  Epiphanii  opera  (^x) . 

(103)  Similitudinem  Mariac  cum  Pa- 
radifo  voluptatis  alii  quidem  Patres  exe- 
quuntur,  fed'  praèfertìm  Petrus  Damiani, 
quem  rogo  confulas  {b) , 

(104)  Vide  n.  30. 

(105)  Ideft,  nobile  velum  feu  involu- 
crum  , quo  divina  incarnatio  veluti  ob- 
voluta  Dsemonera  latuit.  En  quis  tradir 
Hieronymus  ) : Martyr  Ignatius  etiam 
quattam  addìdit  caufam  cut  a defponfata 
conceptus  Jìt  : ut  partus , ìnquìens , ejus  cela- 
Xftur  Diabolo , dum  cum  putat  non  de  vir- 
gine , fed  de  uxore  generatum , Eadem  fu- 
£us  tradit  fiernardus  id).  ^ 

(106)  Idcft,  cujus  virginitatem  non  tol- 
lic  partus  . Sufpicor,  aliqua  hic  deeiTe  . 
Quxnam  porro  P Nec  ego  quidem  indi- 
care audeo;  crediderim  tamen  pauca. 

(107)  Tituli  , quibus  Antipater  hic 
Virginem  afficit  , fimlles  corum  funt  , 
quibus  reliqui  Patres  eandem  Virginem 

cc- 


ia)  Tom.  II.  edi.Colon.  Pcta.  pag.292. 
295.  & rurfns  pag.  298. 

) In  Serm.  de  Annuncia,  B.V.M. 

(c  ) In  cap.  I.  Ma^hxi . 

(dj  In  homi!.  IL  Caper mlffus  ejì:  n.13. 
^portebat  autem  ■ 
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cclcbraot.  Duos  tantum  hic  indico,  quoi 
confuIerC  per  fe  Leder  poterit  , Cyril- 
Jum  Alcxandrinum  (<*),&  eum  qui  Epì- 
phanius  djcitur,  & cujus  oratio  in  Vir- 
g^inem  intcr  magni  Epiphanii  Salaminse 
Epifeopi  opera  extat  (^). 

(108)  Aliqua  poftpofui  probabili  ra^ 
tiene  dudus.  Num  rede,  declarabit  for- 
ta(Te  aliquandp  grseca  ipfa  A nt spatri  Ora- 
.tio . Protedionem  Virginia  omnìpotentem 
a4  cum  modum  intelJige,  quo  anteà  da- 
tionem  feu  virgam  omnipotentem  dixerat.* 
idefl  , quae  plurima  poted  . Multa  fané 
de  fumma  efficacia  precum  Marine  tra- 
didere  Patres  , veIutiBernardus(c).'  Exnu- 
diet  uttque  matrem  filius  , & exaudiet 
Fdium  Pater.  Filiol/,  hac peccatorumf ca- 
la : hac  mea  maxima  fiducia  : hac  uta 
ratio  fpei  mea . Quid  enim  ì potejl  ne  Fi- 
lius  aut  tapeUere , aut  fujìinere  repulfam  ? 
Non  audire ^ aut  non  audiri  Filius  poteflì 
Neutrum  piane  . Efficaciora  habet  Pe- 
trus Damiani . 

(109)  Vide  quae  de  Theophilo  Graeci  (<a() 

V 5 & 


{a)  Tom.  III.  Concil.  pag.  IV.  edicio. 
Vene.  1728. 

{b)  Tom.  II.  edi.  Colon.  Peta.  291. 
(c)  In  Scrmp  de  Nativi,  n.  7. 

{d)  Surius  4..Febru,  pag.  847.  Tom.!, 
edi.  Colon,  an.  1576.  & Bollan.  adeand.- 
ifiem  pag.  480.  To.  I.  Febrùr  ‘ 
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Latmi  etiam  tradunt , velati  Anfcl-- 
nus  {a)  bis  verbis.  ■ 

Eheophìlus  Diabolo  • ■- 
Sito  datus  chiro^apho 
* ^ oaratri 

Per  le  reduci  potuit . 

(no)  SI  ta.  docuit  Antipater , quac  ver- 
fì  fic  po(Tent,:uti  noftcrvertit  interpres,^ 
"fenfum  hunc  commodc,  habcnt,:  Creden- 
do ea  , quK  ab  Angelo ..propofita,  bdem 
mcrcbantur honotrem,  praebuifti  Deo  ,, 
cujus  julFu  AngcJus;ea. nunciabat.. 


\ 


IPPICI  

, (<i)  In  orationc  feu  Khythmo  ad  San~ 
Barn  Vìrghtem  Mariam  ad  omnes  Smn- 
Hot  n.  6i.  pag.  400.  To.  I.  edlt.  Vene* 
Ann.  1744. 


by 


Gì  - / 


DISSERTAZIONE 
D.  I 

Gl  A M B A TT  I S TA.  ROT  A 

accademico  ECCITATO 

Sópra  un-  antico • Marmo-  Bergami^fco 
prefentemente  collocato  nel 
Mufeo  di  Verona. 

} 
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' Ai  Suo  Illiiflrc 'Amìco'  . 

' IL  Si  I G N‘  0 R > A 4 “È  E - 

F1EE.ANTONIO  SERASSI 

• . • t!.. 

' * • 


Gl  am^fatti  sta  RaTA. 


lecomc  il  primo  Voi  fojìe 
lllujìre  Amico  y non  fola^ 
mente  ad  invaghirmi  dello  Jììih^ 
dio  delle  Anticbitd  y ed  a de- 


Jìarmi 


nelP  animo  de  fiderio  ddp^- 
V S: 
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pltcarntivl  j ma  a ■ fcoprìrme^ 
fte.  $ prlncipj  ^ ed  jì\  mettermi 
velia,  via  di  coglierne  qual^ 
ebe  frutto  • il  primo  di  quejii 
ad  altri  certamente  non  è do^ 
vuto  fuori  che  a Voi  : e vojìro 
ejfendo  per  g*t*Jìo,  titolo  , ec^ 
co  5 che  quale  egli  pa  ^ a Voi 
P off  ero  ^ e con/agro  » 


I 


DIS- 
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D:i:S-S  E R T A z I O N E.. 

Non  è ccrfamentc  da  metterà ' 
in  quiliione  , fe  lo  iludio  dell* 

, Antichità  lìa  dè  più  giovevoli 
all’umana  Società  , e de  più 
dilettevoli  per;  chi  vi  volge  1’  animo 
mentre  Tappiamo  abbaflanza  quanta  par- 
te queOo . abbia-  avuto  nell'  avanzamento 
delle  Arti  , e delle  Scienze  , e qual  vi- 
vo piacere  ne  * riceva  chi  in  quello  a^ 
fufhcienza  è verfato  per  dicifrare  li  avan- 
zi, de  rimoti  Secoli  , dagli  Avi  nodri* 
non  • curati  come  cof^e  mute  , , e fenza  ^ 
fpirito'.. 

Si.  è,  per  dire  il' vero,.conofciuta  sì 
fatta,  verità  in  quello  Secolo  , nel  quale 
vediamo. i- piu. fvegliati,. e. fubll mi  inge- 
gni'; utilmente  applicati  a quella  forra  di 
iiudio  , . con  onore  , . e plaufo  di  chi  ha 
lume  per  - vedere  chiaro . nella  : filologica . 
erudizione,  e con  faggio rifldToi alfa vvi- 
fo  di',  Quintiliano  Tot  - nos  prxceptis..  , 
tot  exemplis  injlruxit  cmùqmtas  ^ ut  non 
pofjìt  ' vidcri  • ulla  • forte  atas  ' felicior  ■ quam 
mflra  , cui  'docendx  priores . elaboraverunt . 
(.«).  £ qualorasalcuno  fitrovalfe  di  fpi-- 
riti  ■ addormentati  a legno  d’  averlo  ; in 
ntlTun . conto  potrebbe  fi  a ragi  one  col- 

V.  6j  ioca-- 


( y*  ) Inft.^Qrjit  ; L'.  i a. . 

•.iifc'  r'.- 
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4^8  Dìfjertazione  di 
locare  nella  cìalTe  dì  coloro , de  qualll 
un.  moderno  Scrittore^:  Stulta'putavt  quit  - 
non  intelligunt  , & feculum^nojìrum  vel: 
fapientiffmHrn , & fdiàjfìmum  j yek  mfe^ 
ttx  y conuptum  , utrumqM^  Jwe  caufa^ 
idonea  t^ere. ^onunctant  (a)^ 
pevefi  nientedimeno,  accordare  ,,  che 
incora  in  quello  g^re.  di  Letteratura.,, 
corae^nellt  akrw^^^  manca  chi  inuti^ 
mente-  s’  impj4glw  ^ dis  guLTa.  che  gran, 
parte  delle  rni^ite  diflrertaaionl,.,che  ven-* 
gono  a.  dì . nouri  prodotte-  fopra  antichi 
Marmi,  affittir  altro  fervono,  che  a rw 
toccar  notizie  , ed -erudizioni , delle  qua» 

' li  fovra  11  bifsgno  abbonda^  la.  repubbli» 
ca  de  Letterati,  venendoci  tutto  dL  prct 
dentati  piuttoflo' nuovi  titoli,  ehe>  nuovi-. 
Libri  , e con -vario-  afpetio  in  foflanza 
le  'ftcffe  cole  . Pochi  fono-  gli  eruditi 
nelle  cofe  dell’ Antichità i squali- pren<- 
dendo<>ad>  illullFarae  qualche  avanzo , non. 
entrino  a ragionare  a luogo  de  princiv 
ImIì  - Magiftrat! , Sacerdozi  y Cariche  mi- 
litari ,.  ed  altre  siffatte  fritte  dottrine  , , 
le  quali, non  .fanno  ornai  graod’v onore  a 
«hi’fcrive  ,,  nè  a,  chi  legge  vanno  gran  . 
cola-a  grado.. Pih. degni  oggetti. delie  lo- 
ro-ollervaz  ioni  < irtamente  'farebbero  ai> 
case  particolari , non  affatto  note  coflur. 
manze  di  quc-  tempi Deità-  ppco  cono- 

fciu- 


( <»'lGcfncjtii§ ingroluL Antiq^ Nicup. , 
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G ìambatttjlà  Rota,  ^ 4^9 
(ciutC).  e punti  coniroverfi  d’antica  Geo- 
grafia ^ per  rifehiarare  i quali  il  tcn\po 
non  ceflfa.  di  provederci  di  nuovi  lumt 
eolie  antiche  Lapidi,  che  tutto  di  ci  va 
opportunanaente  feoprendo  colla  (corta 
delle  quali  parimenti  molti.  pa(Ti-d’ anti? 
chi.  Autori;  per  l’ addietro  nulla  , o ma»- 
le  intefi  poÀboo  agevolmente  dicifrarfi.. 

Con  ciò>  può  tnoftrarfì  in  qual  pre? 
gio- debbano  dai  conofcitori  dell’  Aniir 
chitì  efTer  tenuti  que  monumenù  , dai. 
quali  alcuna  di.  si  (atte  notizie  pofTa  ve- 
nirci fomminifirata  , e qual  difpiacere. 
recar  ci  dovrebbe  la  perdita  ,,  che  di  due 
rari  Marmi  fece  non  è gran  tempo  la. 
Citt^  Doftra  , de  quali  il  Sig.  Marchefe 
Scipione  MafFei  fu  follccito  d’  arricchire. 

, r inligne  Mufeo  di  Verona  . Sono  due-^ 
Are’  votive delle  quali»  una  a Nettuno, 
c confacrata  ,.  e l’altra  a Panteo.,.ia  qqar 
le  fingolarmente  è da-  collocarli  nel  nuj- 
mero  di  quelle  ,,  che  meritano  la  fiima- 
degli  eruditi  , conofeendo,  e(Ta.  il  fuo 
p:reg4o»dair  effere  ad  una  Deità  dedicaT^. 
ta , della- quale  npn  folamente  ,nei  Scritr 
t4  de- moderni-y  ma  degli  antichi  ancora  ’ 
difficilmente  trovafi  fatta  menzione  . Giar 
no . Gruferò . nel:  fuo  vado  corpo  delle  - 
antiche  Ifcrizioni  alcune  poche  foltan-- 
to.ee.  ne  ha;Confcrvate  nelle  quali  di. 
quedo  Nume  memoria  (1  trovi  , e.Sa^- 
imiele  Pitifeo' non  me  fai  parola  nel  fuo. 
gran  Lcfficp  d.qjlc.  Antichità  Romane... 
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11  piacere,  che. ricevo  dal  trattenermi 
fr».  lo.  antiche,  memorie,  non.  mi  lafcia 
bilanciare  quanto;  difficile.*  riufcire.  mi 
pofìTa;  il  dire."  intorno.-  quello.  Marmo > 
cofa  , che  legittimamente  meritar  polTa 
Tapprovaiione  de.  leggitori  j ,e  non  ollan-  - 
te  che  io  non, mi  conofca*  di.lumi  prò* 
veduto  a. proporzion .del : bifogno  y..  fpe- 
ro' , che  non  farà  rifiutato  quel  poco  , , 
che-  la.-  mia.  fatica.,  loro.,  offe  riice.. 

LMfcrizionc- è queftt .. 

P A N T H E O’ 

I V V E N T I.  H E R M AV 
P H I L T A T £. 

• V.,  S..  L.  M.. 

I 

Senza  tener  a tedio  chi/  lègge*  col  en-  - 
irare. inutilmente  ad  efaminare-le  divcr-- 
fcc  maniere colle- quali  foddisfecero  li. 
Antichi  a -loro,  voti  e la  diveriìtà  , e 
l’ufo  deir  Are.  apprelfo,  de  medefimi  ,, 
giacché  i. moderni:  libri  pur-  troppo  ab- 
bondano.* di  notizie  siffatte  V cominciarb  ^ 
dal  Nume  ,,ad  onor.del  quale; la  vedia- 
mo collocata  ,,  venendoci. quefto' dato  a 
conofeere  dalla  prima  • parola  ,,  che  nell’ 

I fcrizione  s’ incontra , .e  perchè  più  dell’  ' 
altre. quella. richiede  un  .lungo  , , c..  dili- - 
gente,  elame; 

PANTHEO'.. Farmi  di  trovar  nel 
greco  r etimologia*  di  quella,  voce,  la. 

qua- 
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quale  cfTendo  cotnpofta. di.  OAN  tutto  , 
e ©E02  Dio,. mi.  move  a. credere,  che 
la  nodr’Ara  a tutti  i Dei,.o  almeno  ai 
principali  fra  effi  fìa  Hata  dedicata . . 

Per  verità,  furono  àtìii^Panthea  dagli 
Antichi  que  tempj,  ne  quali  i Dei  tutti 
venivano  adorati,.fra  quali  fu  quello  di  • 
Roma,, dal  Pontefice, Bonifazio  . terzo  po- 
fcia  conlagrato  alla  Vergine  Madre,  del 
quale  favellando  Dione  : Id  fic  dicttur  , 
qmd  in  Simulacrrs  Mar  ti s , O*  yeneris 
plurei  Deorum  tmagines . acceperit  ) . 
Ancora  1’. -cruditiffimo  - Sponio>  chiama 
Statua,  ovvero:  Signa  Panthea  (I>)  que- 
Idoli,  da.  quali , perchè  forniti  di  va- 
rj  Simboli,  gran,  parte  delle  antiche  Dei- 
tà ci  vienerrapprefcntata.  Le  parole  Si- 
gmm  Pantheum  ,.  chc;  in?i  alcuni,  antichi  . 
Marmi'  fi^lcggono,  altro  certamente,  non 
vogliono  indicare  , che  immagini  di  tal 
Torta,  alcune  delle  quali  avendo  foficnu- 
ti.  li  oltraggi,  del  * tempo  fino  a.  noi  fi 
fona  confcrvate.».  E per  far  conofcere  a 1 
.qnair  Codi  .fondamenti  s’appoggi  il  mio  . 
giudizia.  intorno' al . lignificato  di  quefift 
parola f trafcriverb  qui„un’.'anticatlfcri- 
zione  rifcritaidallovSponio  T , la  qua- 
le certamente  potrV.levarci  di  dubbio . 

• DIS. 


(«)  L.  55.  (S)  Rech.  d’  Antiq.  I>if- 
fcrt.  7*  (<^)  Ibid. 
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. DIS  DEABUS 
c.  iVLivs  c;  F.  ARR  ' 

A F R I C A N U S B R I X E L 
LO  OPTIO  EQ.VrT.  ‘ 

€QH.  Vili.  P R.  7.  I V L I 
SIGNVM  AEREUM 
PANTHEVM 
, D.  D.  V.  L.  L.  M.  ' 
DEDICATVS  X.  K. 

" A V G.  B A R BARO  ET 

■R  E G V L O C O S S. 

* • ' ». 

Sembra  fuori  dì  quiftiont,  fe  quel 
gnum  Aereum  Pantheum  , che  con  quc- 
Ifcriaione  fì  modra  eflfere  (lato  ded:i- 
~ calo  a, tutti  i Dei  , dov.eflfe  eCTexc.  una. 
Statuetta , che  tutti , o gran  parte  alme- 
no ne  rapprefemaffe* 

Con- quanto  ho  fin  qui  detto  permet^ 
-tere  in  vi  da  ii  vero  fignificato  della  pa- 
rola Pantheo  la  quale  vedeli  nella  no-^ 
ftr*  Ara  non  già  porta  in  luogo  d’  epite- 
to a qualche  Nume  y ma  efferfi  così-  no- 
minata la  Deità  con>  quella  onorata- 
parmi  d’  aver  dato  prove  a (ufficienza 
ncchè  negar  non.  fi  porta. che  fia  fiata 
«onfagrata  a tutti  i Dei  ..  Pria  però,,  che 
maggiormentcvm'inoltrij  e. faccia  partag- 
gio.  ad  altre  cofe ,,  fiami  permefib  di  pro*^ 
porre  intorno  a ciò  un*  altra  mia  opi- 
nionela  quale,  oltre. ll.ertere  artai. pro- 
babile , molto  bene  ancora  s'  accorda- 
•oli’  altra  da.  me  già  'ftàbilita,  * 

in.. 
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indubitato,  che  ne  Secoli  piu  lorl^ 
tani  non  riconobbero  gli  Uomini  che 
un  Dio  folo  , eterno  , onnipotente  , e 
creatore  del  tutto  . Ebbe  cura  Noè  di 
confervare  nella  fua  famiglia  qucHa  re- 
ligione, la  quale  ben  pretto  fi  vide  ve- 
nir meno  nei  difcendcnti  di  Cam  , allo- 
lachè  vinti  dalle  pafiìoni  in  loro  s’oflfu- 
feb  ridea  pura  , che  avevano  della  Di- 
vinità , e cominciarono  a folHtuire  a 
quella  Ir  oggetti  fenfibili . Ciò  , che  da 
loro  fa  creduto  più  utile,  e più  perfetto, 
fu  da  prima  T unico  oggetto  delle  loro 
adorazioni  , nè  è difficile  P indovinare  ^ 
che  quefto  fofTe  il  Sole  ; intorno  a che 
i:  pib  verfatt  nell*  antica  Mitologia  fpe- 
lialmcnte  s’ accordano  (a)  ’Quéfio  era 
per  loro  P oggetto  fra  tutti  il  più,  mara- 
vigliofo  y da  quello  vedevano  fecondata 
Ja  terra  , c ridotti  a maturità  i frutti- 
de  quali  nodrivanfi  , e riguardando  que^ 
Ilo  celelhc  corpo  come  un  elfere  animai 
to,  credèvanfi  in  dovere  di  riconofcerlo 
eolie  adorazioni  ; con  che  pub  ancora 
mofirarfi  , che  P ignoranza  della  Fifica 
fu  in  ogni  tempo  una  delle  principali 
cagioni  della  fuperfiizione  . Quantunque 
perb ‘regolando  gli  antichi  il  loro  culto 
a mifura  de  loro  bilogni  y ancora  li  altri 
. . Afiu, 


{ay.  Merm  Accad.  Par.  Voi.  3>  ^ 
otcr  Mitol.  Voi.  i. 
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Aftri,  U clementi  , c la  Natura  mcdcG-- 
ma,  cd  il  Mondo^xorne  altrettante  Dei- 
tà . folto  di verfi  nomi . adoraffero , e non- 
oftantccbè  non-deffer  qui  fine,  alle  loro 
fciocchezze.  portando  1’.  Idolatria,  a.  più. 
abbominevoli  cccefli  y «lon  mancarono  an- 
che pofeia.  Provincie 5, e Regni ne  quafi 
ih  Sole,  fu*  riconofeiuto  unico*  Nume  - 
•Sappiamo  , che  a -quertp-foltanto. refero* 
culto  li  antichi  abitatori  dell’ Jllirico,  c 
•della, Pannonia  » da  quelli  appellato  Bé-- 
^Itno  iy,  e da^quehi-  j^pollo  . Macrqb^  ci. 
alTicura.  (^ ))  che  lo  tìoffo  fecero* i. Tra- 
ci-,,  nè  altro*  Nume-  peri  tellimorrianza. 
d’Erodoto  ebbero  * i Malfageti . Unum.  So^- 
lem  vtneranutY  Maffdgetse  . L’ adora- 
'lono  col  nome  À\Ofiride  li  Egiziani  , c* 
con.  quello^dij  Malachhelo- que,  di-  PaUni- 
ra,.e  per  tacere  di  varj  altri  popoli  , li^ 
AflTirir,  ed'i  Perfiani  non  riconobbero  al- 
trij'che  il  Sole  per  loro* Dio  ,,  da  q.ucllis 
•onorato i {otto,  il  nome  di  Belo  , c- 
da*  quefit  fotto  quello  di  ; Mitra  id)  ^ di  * 
che*  li  Scritti  dcìli: antichi  , c più  li  an-i 
tichl  ' Marmi  rendono  piena . tefiimonian- 
za  y € tutto  che  fembri  effervi  fiate  al- 
tre. Nazioni , dalle  nuali  a molte  Deità . 

, fiafi* 


( a )■  Saturnal.’  cap,  184  { è ) Llb.  i. 
(c)  Mem.  Acc.  Par.  V.  3.  (d)  Grut, 

p.  8.  ^ 
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fiàfì  refo  culto  , Macrobio  ci  afTicura  > 

I che  gran  parte  di  quefìe  non  erano  ^ 

I che  le  divcrfe  virtù  del  Sole,  con  divcr- 
fi  nomi  adorate.  Unius  Dei  effeSìus  va- 
rios  prò  variis  cenfendos  ejjc  numintbus  : 
ita  diverfa^  virtutes  Solis^  nomina  Dils'  dcr 
derunti  i^a} 

/Che  Giove  fofle  lofteflb,  che  H Sole,, 
lo.  afferma  il  medcfimo  Autore.*  Eundem 
effe  Jovem  , ac  Solem  claris  docetur  indi- 
ciis  (^):.come  pure  Apollo,  c.  Mercu- 
rio •'  Vtrtutem  jgìtur.  Solìs^  divinatìo-^ 
tii  curationi^ue^  praeji  y Jlpollinem  vocave^ 
.vunt  qua  Setmonts  author  efi  ^ Mercurii- 
nomert  accepitXc):  t loifteflo  d’ Olì  ride  , 
c di  Bacco  : Et  hoc  fi gno.OJirim  monfirant , 

■ fignificantes  hune  Deum  Solem  > effe,  (d)  : 

• nulla  ex  bis  'dubitai io  fit-  ^.Solem^,  ac  JLè“ 
bemm.  Patrem  tfusmodi  nutninh.  habendum. 
(e)  c così.di.  Mincrva>(/),  , di  Giano 
(^):  di;  Ercole.  (^),„  di;  Adone  (/) , c- 
molti  altri  ,,  de  quali  in;  generale  favel- 
lando : Nam  quod  omnes  pene  Deos , 'dfm- 
. taxat.  qm.fub  odo  funt  ad  Solem^referunt  ^ 
non  . vana  fuperfiìtio  f fed  ratio  divina  mmo 
mendat  {k^)  : « così  Safo  in  alcuni  vctfi 
secati  al. latino  da  Natal 'Conti. 

• ' ,,,.ve* 


(4),SaturnaJ.  Lib.  t^b)  cap.  25. 

(c)  cap..i7.-,  ( d ),cap.  21.  ( e ) cap.  18. 

cap.17.  (^)cap.i7.  C^)cap.2o.  cap.21. 
( /fe)  cap.  17. 
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veterum  Deorum 
Vim  tenes  unus , variofque  in  uno 
Nomine  «laudis 

Nè  a quefti  fono  gran  cofa  diflbtni- 
glianti  i penfamenti  di  Plinio.  Quorum 
medius  Sol  fertur  ampliffìma  magnitudine 
ac  potejiate , nec  temporum  modo  terrarum- 
que,  fed  fiderum  eùam  ipforum  cjclique 
re^er  . Hunc  Mundi  effe  totius  animum  , 
oc  planìus  mentem , hunc  principale  Natu^ 
rs  regtmen^  ac  Numen  credere  decet  opera 
ejus  cejiimantef  . Hic  lucem  rebus  minìprat^ 
^aufertque  tenebras  : hic  reliqua  fiderà  oc- 
cultat  : hic  . vices  temporum  , annumque 
femper  renafientem  ex  ufu  natura  tempe- 
rata   hic  praclarus , exi- 

mius  , omnia  intuens  , omnia  etiam  exau^ 
diens  ih)..,  ' 

Non  fari  fuori  di  proposto  P aggitt- 
gnere  ancora  i fentimenti  di  Procolo  Fi- 
Fofofo,  e Poeta  Lido  intorno  a ^uclmc- 
ravigliofo  Pianeta  A\%àr 

eVfi  i»7/itoy  E»w»  xxìfytyirKo  flgi- , 
Deorum  pptime  y igne 
coronate , dives  Damony  Imagfi  omnia  gene- 
tantìs Dei , animarum  reduÙor  (c), 

£ di 


(/»)  Nat.  Cora.  MitoL  (b  ) PlioiUb.  3» 
eap. d.  (ff)  NeiP  Inno  del  Soie»  , 
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£ di  Sofocle. 

to’»  ittcrruf  6sup 

QbÒ»  Ttf3ft.o*  olhtey 

per  Deorum  omnium 

Primum  Solem  hoc  ago  ( a ) . 

Dopo  d’  avere  colla  poflibile  chial’C'z- 
7a  melTe  in  villa  le  opinioni  degli  antU 
cbi  intorno 'al  Sole , c (pczialmente,  che 
delle  virth  di  quello  varie  Divinità  ave- 
va nlì  formate  \ non  doverebbe  giudicarli 
affatto  vana  la  mia  congettuta  j che  col- 
la noftr’  Afa  dedicata  ( come  ho  fatto 
conofeere)  a tutti  i Dei,  appunto  il  So- 
le abbiafi  voluto  onorare.  ' - 

Ma  mentre  vo  pefeando  nuovi  argo- 
menti per  difefa  della  mia  opinione,  nni* 
avvengo  per  ventura  in  un  epigramma 
à*  Aufonio  , che  toglie  ogni  dubbio  , e 
chiaramente  decide  in  mio>  favore 

Ogygta  me  Baccum  vocat , 

Ofirtn  Egyptus  pirtaty 

Phanacen  mminant  y 
Diony fon  ìndi  exijìimant  y 
Romana  Sacra  Ltherum  , 

Arabica  gens  Adoneum 
Lucaniacus  Pantheum 

Ci 


C«)  NcirEdipo,  (^)  Aufontepigr.  30. 


f 
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Ci  preferita  queft’  epigramma  varie 
•nazioni.,  le  quali  la  (leifa  Deità  fótto 
nomi  diverfì  hanno  adorata-,  o per  me- 
glio dire  ci  rende  certi  -,  che  lo  fteffo 
Nume  fu  da-  Romani  chiamatp  ^Libero  -, 
dalli  Egiziani  O/iride  , e.  Fanteo'òì  Lu- 
cani j ed  avendo -, ’ficcome  penfo,date 
;ptove  a 'fuffìcienza  per  dirao/ìrare  , che 
fotto  ' i nomi  di  Lìbero , ed  Ofiride , fet\- 
za  parlar  degli  altri  , 'ebbero  in  animo 
gli  antichi  di  adorar  il  Sole  ; egli  è,  ma- 
nife  fto  ,.  che  allo  He0b  réfèro  culto  i Lu- 
cani col  nome  di  , così  veden- 

'dofi  da  quello  popolo  appellata 'la  (ìeda 
-Deità  , che  Libero, ed  Ofiride  altri  oo- 
’minarono.  Ma  efaminiamo  d)  grazia  per 
•magior  chiarezza  ancora  il  titolo-,  'col 
“quale  Icggefi  quell’ epigramma  fra  li  al- 
tri d’ Aufonio,  Myobarbum  Liberi  Patris^ 
ifigno  marmoreo  in  Villa  no/ira  omnium  Deo^ 
-rum  largumenta  habeniis  . Si  vedevano 
adunque  in  quella  Statuetta  di  Saffo  rap- 
'prefentati  tutti  i Numi  , pofeiachè  era 
fregiata  di  tutti  i Simboli  ad  effì  appar- 
tenenti, ed  avendo  ( dopo  aver  meffi  in 
'Chiaro  i fentimenti  degli  antichi  Intorno 
al  Sole  ) oflervato-,  che  appunto  dalle 
varie  nazioni  in  quell’  epigramma  ricor- 
date  fu  réfo  culto  al  Sole  fotto  li  ftelli 
nomi  , elle  vediamo  appropriati  a quello 
Simulacro  ; agevolmente  fi  può  conofee- 
re  efferfi  ancor  ^quello  dirizzato  ad  onor 
^el  medefimo . Concorre  a llabilir  que'* 

■lU  I 
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'fìa  opinione  ancora  il  celebre  PìerdanitU 
lo  Uezioy  il  quale,  nelle  fue  critiche  òf- 
fervazioni  intorno  alia  voce  Myobarbum 
\a)^  afferma,  che  li  Affirj  furono  i pri- 
mi, che  Statue  di  tal  forta  ad  onor  del 
Sole  erigeffero . 

Rende  indubitata  'teflimonianza  della 
•verità  della  mia  propofta  1’ epiteto  , dal 
quale  vediamo  nell’  Iferizione  accompa- 
gnato il  Nume,  e del  quale  paflo'ora'a 
ragionare,. 

IVVENTI,  che  fenza  dubio  dee  leg- 
'gerfi  turanti^  effendochè  quella  non  è vo- 
ce latina,  nè  mancano  efempj  nelle  La- 
pidi di  sì  fatti  metaplafmi  , come  in' 
Frìepo  in  vece  di  Priapo  (b)  ^ Cajfiane 
in  vece  di  CaJJìana  (c),  e parecchi  al- 
tri ,‘  che  nelle  antiche  Ifcrizrsni  foven- 
te  s’incontrano.  In  pili  centinaia  d’  an- 
tichi Marmi  , nella  famofa  raccolta  di 
Giano  Gruferò  regiftraci  , ne  quali  de 
Numi  memoria  fi  trova,  non  m’è  flato 
poflibile  di  trovarne  pur  uno  , cui  fiafi 
dato  fomigliantè  epiteto,  eccetto  che  il 
Sole.  L’ llcrizione,  che  qui  traferivog  jè 
;fuffieiente  al  mio  difegno. 


'SO- 


{a)  Huctiana  cap.  116.  (b)  Grutec. 
XLV.  1.  (O  id.  LCXCIX.  I. 
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SOLI  I V V A N Ti 
L.  VOLVMKIVS 
M V N A T I A N V S 
SODAI.  AVa  FRALE.  ( 

Se  dunque  tronatno  una  konofciuta 
Deità  da  un  epiteto  accompagnata  ^ che 
non  è proprio  d'  altri  fc  non  del  Soie 
come  potrà  negarli,,  che  ner  quella  al- 
tri che  il  Sole  abbiali  voluto  onorare.^ 
Penfo  ora  d'  aver  Itabilita  la  mia  opi- 
nione di  guifa^  che  fuori  di  timore  pof> 
fa  affermare  eflerfi  Ja  noltr’  Ara  ad  onor 
del  Sole,  confacrata  , nè  io  conofcere 
per  qual  cagione  il  «dottiflimo,  IJInltrato- 
rc  del  Mulco  -di  Verona  , nel  quale  la 
RoOra  Pietra  ora  trovali  collocata.,  nel- 
le fue  giudiziofe  odervaziom  intorno  al 
medefimo  di  freico  date  al  pubblico  , si 
in  (uccinto  abbia  di  quella  ragionato  .(^)y 
nè  coll'ufata  accuratezza  iiain  quell’ oc- 
>calione  andato  in  cerca  Hel  vero. 

HERMA  ET  PHILTATE.. 

Ancora  i meno  verfati  nelle  cofe  dcU* 
antichità  li  avvedono,  che  da  due  Servi 
;fu  dirizzata  queft’Ara,  fapendofida  ognu- 
3130 , che  -chiunque  folle  di  condizion  libe- 
ra 


Xa)  id  XXXV.  J2.  {b)  Muf.  Vcron, 
I>.  XCI.  I. 
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no  e delj  uno  , e dell’altro  . Parrà  oer 
J’opmJJt'i^nità^^^  trafcurarli 

ma  come  non  hanno  mancato  di  ciò  fare 

£€;sS^^S:ki-t 

io:à^Z}piTr::^° 
^u«Sii7:„r7  ^ 

-#«  or/u^J  vd  Z'  “'•! 

eventibus  tmborita  • 

ta  »t  aZ'°r-"^'  i Gè 

ca,  cer.  Cteeronem  ’uern  Tir^  t 
«a,  Dardanus,  &fic(orro{^,  E’vcrjrl 
. hmo, 

cip.  <*e  Manumifs. 
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lìmo  , e Plinio  ne  rende  teflimoniania 
(a),  che  ne  Secoli  pih  lontani  i Servi 
tutti  di  un  Padrone  avevano  un  nonse 
comune , che  dal  prenome  di  quello  non 
era  divcrfo  che  nella  delìnenza , fecondo 
r efempio  , che  da  quello  Scrittore  ci 
vien  mefsQ  avanti  ; ma  è vero  altresì  , 
che  eziandio  in  que  tempi  avevano  un 
fopranome , col  quale  dillinguerfì  fra  di 
loro  j che  ricevevano  il  pih  delU  VOÌt$ 
dalle  qualità  delP  animo,  o del  corpo,  o 
dal  particolare  impiego,  del  qu^W-venii- 
vano  incaricati,  di  che  non  pochi  eleni* 
pi' ci'fomminidrano  le  antiche  meiinQ^ie; 
selle  quali  fovente  s'incontrano  i liberti 
coi  cognomi  òxatrìenfis,  cubìcularius: ^ mWt 
ficus , jucundus , jujlus  , fidelis , « 

€ molli  altri  ( é ) , i quali  abbandonato 
il  nome , che  cogli  alitri  avevano  comune 
in  Serviti  , loro  fervivano  di  cognome 
dopo  il  prenome,  e npnae  del  Padrone  , 
dal  quale  veniva  loro  concefsa  la  libertà 
(c),  dove  fe  avefsero  avuto  il  folo  nome 
generale,  che  dal  prenome  di  quello  fo- 
levan  ricevere  ; divenendo  liberi  , dallo 
llefso  averebbero  prefo  ancora  il  cogno*  . 
me;  di  che  nella  raccolta  Gruteriana  ho 
inutilmente  cercati  li  efempj , efsendo 


(«)  Plin.  Lib.  5:^.  cap.  i.  {b)  Mem. 
Accad.  Par.  V.  i.  (<r)  Hill.  Accad.  Par. 
Voi.  I. 
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oltre  di  ciò  cofa,  troppo  lontana  dal  veri- 
lìmile,  che  fenza  una  fìrana  confufìone 
avefse  potuto  un. Padrone  dar  faccende  a 
molti  Servi  fenza  nomi  con  cui  didin- 
guerli. 

y.  S.  L.  M.  Ogn’uno  fa  , che  efsen- 
do  il  Marmo  votivo,  debbon  leggerli  Vo- 
tum  jolvunt  Libens  Merito^  ovvero  Voto 
fufcepto  Ltbem  , attefochè  d’amen- 

due  le  maniere  non  mancano  le  prove 
nelle  antiche  Ifcrizioni  , in  alcune  del- 
le quali  leggonfi  interamente  dirtele  , o 
folamente  abbreviate  ; folennemente  pro- 
fefsando  in  querta  guifa  i gentili  d’aver 
mefso  ad  effetto  ciò  di  che  s’ erano  obbii* 
gati  verfo  i Numi,  allorachè  fuppliche- 
voli  chiefero  il  loro  favore.  Mi  difpenfa- 
rò  dai  far  qui  parole  intorno  ai  voti , giac- 
ché non  manca  chi  fu  tale  argomento, 
in  miglior  guifa  di  quello  che  io  non  fa- 
prei  rare , abbia  dato  faggio  di  non  vol- 
gare erudizione  , e fra  i molti  il  P.  D. 
Gianfrancefco  Madrifìo  in  una  Tua  Le- 
zione, che  vedefi  rtampata  nel  terzo  vo- 
lume della  celebre  raccolta  Calogeriana. 
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